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LIBRO VI 



Rimase sola la grave pugna de' Trojani e 
degli Achei: l'impeto della battaglia pie- 
gava spesso di quà e di là, dirizzando l'un 
contro l'altro l'aste di rame là di mezzo fra 
le correnti del Simoenta e del Xanto. 

Primo Ajace di Telamone, fortezza de- 
gli Achei spezzò le falangi de'Trojaiii, e 
recò la luce {a) ai compagni, ferendo un 



{a) Il Pope preode questa frase letteralmente. A- 
jace, die* egli, spezzando i folti squadroni dei nemici 
apre un varco alla luce. Qual sarebbe P importanza di 
una tal particolarità? Senza questo colpo l'armate sa- 
rebbero forse state nelle tenebre? Oltreché Omero di- 
ce eh' ei portò la luce non a tutto il campo , ma a' suoi 
compagni . Io amo dunque meglio di credere con Ma- 
dama Dacier che questa sia un' espressione energica e 
metaforica del linguaggio orientale. La battaglia er« 
pareggiata, e si slava nelle tenebre dell'incertezza rap- 
porto all' esito. Ajace il primo portò la luce della spt- 
ranza nel rj»mpo prero. Cesarotti , 

Vers, Leti. T. l 
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uomo eh' era il piA< ragguardevole dei 

Traci, Acamante figlio d'Eussoio (^), gran- 
de e vigoroso : questo egli primo Io colpi 
nel cono delP elmo irsuto-pe'-crini-di-ca-* 
vallo,. e ficcò nella fronte la punta di ra- 
me che penetrò dentro air osso : caligine 
gli coperse gli occhi « 

Ma Diomede prode in guerra uccise As- 
tilo di Teutrano, clie abitava nella ben fab* 
hricata Arisbaj ricco di sostanze, era egli 
àmico degli uomini ^ perciocché avendo le 
sue case in sulla strada accogliea tutti amo- 
revolmente (c) : ma niuno allora di quelli 

(^) Questo h quello stesso guerriero sotto la cui 
forma comparve Marte oei caoto 4 ad animare ì TrO" 
jani, Ajace non poteva iocominciaT i «uoi fatti d'arme 
da un'impresa di miglior augurio . Cesarotti, 

(e) L' ospitalità nei primi tempi praCicavasi gene» 
n^lmente ^ ansi non W era nulla di piò tacn>.;La Scrit- 
tura isanta è piena di aimiìi esempj . Abcanio andava o- 
gli stesso incontro ai pasiaggeri per pregarli d'entmr 
in sna casa ; e Diodoro di Sicilia parla d' on certo Gal<* 
Ila Agrigentino che avea fatto iabbricaT molti alberghi 
per alloggiarvi i Ibrastieri^ ch'erano alimentati mwom 
apese . Mad. Dacier . 

Il carattere di Catmor pres«o Ossian è simìlisì^im» 
a tinello di Ansilo, ma egli ha qualche tratto di più che 
lo nobilita maggiormerite . 

„ Di Catmor nel petto 

' Lucea raggio Uci cieÀo ; all' Ata iu riva 
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Mi fecè ìtmanzi , uè valse ad allontaname hi 



S'alzavan le sue torri; alle tue saU 
9, Sette tentieri condnceano » e tette 
Daoi 8u qtiei aentterti itaTan pro»ti 
Facendo ai pattagger carteM invito • 
Ma Catnor s'appiattara entro le selve , 
9, Che la voce fag;gia della ina lode • Cesar. 
Oli Arabi anche ai tempi itoitri somigliano ai pò» 
poli Omerici nell' ospitalità non meno che tiella bar- 
iMrie* Siccome la dissimnlasione pnè chiamanti nn vi- 
«io oHentaU, cosi l'ospitalità può dirsi la virtù dell' 
#rioiite. Wood. 

Una delle principali avvertenze dei poeti epici 
dovrebbe per mio avviso esser quella di far che l'inte- 
resse dei lettori non fosse messo in contrasto coj^ìi og- 
getti del poema, e molto meno coi principi dell'uma- 
nità, e della morale . La guerra la più giusta dà sem- 
pre luogo a varie scene crudeli o compassionevoli . Ma 
aembra che i tratti odiosi dovessero sempre mettersi a 
earico dei difensori della causa ingiusta , o degli nomi» 
Di già sacri Beati dal poeta stesso all'odio dei lettori per 
il loro tristo o feroce carattere » laddove la compassio- " 
ne e V amore dovrebbero cader sogr innocenti e su i 
{;iusti . Un eroe che uccide un uomo virtuoso ed am^ 
^ile si discredita nell'animo di chi legge » egli detesta 
il euo valore medesimo. Qnest'avvertensa è assai poco 
«wservata da Omero . Nel G. 4 l' amabile Simoisk>, de« 
lisia della sna famiglia , è ucciso spensieratamente de 
Ajaoe; qui il virtuoso Assilo , esempio scora pari d'u- 
manità , retta vittima del furor di Diomede^ e cade 
confuso tra la fella. Queste carattere generoso non sa* 
rebbesi dato con più avvedutezza ad un Greco? e vo- 
lendo pur sacrificar un tal uomo non era più saggio il 
farlo perire per le mani d'un qualche capitano barbaro 
fra gli ausiliarj di Troja? A dir vere gli altri po«ti epici 
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trista morte (d) : che ad ambedue tolse la 

non si fanno neppur essi una legge costante di «{uesta re* 
goU. Ma i più giudiziosi tfa loro acoonpagnano ooteste 
morti compaseiODe?oli con qualche tratto afìfettuoio 
che fa onor al onore e alla moral del poeta. Nobi listi* 
mo , a cagion d' esempio > e toccantistimo è qaello d'E« 
Bea, che compassiona» conforta , e tenta di soccorrerò 
il giovine Lauso da Ini ferito a morte, benché figlio 
del feroce é odioso Mesensio • Questo è il pregio singo« 
lare che impresiosisce cotanto le Battaglie di Ossian, a 
cui nioii poeta è paragonabile nei tratti di sentimen* 
tó. Omero all'incontro in questo luogo si esprime con 
tal freddezza ed ambiguità , che alcuni fra gli antichi 
credettero eh* ei volesse piuttosto condannar la gene* 
rosità univerj?ale di Assilo che magnificarla . E vere 
che questa interpretazione non è la più naturale , ma 
ella non avrebbe luogo se Omero si fosse spiegato eoa 
quel vivo e caldo interesse che meritava la morte di 
un amico dell' uman genere . Cesarotti . 

(</) Questo passo diede luogo alla strana interpre- 
tazione d' alcuni antichi che Omero intendesse di di^ 
sapprovare 1' ospitalità universale di Assilo . Vera- 
mente questa frase presso Omero significa pià d'una 
volta una specie di derisione , o di compassione in- 
sultante. Ma qui la cosa parla in contrario» nò il 
testo potrebbe intendersi a questo modo sensa cre- 
« der Cimerò un mostro. 11 Pope vede in questo luogo un 
severo- rimprovero ali' ingratitudine degli nomini , e 
ana satira del genere umano, che lascia perir sensa as- 
sistenza questo amico della sua specie. Io credo piot> 
tosto col Sig. Rochefort che questo non sia che un sen« 
timeoto melanoolico suggerito dalla riflessione e dall'e* 
sperienza, che l'uomo virtuoso e benefico rare volte 
ha in questo mondo la sorte corrispondente alla sua 
v irtù , e che il buono spesso muore miseramente al pa<* 
ro del tristo • Cesarotti ; 
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Tita, a lur> e Caiesia 8uo servente , ch*^era 
allora il cocchiere, ed ambedue caddero a 
terra (e); 

E urlalo poi trucidò Dreso ed Ofelzio, 
e aiidò alla volta di EsépTe di Pedaso , 
cui la Ninfa Najade Abarbarea partorì alP 
ottimo Bucolione. Era Bueolioae fìllio 
de ir illustre Laomedoate, il maggior d'età, 
ma la madre lo avea partorito di furto . Or 
egli pascolando le pecore avea mescolato 
( colla Ninfa ) l'amore e '1 letto, ed ella 
fatta gravida partorì due gemelli. Ma ilfe 
glio di Mecisteo spossò loro le leggiadre 
membra, e spogliò Parme dagli omeri •Po- 
lìpete fermo -ia -battaglia uccìse Astialo; 

W Qaeita mòrte , dice lì Pope, è molta toccan- 
,9 te ^ e la circoftanca del iervo fedele che muore al 
suo iianco, è ben immaginata e naturale ad un tal 
j9 carattere. „ Ognuno legger ciò crederelihe sen- 
2a dnbhioche OiDero ci avesse qui Fatto un quadro il 
pià patetico, e che mentre tutti fuggivano, il servo fe- 
dele 8i fosse fatto incontro all'asta di Diomede per sai- 
yar r amato padrone, o av<-sse dato qualche saggio 
straordinario d'amore e di fedeltà .Nulla di tutto ciò: 
la narrazione non può esser più arida e spo|{Iia di sen* 
timento. Assilo è privato di vita, e con esso il tao 
cocchiere Calesio ; ecco tutto: ?*è nalla^i più comu- 
ne e più freddo? Questo è bene contar assai sulla fed« 
di chi aoQ può contnlur il tetto . CeséwoUi . 
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Ulisse ammazzò coli' asta di ram© Pidete il 
Percosio ; Teucro U divino Arotaone ; An* 
tiloco di Nestore colla rispleodente lancili 
tolse la vita ad Ablero ; il re degli nomi* 
ni Agamennone la tolse ad Elato che abi- 
tava F eccelsa Pedaso luogo le aponde del 
Satnioeute vago - scorrevole j F eroe Leito 
levò del mondo Filaco , mentre fuggiva ; 
ed E*u ripilo uccise Melantio. 

Ma il vftlente*a-gridar Menelao preae vif 
vo Adrasto: perciocché i cavalli ombrati^ 
« scappando peUcampo, intoppati in un ra^ 
mo di mirica , avendo spezzato il curvo eoe* 
chio in sulla cima del timone, se n^ai^aro» 
no essi alla città, ove gli altri spaurati fug* 
^ano, ma egli presso alla ruota sdruccio- 
lò giù dal cocchio rovescio colla bocca 
nella polve. Stettegli presso PAtride Me- 
nelao colPasta di-lunga*ombra. Allora Adra* 
9to prendendogli le ginocchia lo supplicò; 
Serbami vivo, o figlio d' Atreo, e accetta 
condegno riscatto: molte preziose cose so- 
no riposte nella casa delF opulento mio pa- 
dre, rame , oro, e ferro assai-ben-travaglia!- ^ 
to; di queste mio padre si compiacerà di 

farti infiniti doni, qualora oda ch'io pur 
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yìvo sopra le navi de^ Greci. Cosi disse, e 
gik in petto f^i movea P^nimo, ed in vero 
;&t4va per tosto consegnarlo al suo servo 
p«ar condurlo alle celeri navi dei Greci; 
ma correndo gli venne incontro Agamen- 
none, e minaccioaamente-gridando ^li dis^ 
«e queste parole. O molle, o Menelao (/) 

(/) Ambedue i fratelli eoancnraiio !1 loro earmtt«« 
re • Menelao è iiiiiei»o e tenftilbjle : Agmnennone ha 
quella spècie di violeasa eh' è «enpre vìeioa aliacra<» 
é^Uà. Rùcktftfft, 

Questo luogo nel qnale Agamennone toglie la vi- 
ta a quel Trojano a cui Menelao aveva accordato il 
yerdonOydeve attribairsi al costume di q'ip* tempi non 
ancora civilizzato, quando 1' uman genere non era ab- 
bastanza legato dai vìncoli d*UTia tocietà ragionevole , 
f non deve perciò imputarsi a colpa del poeta , che se- 
gue la natura Cora' ella 8Ì trova al guo tempo. I libri 
ttorici del vecchio Testamento abbondano d' esemp) 
•imili di Grndcltà esercitate sopra i semici . Virgilio 
%hkit in Titta questo luogo d'Omero nel l'odeil'Gneide 
ove descrive la morte di Mego.Le parole con cai qnetti 
oifire il riscatto iOBO tradotte da quelle d' Adrasto » ma 
Ij^ preghiera non meno che la risposta jd^finea toik 
ambedua- più abbellite e perièaionate. Esse ricevono 
molto di lame e di yivaeità dalla oircottaoaa in coi 
tono poste • Il giovine Fallante era alato allora vcciao» 
e nel punto eh' Enea va in traccia di Turno per - 
Tendetta deiramico» a' incontra in Mago . Nulla pu^ 
aiaervi di più arti&doao del modo con cui Mago io* 
driasa a lai la sua supplica , prevalendoli delle quali* 
tà che formavano il carattere dominante d' Enea: 
?er patrios maiios, per spes surgeutis Tuli, 
Te precor, Uanc aniuaa sei ves nato^^ue patrique^ 
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^ual pietade hai tu cotanto degli uomiai 
(g) ? Si, perchè le cose tue vanno assai be- 
ne in tua casa a cagion de'Trojaui; uiuuQ 
di costoro non isaampi dalla crnda morte , 
uè dalle nostre mani, neppur quel bambi- 
no che la madre porta nel ventre (A), ne p- 

Ifa nulla parioMnii-piiè «npenur la fina • delicata 
•ggiuitateasa di questa rUpoita* 

Auri atqn* argenti nemorM qnae malte talenta 

Goatis paroe tuis : belli còmmerda Tnrana 
,y SnttuUt iata prior , jam tum Pallente perempto: 

Hoc patria Anchisae tnanea , hoc aentit Jnliia . 
In tal gusta egli allontana da Enea P iotiputanione di 
crudeltà , che ti ecoordera assai meno col suo carette* 
re> che con quello d' Agamennone . Pope . 

(g) Il buon senso, non che la rlelicatezza , non 
esigpva che si dicesse dei Trojani piuttosto che degli 
uomini? Osservisi che troon e andron uono ugualmen- 
te dissi! labi . Cesarotti, 

(h) Secondo T interpretazione del Grozio , Aga- 
mennone in questo luogo vuol che si. uccidano i fan- 
ciulli nel fianco stesso delle madri , atto che nella 
Scrittura viene espresso colla frese praegnantes divide^ 
re> e che dai barbari si praticava net sacco delle città , 
come poò rilevarsi da ciò che dice Eliseo adAaaelcapi- 
tàno di Siria c. 8. dei Re» t. le. L*aotorità di cosi 
dotto uomo m'avea sedotto, ma dopo arar esaminato 
meglio questo Inogo » trovo che non poò avere an tal 
senso . Portar e» gasterì presso i Greci può significar 
dae cose y portar nel ventre o étnr gravida , e portar 
alla mammèlla, come appunto fra noi portar issi ma 
seno ammette ambedue questi sensi . Basta esami- 
nar tatto il testo per convincersi che il senso della 
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pur questo scampì, ma tutti insiem con 
Troja siano sterminati^ insepolti, ed im- 
memorabili. Cosi dicendo l'eroe voltò lo 
spirito del fratello , dando acconcio consi- 
glio {1)9 ed egli respinse colla mano l'eroe 

firaie in questo luogo non paò emr che V nitioio . Iqh 

perciocché Omero per lem ogni equivoco aggianfe cai« 
ron eonta, vale e diro , essendo bambino, il cho Mreb- 
he ridicolo se ti parlAtto d'on fimeiiino non ancor na« 

to. Queste due parole ginstincano abbastanza Agamexi* 
none . Omero non poteva denigrar cosi hruttameute il 
tuo capitano rappresentandolo capace d* una crudeltà 
cosi barbara , che non fu mai per quel eh' io sappia uè 
praticata, uè consigliata da veruno de' Greci. M. Dac. 

11 Pope mosso dalla stessa ragione si dichiara deli' 
opinion di Madama piuttosto che di quella del Crocio, 
lo iascierò decidere ai gramatici se presso gli scritto- 
ri greci la voce gaster abbia mai quel doppio senso 
che ha presso di noi la voce sesno^ e sé perciò la inter- 
pretasioDé delia Dacier sia accurata o caritatevole. Ma 
vorrei ben sapere perchè il tracidar on £knciullo ohe 
Ila già «linciato a goatar la vita, e pende dalla popf^ 
materna ala un atto meno inamano ed atfoco che quel- 
lo di affogarlo nell* utero, qoando appena ha nn tenso 
oopfnao della aua asittensa . Questo è nn prohlema che 
non può esser ben decito se non da qualche momliatt , 
dei leoni o delle tigri . Se poi si fiiceia torto ad Aga» 
mennon^e offedendolo capace d*an uriline coù brutale, 
lo- vedremo bentosto . Cesarotti . 

(*} Agamennone poteva in qualche modo scusarsi 
col suo caratteie alquanto feroce. colP esempio troppo 
conaune degli eroi barbari , sopra tutto col giusto irri- 
tamento da lui concepito contro i Tn^jani che av»^ano 
ferito il fratello colia più nera pertìdia . Ala quale acu- 
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Adrasto: or questo il recante AganieiiBO» 
ne feri nel lombo, ei cadde rovescio (i), e 

Ati ide calcandolo col piede sul petto n'ea» 
trasse Tasta di frassino ♦ 

« 

Nestore allora alto gridando così confor* 
tava gli Argivi • O amici, eroi Danai, sor- 
ta al mondo può aver Omero tranquillo relatore Hella 
•toria di Troja di lodar a sangue fredilo come saggio « 
opportuno un coti tiroce consìglio P Che dice ora il Si* 
f oor Rochefort panegirista zelante della bontà e dei* 
cezza del cuore Omerico? Egli teoe pindentemente , 
«d altera il testa. Cti^r^tii, 

{h) Le frese grece eemb» dite che MeneUo si 
▼oltò indietro per non yeder ad nccidere un giovino 
le di efii preghiere l'eveeno ammollito. Medeme Da* 
eier si oppone e questa spiegazione » e vuole che V od* 
Metrapeto del testo s'intende non di Héneloo , ma di 
Adiesto ch*è roTesciato . In vero siccome le prima iden 
sarebbe toccante , eh* ella cangerebbe in un sentimene 
te singolare una circostanza ripetuta cento volte in 
Omero, che sopra tutto presenterebbe un tratto ecceU 
lynte di distinzione Fra il carattere d' Agamennone e 
quello di Menelao, in una parola siccome questo sen- 
so sarebbe incoraparnhilmente miglior dell'altro , cosi 
io entro pienamente nel pensiero di Madama Dacìer , e 
sono conv into che questo non può esser quello d'0-> 
mero . Terrasson . 

Senea adottare te regione del Tenresson , é visiln» 
le che queste frase eppertiene ad Adrasto non a Mene- 
lao. Il poeta essegna U sne parte a oiascbeduno degli 
attori di queste scene • Heneleo respinge eolle meno 
' Adrasto supplichevole ( il ohe mostre eh' egli eresi già 
pentito delle sue pietà Agemennone lo ferisce e mor» 
tOj e Adresto cede riverso. C^taroUi • 
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TÌ di M^irte; DÌqno di yoi baddnda all# 
spoglie reró addieUQ affina di tornarseM 
alle navi portandone quanto più può : mt 
«tteadiamo ad Oiccider gU uomini poscia 
agiataraente spoglierete i cadaveri (/) dei 
noni aul campo . Cosi diceoda auacild U 
forza e '1 coraggio di ciascheduno. Allora 
di oiioya i Trofani cacciati dagli Achei ca** 
ri-a-Marte sarebbero tornati in Ilio doma- 
ti dalla loro fiacchezza» a' fileno Priamide^ 
il più sagace degli auguri, appresso tosi ad 
Enea e ad Ettore non aveaae lor detto • 
Enea, ed Ettore, giacché in voi principale 
ménte a* appoggia il travaglio de'Trojani e 
de'Licj, perché sete gli ottimi ad ogni uo- . 
po , sia di consigliare sia di- combattere ^ 
piantatevi (jui, e rattenfete il popolo che si 
affolla alle porte scorrendo per ogni parte, 
innanzi che costoro fuggendo vadano a ca- 
der nelle braccia delle mogli, e siano scheiv 
no ai nemici. Posciachè avrete risospinte 
tutte le falangi, allora noi restando qui 

(l). È da oiservmi U nobiltà del senliinento di 
nestore; quando ei parla di combattimeoti e di f^r.i^ 
dhe., egli vuol la tna parte: uediUimo^ ma parlando del 
iMittioo ti Morda di aé , e lo Uflcia tutto ai compagni :. 
éUùrm spogliiTiiigi turnici. Enatamo* . 
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I 

conibatteremo co' Danai, quantunque as- 
sai stanchi , poiché la necessità ci stringe • 
Ma tu, Ettore, vattene alla città, e di' tosto 
alia tua madre che adunate le più rispetta- 
bili matrone nel tempio dell'occhi-cerulea 
Minerva, là nella rocca (m) , aperte colla 

(mi) Ettore nella maggior instanza e pericolo di 
gnerrefTfisre , e di «taere sbaragliato l'esercito, ai par« 
te di guerra , e vaetene in Troja per ordinar sacrifìij 
e orazioni a Minerva , ed fileno ausare quivi è il con- 
•igliere di ai bella opera. Gertamenente il furor d'Ereo* 
le» d' Ajace, e d'Orlando fa la tteeaa aapieiua di Miaei^ 
Ta in compaiaaione qai della paisia d' Omero , d' Ele« 
no, e di Ettore; del primo inventando il eooncia barn- 
]}0cceria » dell'altro conai|1iando a rovetcio , del terso 
ricevendo si stravagante consiglio • Di questa indesni* 
tà s'avvide 9 e se ne rise anche Llbanio declamatore 
nella sua Vitikperamom dt Ettore • L'Ariosto e il Tas-* 
•o, che in mille cose importanti possono esser maestri 
d'Omero, indussero le orazioni e le processioni avanti 
la battaglia . Almeno avesse mandato una persona or- 
dinaria , senza smembrar T esf rcito nel maggior uopo 
•no del [Mù iurte e del più nobii guerriero che militasr 
se per Troja . Nisiely . 

Eleno , Ettoxe , c Diomede , che pur nell' Iliade ci 
vengono presentati per saggi e rispetrabili , ci piesea- 
tano qui una gara assai curioaa di storditaggine • Dio- 
mede secondato da Minerva metteva in rotta l'armata* 
trojaaa , e perciò la presenza di Ettore era pià che 
mai necessaria: ansi fileno stesso nel principio del suo 
discorso dice espressameoee ad Ettore che il successo 
di quella giornata dipendeva assolutamente da lui. 
Dopo ciò fa contemporaneamente due comandi al fra^ 
tello che formano il piìkourioso oootruto. Dopo aTtl<- 
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chiave le porte della sacra casa, prenda il^ 



lo confortato a far fronte «ul momento ai Greci , gli 
ordina di abbandonare il campo di battaglia , e di prò* 
mettere un uacrlfizio alla Dea . E visibile la contradi- 
zioue e l'assurdità di questo secondo consiglio, che 
pur da Madama Dacier vien lodato come saggio , per* 
«kè tendo già ristabilito il combattimento ^ £ttore po- 
teva partir da] campo tranquillamente . Come ? la ina 
pretensa era forse meno necessaria a profittar del suo 
vantaggio che a racquistarlo P Che diverrà probabiU 
sente la ana vittoria, a* egli non la spinge taut' oltre 
quanto si pnò? e poiché i Trojani osarono fuggire alla 
•oa presenea» pnossi egli sperare ohe sarebbero più fer* ' 
ni poiché l'avranno perduto di vista? La pngna^die'ellay 
partito Ettore si sarebbe rallentata. Per suppor ciò blscH 
gnava eredeie che i Greci evessero il capogiro ; non era 
egli el contrario naturalissimo ehe accortisi di questa 
assenaa caricassero vivamente i Troiani ? È vero cV£i> 
tore innanzi di partire dà qualche ordine giudizioso a1« 
le sue truppe , ma oltreché quest'ordine lo rassicura 
cosi poco ch'ei parte appunto per invocar gli Dei nell* 
estremo pericolo in mi gli lasciava, era inoltre assai 
meglio astenersi dall' immaginar una stravaganza di 
queliochè commettendola aver bisogno di ricorrere ad 
un preservativo assai debole ed insufficiente . Conve* 
niva^ secondo Madama, spedire per un tal sacrifizio 
( il quale per parentesi non fu di verua effetto ) aa 
uomo tanto autorevole quanto Ettore. Perchè ? Dove* 
va esserci difficoltà nell' eseguir un tal ordine ? £ nott 
▼'erano forse nell'armata gli araMi destinati espres- 
samente a tali funzioni P Quando fu scabilito il duello 
fra Paride e Menelao > e che doveasi avvertire ( ansi 
persuader ) Priamo ohe venga a darli giuramento, non 
gli s'invia ohe un araldo, tuttoché la presenaa di Et* 
toce fosse .allora meno necessaria , essendo sospesa ìu 
battaglia 4 ( e piuttosto vi foste niestMH à* un uom% 
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peplo che le parrà il più grande c più leg- 

sua autorità per indurre il vecchio e debole pa- 
dre a giurar un accordo che potea decidere della vita 
dei fìglio ). Che se pure si richiedeva a tal uopo un 
persona^^ffio più autorevolje, a chi meglio conveniva di 
addossarsi una tal commissione che àd £leno stesso? 
it quale per la sua qualità di augure aveva un autorità 
immediata in tutto ciò che risguardava il culto degli 
]>ei. Ettore non è punto più ni^ionevole di £lenO| 
prestandosi seoca difficoltà a nn ordino coti ìnaonsato. 
Chi ha mai ?edato o inteso nn capitano abbandonar 
H combattimento mentre la vittoria è ancora in bilan* 
€ia sotto pretesto d' un atto di divoaionep Nella 8crit« 
tnia sacra» a coi la Dacier paragona ineossantomento 
Omero j Mosè leva le mani al cioto sul monto , ma 
Giosnè-nel tempo stesso combatto gli Àmaleciti nella 
pianura • Madama è costretta a confessare che questa 
€ùrss di Ettore nella città, ha tutta l'aria d*una ft^g^t; 
ma che? il carattere di Eleno, secondo lei^ salm tutto . 
£ttore è obbligato a cedere alla religione, e ad ubbidire 
agli Dei • Noa parrebbe egli da ciò che fosse un sacro 
dovere quello di sottomettersi ciecamente a tutti gli 
ordini d*nn indovino? Pure Polidamante era augure 
al par di Eleno, e vedremo inoltre c!«i'egli era più fe- 
lice ne* suoi presagi, e meglio inspirato dell'altro, i 
di cui ordini non hanno verun effetto. Gontuttociò al- 
lorché Polidamante parlando con taono profetico con- 
siglia Ettore a ritirarsi dentro le mura^ esso gli resiste 
•enea scrupolo ^ e si rido della soa inspiraniono . Etto- 
te è ben poco fortunato nella sua condottà; egli resi- 
ste quando dovrebbe ubbidire^ o ubbidisce quando do- 
Trebbe resistere : la sua disubbidienza, e la sua docili- 
tà sono ugualmente imprudenti . Non è dunque il per» 
sonaggio di Eletto , ma quello di Diomede cbe ginstifi» 
ca Ettore ed Eleno stesso a spese d'Omero. In luogo 
di prevalersi dell' assenna di Ettore, o cacciar i Troja- 
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giadro di quanti sono nel palagio, quello 
che a lei stessa è sopra oga' altro carissì* 
mo, e lo ponga sulle ginocchia di Miner- 
va {n) dalia^belia-chioma^ e le prometta di 

ai deutrò le man, egli t'intimoinpe nel bel mezze 
de'etmi saccettiy •'arretto ad interrogare iia ineognitOy 
a ntcconUre e ad ascoltai* delie iitoriè, e fa coti bene 
coU'impradensa aaa che qaèlla di £ttore non ha con- 
eegaenfla • la Motte, l^rrMoji . 

Nella prima Versione poetica io cercai di scemar 
in parte la stranezsa d'un tal consiglio j ma il balsamo 
iios era bastevole a tanta piaga. Io spero d'arerne tre» 
Tato uno di più efficace. Àbbiam veduto nel Canto 5 
V. 539 eh' Ettore combatteva senza speranza, era avvi- 
lito da rimorsi, e ben conosceva che lo sterminio di 
Diomede era un castigo di Giove. Egli ora spiega il 
suo cuore al fratello, e ambedue convengono che con- 
Tien placar Giove stesso. la tal situazione di spirito 
l'andata di Ettore a Troja , dopo aver occnjiato un si» 
to forte, non è un'atto vile e imprudente d'un capi- 
tano che fa il divoto senza proposito quando dovrebbe 
oombattere, ma il solo ripiego suggerito dalla cosa 
llessa , e istantaneamente necessario . V. 7. tao. Cesar. 

(n) Strabene nel ii. i3. raccoglie da <|aesto luogo 
che il f allsdio . oisk la statua di Minerva adorata « 
TroJa ora assisa, poiché si mettevano sulle eoe ginoc« 
chia ie offerte che sarebbersi poste a* suoi piedi, se fos» 
se stata diritta . £gli conferma ihsno detto con altre 
ieatue di questa Dea^ ch'erano parimenti assise, come 
a Focea, a Marsiglia , a Roma, a Chio , e in altri Ino»- 
ghi . Aggiunge che la statua che vedovasi al suo tempo 
nella nuova Troja era diritta , prova certa eh* ella non 
era l'antica statua del tempo di Priamo. Ma^- Dacier. 

Una medaglia di Smixxia xappiedeuU 1' el^ie dti • 
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sacrificarle nel tempio dodeci buoi d^ ua 

anno, noa-ancor-doini, snella vuol aver 
pietà della città » e delle mogli de' Troja* 
Ili, e de' pargoletti figli, e se allontanerà 
dalla sacra Ilio il figliaol di Tideo^ truce 
guerriero, violento artefice di spavento i 
ch'io per me lo dichiaro il più poderoso 
dei Greci. Certo noi non abbiamo mai te- 
muto cotanto Achille 9 condottier d'uomi* 
ni, che dicono ess( r uscito d'una Dea: ma 
costui eccessivameute infuria ^ né alcuno 
può misurarsi colle sue forze* 

Minerva IHad^^ch' en appunto il fiimoao Palladio , 
f tatua che credevaki caduta dal cielo > qoale ci vien 
deapritto da Apollodoro. Ella ha i capelli mtsettati| • 
porta falla testa un cmoestro o an moggio. Il sao ve» 
atito è schietto e lesto: in una mano ha una rocca , 
nell'altra porta sulla spalla dritta una lunga picca or- 
nata d* una benda in A>CJ>Mrdi ghirlanda . Ai piedi ha 
una civetta. Ella &j?a^ertad'nna vesta finissima talare e 
lenza maniche, attaccata con una cintura, quale appunto 
tra il peplo. Ai due lati v*c riscrizioiie Minerva Iliade, b 
Un monograryytna di Minerva, città prossima all'Eolide , 
e municipi;/di Troja. AI di sotto v'è la voce Apemaa- 
tu elle non sembra ^nome d'uomo, ma epiteto di Wi- 
nervn, ro/ae a dire illesa. Ciò forse allude alla tr.ndi- 
aione citata da Appiano e da S. Agostino dietro un te- 
sto perduto di Tito Livio, in cui si dice che avendo 
Cajo Fimbria presa e incendiata Ilio , si trovò nelle ce* 
neri d^ì tempio di Minerva il Palladio sano ed intatto* 
Ab, FonUn, 
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Cosi disse 5 ed Ettore fe' a modo del fra- 
tello, e tasto coir arme balzò dal carro k 
terra, e crollando le acute lancie s'aggi- 
rava per tutto r esercito confortando a com« 
battere , e suscitò di nuovo a battaglia. 
Quelli si rivoltarono, e fecersi incontro agli 
Achei ritiraronsi gli Argivi, e cessarono 
dalla strage , perciocché credevano che al- 
cuno degl'immortali sceso dal cielo stella- 
to fosse venuto a soccorrere i Trojani, veg- 
gendoli a voltar faccia . Allora Ettore ad 
alta voce confortò i Trojani , e disse : Troja- 
ni magnanimi , e voi ausiiiarj chiamati-da- 
lungi, siate uomini, amici, né vi scordate 
della vostra impetuosa forza Anch'io meu 
vado aTroja, e ordino ai vecchi consìglie- 
ji, e alle nostre mogli di far preci agli Dei^ 
« prometter loro ecatombe • Cosi detto an- 
dossene Ettore dal-variegato-elmo , e bat- 
tevagb il collo e le calcagna il nero cuojo 



sto perduto di Tito Livio, in cui si dice che arendo \ 
Cajo Fimbria presa e incendiata Ilio , si trovò nelle ce- 
neri del tempio di Minerva il palladio sano ed intatte • 
Ab, Fonten 

Vers. UtÈ. T. IV. a 
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. deirorlo che cerchiava P ombilicato acn* 

do (o) . 

Ma Glauco 5 nato d'Ippoloco, e il figlia 
di Tideo sMacontrarono nel mezzo d'ambe- 
due i campi , yolomeroai di combattere . Or 
quando si furono avvicinati per andarsi so-* 
pra Vnn V altro , primo prese cosi a parlare 
il prode in guerra Diomede (p) . Chi sei tu, 
o nobilissimo fra tutti i mortali {g) ? per*' 

(o) Ciò conpTora quel che t'è detto «ItroT» hi* 
torno l'ampienn degli ecndi. T. T. 1. P. I. pag. a3a» 

(p) Per far sentir meno il bisogno della persona di 
Ettore, e render più verisimile il lungo colloquio fra 
Diomede e Glauco, ho rappresentato nella versione 
poetica le due armate in atto di qualche riposo . I Gre- 
ci erano già stati alquanto respinti da Ettore, e se 
l'assenza di questo poteva incoraggiarli ad un nuovo 
attacco , la superiorità del sito dava qualche vantaggio 
ai Troiani: era perciò naturale che ambedue gli eser- 
citi già stanchi stessero alcun poco in calma, pronti 
però ad ogni mossa ; il che d ava luogo ai due campielli 
di aTanzani e abboccarsi insieme Uberamente senza es- 
aere jfìrasternati . Ciò ^s' io non em , preienta inoltre al 
lettole no colpo d* occhio interessante che anresta lo 
•pirìto 9 e desta l' aspettaeione .V. T. i8i« Cetarotii • 

(f) È oottome d'Omero innansi d*intiodnne sni* 
laweoa on eroe di arreatarti^odirò cosi ùst alto, affia» 
di fenderlo più oster?abiI« . La eifoottaasa del primo 
Incontro fra' Diomede e Glauco prepere mirebilmentv 
rattensione e l'aspettasioa del lettore. Nel pnAt# 
ehe lo spirito comincia ve a tediarai deUa lialtiiUa ea« 
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thè io non ti vidi mai perFinnanzi nella pu- 
gna decoratrice-degli-noinini (r): pur ora 
inoltrasti molto innanzi a lattigli altri col 
tao coraggio, poiché soffristi d'aspettar la 
mia lancia di-lunga-ombra . I figli degli scia- 
gurati si fanno iBCoatro alla mia fortezza » 
Se poi tu se' alcuno degl'immortali venuto 
dal cielo {s) , non vorrò già io pugnare, co- 

co èk'e^li èdWertlt« eoi pmp«ttod'mi comlMittiiii«ii« 

to siogolare^ ii quale poi d' iinprorTiiO «i cangia ia 
un colloquio amkrhevole , e in una scena inaspettata 
di virtù sociale. L'aria di conversazione tranquilla fra 
questi due eroi nemici ha un non to che di solennità 
jcoroicamen te piacevole. Pope . 

(r) Convien supporre che Glauco fosse giunto a 
Troja di fresco : benché noti cembri verisimile che due 
principi cosi illustri quali erano Glauco e Sarpedone 
abbiano atteso V ultimo aaoo a portar soccorso a Pria- 
mo , «he aveYa intorno alU €ktà«oti lango « perìcolo» 
ao assedio . Ce««ro/^». 

(#) Glauco, eome Tedre«o pi& lotto , arerò all' 
armatura d*ciio : probabilmente quello splondovo ttrar 
•ffdioario foco pomata a Dioaiotla oà' egli potiMo oite« 
IO tu Dio. Oootottociò ooM poto?» ogli ttor ioibno 
00 GlaoGO foMO uno degl'impiortaU scoto dol cielo ^ 
^oando Mioorra |;U area levato dagli oeebi lo «ebbio 
oppuoto oeeiò ck'oi potette dittiagoere gli Dei dagli 
iumoìbìF- Efaai iblee ripigliato il loodoao? perdiè? 
IMoMde non poterà averne bisogno molte altre voi* 
te? Ad ogni modo sarebbe ttato bene aYvertirceàe.Co- 
Miotti . 



LIBRO VI. 



gli Dei celesti (t) : perciocché nemmeno ti 
figlio diDriante, il valoroso Licurgo (v), 

■ » 

(t) A queste parole chi riconoscerebbe colui che 
liiente più in là del libro precedente osò attaccare 
Apollo, e ferire Venere e Marte? libello è eh* egli 
non si dà nemaieno la pena di prevenir Tobbiezione 
che ballagli occhi da sè. Quest'éna» p^ya deU« 
memoria e dell* attenzione d' Omero . Terrasso» . 

n Pope f appone che Omeio*TOgliaprèteotarai l'è» 
•empio di coloro che dopo aver commetto aenea ri« 
morto, i più enormi delitti vanno d'impiovtito in na 
altro ettremo y e tono pieni di tnperttisione e di'tora^* 
poli anche tnlle asioni le pi& indiflbienti e legittime* 
Jfa per nn patteggio coti brntco è aecettario no gran 
motivo , e qui non ce n*è alcoao nè grande né piccio* 
io . Inoltre il penitente e tcrupoloto Diomede per 
mostrarsi convertito daddovvero non doveva egli chia* 
marsi in colpa del suo peccato, piuttosto che attaccarla 
al suo prossimo^ alla foggia de'nottri ipocriti? Cesa* 
rotti . 

(v) Questa favola è descritta a lungo da Nonno 
nel poema delle Dionisiache, poema che secondo il 
Signor Gebelin doveva contenere le antiche tradizioni 
mitologiche rispetto a Bacco. Licurgo presso Nonno era 
figlio di Marte . Ad istigazion di Giunone egli prende 
4' arme contro Bacco; qnetti tenta di torprenderlo , si 
Attaccano, Ginnone tpaventa Bacco, egli ti pr^cipiu 
jiel mare Rotto. Licurgo minaccia Nereo, e vuol ùa^ 
gellare il mare, pretegnita le Bassaridi , ossia le aa« 
jrici e tegnad di Bacco, mette il fiioco alle rigne , e 
retta finalmente acciepato da Oiove • - Qaetta ttoria è 
i3»a fìiYoU allegorica enll' origine della coltlvesiowt 
delle viti . La guerra fra Licurgo e Bacco è il contratto 
fra gli abitatori delle foreste, c gP inventori delU t}« 
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the contrastò cogli Dei celesti non visse 
molto: egli peneguitò per la sacra monta- 
gna di Nissa (pò) le nudrici del furibondo 

a 

f na . I nomi di Licurgo, • di aiie padre Driante deri- 
taAo da termini ebe dinotano i boschi e le quercia « 
Hoo «i pnò piantar la vigna tenaa ta^^liar qaella aalve 
che davano asilo e alinento ai popoli cacciatori e sel-> 
Taggi. Era dunque natnrale che coloro che aveano di. 
3à la lor sussistenza sentissero rammarico di vederle 
distrutte^ e volessero difenderle a tutta possa. Gè» 
àelin . 

Bacco e Trittolemo corsero i medesimi rischj al- 
lorché vollero insegnare ai Greci l'uno l'arte di colti- 
vare i) frumento, e l'altro le viti. Non era una Ipgge- • 
ra impresa quella di far cangiar costume ad una specie 
di selvaggi quali erano i Greci . Non doveva essere age* 
Tole sottomettere alle fiitiche dell' ap'icol tura popoli 
indipendenti e avTewi ad una vita errante che non gli 
obbligava a vemna solleeitndine, nè a velnn travaglio^ • 
al qnale gli «omini non amano d' assoggettarti » qua- 
lanqae siasi il vantaggio che possa loro tornarne. Go* 

Checche ne sia' di foeste interpretasioni ^ il Ter« 
lasson non sa approvare che Omero trovasse a propo- 
sito d' inserir qnest'avventnra bnrlesca intomo un se* 
Biideo, che quantunque Ibsse poi risguardato soltanto 
come l'inventore del l'agricol tara vinaria , era però ao« 
ticamente creduto antore di ottime instituzioni socia** 
li , e benefattore dell' uman genere . Almeno è certo 
che Omero avrebbe fatto meglio in ogni senso a nor» 
insistere sulle circostanze di questa storia, le qn^li 
rendono ben più ridicolo fiacco di quei che odioso Li- 
curgo. Cesarotti. 

(x) ^iaa 9 Xiissa dicesi esser un monte d' Arabia 
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Badco (y), e queste tutte insieme glttarona 
a terra i tirsi, ferite con una scure-da-buoi 

ovverà un tempio di Giove . Da ciò crederi > dedotto il 
nome greco di Bacco Dionisio , come a dire figlio di 
Oiove (^ióff)Niseo. M* ©ittndo noto che Bacco era 
una dlivioltà Indiana , • sapendoti per attettato del dot- 
tittimo ?• Paolino di 8. Bartolommeo che il di lui no- 
ne originario è Detninighi sembra che non possa dubi- 
tarsi che I Greci abbtano eentimliitto secondo la loro 
«sansa il termine indiano, e dopo averlo cangiato in 
Dionisio riabbiano applicaU nn* etimologia nazionale 
che dava luogo alle loro ferole. Qaesto è il metodo 
costante col quale i Greci trasfigurarono lageograRa • 
la stona di tutte le nazioni Straniere che prendevanQ 
indistintamente per barbare . Ce5«f«l<i. 

(y) Direni che Ino , sorella della fnlminata geme* 
Icjcontìdasse li fanciullo Bacco uscito dalla coscia di 
Giove da nutricarsi ad alcune Ninfe : ma la condizione 
dì esse, il loro nome, e l il n-imero non è ben certo . 
Un' Accademico di Parigi conobbe tutta l' importanza 
deir argomento, e prese a discutere tutti questi iute- 
tessantissimi articoli con una grave diss ertazione che 
trovasi nel T. 3. Stor. dell' Accad. ( E liz. d' 01.) 
fecondo i mitologhi più degni di fede Bacco in ricom- 
^nsa delta sna prima edocaiione pregò Medea a rin- 
giovenir lesnebalie , e qneste dopo morte andarono ad 
abitar nella costelUaione "detU le Todi dal nome co- 
mune delle dette Ninfe. Kon sarebbe impossibile che 
YaiH fessersi dette le nndrici di Bacco dal nome Bar- 
baro Yes ch'era ano degli infiniti dati a qnel Dio , e 
che solevasi ripetere con esnltanza mistica dalle bac» 
nanti. Vengasi su ciò un luogo assai curioso di Demo- 
stene nell'arringa per la corona . Tmd. Itol. T. 3 p* 

3o8. Osserv. (z q). 

Io ho creduto di dover troncare tu Uà (^uesU inop» 
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dalV omicida Licurgo • Bacco spaventato ai 
cacciò neironde del mare , e Tetide lo m> 
colse timoroso nel seno» preso da unga* 
glìardo fremito per le colui minacce • Si 
crucciarono poscia contro d^esso gli Dei 
agiatamente viventi , e il figliuol di Satur*- 
ao lo res.e cicQO. Nemmen io perciò non 
vorrei pugnare cogli Dei beati; ma se tu 
Bei alcuno degli uomini che si cibano dei 
frutti della terra , accostati che cosi giun- 
gerai più presto ai termine della morte.. 

A lui rispose l'illustre figlio d*Ippolo-t 
co (z). Tidide magnanimo , a che m^inter- 

poTtona storia;, e volli piattotto pom in bocca a Dio- 
mede un .cenno ciccai to e faggJtivo snlla taa aaffii con 
Marte. Hi Insinuo che Omero non abbia m Ugnarsi 
]a sostituzione • Cesarotti, 

(s) Glanco risponde a Diomede come nomo spre* 
giudicato sulla vanità della nascita > e persuaso che gli 
uomini siano tìgli delle loro anioni • ( È bello trovar 
presso Omero una Verità cosi filosofica ) . Del resto la 
comparazione del testo è consacrata dai nostri libri 
santi. Ella si trova tutta intera nell'Ecclesiastico c. 
a4. V. i8. Sicut foliuni fructijicans in arbore viridi , 
alia generantnr , ed alia dejiciuntur , sic generatio ear^ 
nis et sanguinis , alia finitur , et alia nascitìér . Mad. 
Pacier . 

II detto ili Glaaco è prezioso e memorabile, ed è 
tratto dal frasario dell'antica sapienza delie nazioni 
che si spiegavano per emblemi e parabole* Troviamo 
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roghi su la mia sohiatu? Qual é la genera- 
fflpne delle foglie, tal é pnr quella degli 
uomini : le foglie altre il vento le sparge a 
terra» altre ne produce la germogliante 
selva , e spuntano nella stagione di prima-* 
vera: tali sono le generazioni degli uomi- 
ni, una nasce, e l'altra manca. Pure se 
Tuoi sapere *anche queste cose {a 2) , affin* 

la med. sentenn pretso Ossian nel pcMiii«ttodÌBei»to: 
, , Attia sorge , altra cade 
„ Delle schiatto mortali; esse soq onde, 

99 Oppure in Monren fronde ; 

jy Cadono queste , il Tento le disperde, 

„ Succedou altre , e l'arbuscel rinTerde. 
"Kon a torto però il Terrasson mostra di credere che 
questo detto sia più bello che opportuno . Di fatto 
Diomede non disse nulla che chiamasse questa risposta. 
Perchè la vita degli uomini o delle schiatte è simile 
alle foglie, ne segue per questo che ogni uomo non 
abbia il suo nome , e noa appartenga ad una famìglia ? 
Or questo è ciò che avea domandato Diomede , e nulla 
più. La risposta sarebbe stata acconcia se Teroe gre* 
co ai fosse mostrato altero della tua stirpe , o eresse 
mostrato di sprezzar come ignobile 'quella di Glauco • 
8ensa ciò par che il nipote di Bellerofonte pensi piutto- 
sto a farsi onore con una sentenaa, che a rispondere con 
precisione e a proposito . Cetarotti. 

(a a) Omero, che non ^ptandogue, ma semper dormU 
fai, fa nascere un cicalamento fra Diomede e Glauco di 
oltre a cento versi Appunto quando tumultuavano d' ar- 
me i due eserciti insieme, tale che i due guerrieri pare 
che siano a vegghia , non a battaglia. Ninno li distur- 
ba, niuuo gli sgrida ,ma stanno agiati e quieti nel pià 
£ero fexvoi della guerra, ^Uiel/, 
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chè iu ben 

Qtiis tam rerum imperitus esse pofesty ut in ppricu-* 
hs y in nocturna trepidatione , in subita rerum despera-' 
tione , iti conflictu Jn gemitu cadentium , in saeois piX' 
gnantiitm clamoribus otiosae loquacitati puf et esse Uf» 
ciim? G. MoHicio. Tassoni , Scaligero, la Motte. 

Tutto cede nel ridicolo alle convenazioni tra i 
nemici nell'atto di combattere , e tra quelite porta la 
palma della ridicoloiità ({uella fra Diomede e OlaaccT* 
Diomede domanda prima ali* altro chi egH siasi , 
• ìnterìsce nella saa laterrof^stone la storia di Bao- 
co . Glaneo risponde con uà Ino^ conmne chef non ha 
nemmeno nn rero rapporto cotl'interrogaaion di Dio* 
mede: poscia racconta la storia diBelleroIbnte cKe oc* 
cnpa circa eento versi , e nella ^ale nonpertanto yì 
•i omette nna circostanaa essensiale , e tatto va a ter- 
minare in nn baratto di arme ugualmente ridicolo * 
Terrasson, 

Nei secoli eroici non v*era niente di più comune 
quanto di veder delle persone nei combattimenti par- 
lar insieme innanzi di venire alle mani . Omero è pie- 
no di questi cserapj , ed egli m<»rita che da noi gli sia 
fatta la giustizia di crerlere ch'egli non avrebbe cosi 
spesso intirodotta la stessa rosa se fosse stata contraria 
al costume del suo paese . Questo è il fondamento del- 
la conTemzione fra Diomede e Glauco . E vero ch'ella 
èlanga, e questa Innghesza doveva scandalezzare i no- 
stri critici 9 che non perdono giammai di vista il lor» 
iecolo; ma se si fossero dati la pena di esaminar le ra- 
gioni di questa Inn^hesasa , ne sarebbero restati nn po' 
meno offesi • L'ospitalità , ch'era in f|ne' tempi nn drit- 
to ancor più sacro che la parentela, induce Diomede n 
dar nn* udienza coA lunga a Olaucò, già da Ini rioono- 
scinto per ospite . Inoltre questo lungo colloquio è col* 
locato con grande artifieio^ non già nel più grande axdor 
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conosca 

re d'un comb^ttiiiieiito ostinato (ciò nrebbe stato ine» 
icasabile) , ma dopo che Ettore era già rientiato in 
Troja^ e che l'asseBEa di questo nemico lb.rmidabiie 
offire a Diomede nn momento di respiro eh' egli non 
aTrebbe avuto sensa di ciò. don questo artificio Oine- 
ro loda in un modo assiiii iino Diomede ed Ettore , im- 
percioccbè fa vedere che fino a tanto eh' Ettore è nella 
mischia, i Greci non hanno tempo tii respirare, ma 
dacché questi abbandonò il campo, tutti gli altri 
Trojani non possono più occupar Diomede, e la guer- 
ra non è più che un gioco per lui. Si dirà forse che se 
puossi giustificar Omero , non è possibile scusar i costu- 
anì de' suoi tempi : conciossiachè non è naturale che 
nomini i quali hanno la spada alla mano conversino a 
sangue freddo innanzi di battersi. Ingiusto pregiudizio^ 
che ci fa preferir i costumi nostri a q^ei degli antichi., 
e che gli fa credere più conformi alla natura • Ma oltre 
che queste antiche usarne dorano ancora in alcuni 
paesi non corrotti dal commercio degli altri popoli, chi 
lia detto loro che sia più naturale di battersi alla pri<r 
ma con ferocità, d^ quello che di parlar col suo nemi- 
co innanei di battersi ? Il primo metodo deve esser quel« 
lo dei leoni ,il secondo quello degli nomini «iUo^. 
cier, 

Quest' ultimo tratto è ridicolo; come se gli eroi 
Omerici dopo essersi abboccati insieme fossero meno 
inumani e feroci . Quanto a me fra i leoni e costoro 
non trovo altra differenza se non che questi sono leo* 
ni parola] , e gli altri fanno il fatto loro senza tediarsi. 
Saint Evremont , dice il Pope , domanda se non potes- 
se esser tanto proprio dei Grecj Taringare innanzi di 
f»ombsttere, quanto lo è in Inghilterra V uso di parlar 
al popolo inoanai d' esser impiccato . Il tratto è più spi* 
ritow che aeeoacio • fiiientA iap^isce che nomo 
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^tìMto alla forca |»a?H » ii« lia broglia , a nòìtoi» 
rio determinato àd aicoltarlo . La questione é si pusp» 
' «a far lo stesso anche volendolo G^el fervore della bat<* 
taglia . Cesarotti . 

Voi allegate, o Madama, insieme col Sig. Dacier 
tre ragioni in difesa fieli' imprudenjsa di Diomede , Ta- 
«pìtaiità che l'obbligava a prestar cosi lunga udienza ^ 
Glauco, l'indegnità che vi sarebbe stata nel liatterai 
contro il suo ospite , e finalmenta il Jatigttor del QOWe* 
Jsattinieoto cbe gli dava agio di conversare . Queste ra- 
gioni non mi aembrano degne né del Signor Dacier , né 
«li Toi » Diomede non conosce che Glauco è ano ospite 
•e non,per il primo fallo ch'ei fa d' interrogarlo sensi 
conoioerloi e di farti regalare d'un gran luogo comoo* 
di morale iniianai i primi Tisdilaramenti , I^a ragione 
di non combattere il suo capite non obbligava Dtome^ 
de a perdere no tempo pre6ioto;battav« cb'egli portai* 
ee la strage da un altra parte . Finalmente non è il ]an« 
guor del combattimento che offre a Diomede il comodo , 
della conversazione, è la conversazione imprudente 
che fa languire il combattimento ; e Diomotle è tanto 
più inescusabile, che l'assenza di Ettore gli assicura- 
la una più facil vittoria . E hene , Madama , le vostro 
ragicmi hanno ancora la stessa evidenza ? che rìspon le- 
te voi di nuovo alle nuove mie repliche? le |emo assai 
che non vogliate attenervi a ciò che avete già detto s 
Qiò che il de la Mothe chiama an* imprudenia aTTC- 
^, rata, Enstazio la chiama nna cosa felice y maravi- 
gliosa , deliziosa , iatrnttiira , e mlTa|>ilmtnte collo* 
^1 cata • Ghipoò bilanciare fka nn tal censore.^ e un la* 
le panegirista? Levatene i nomi» ed io spero che 
si bilancieià per lo meno fra le nettie ragioni. Pe Ì4 

EióordUamocibeno che i guerrierUn %^ tempt 
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feì non batteyano a colpi di pistola, e cli« i! iiiOTÌmefl« 
to dei dito d'qo fìirfante o d'un vile noo disponeva 
MU vitad'ttn Tsloroso. Due mi avevano perciò il 
comodo d'avvicinarsi, d»interrogaw4 odi conversar in- 
Éieme innansi di combattm . Inoltre qnest' usanza non 
•ra particolare ai Greci. Secondo Diodoro di Sjcilia, 
quando i Oalli erano per venire alle mani , essi sfida- 
Tano a dnello il pià valoroso dei nemici , vantavano la 
nobiltà della loro nascita , e affettavanodi avvilir quel- 
la del loro avversano . Quest'usanza erasi conservata 
ancora lango tempo fra i Persi nei loro combattimenti 
contro i Romani . Omero si è dunque saggiamente con- 
formato alle usanze de' suoi, tempi , ed ba adempiuto i 
doveri di sj^orico . Inoltre avendoci rappretentato Dio- 
mede come l'anima di questo combattimento, egli ci 
conserva questa idea col pià destro artifisio. Qaesto 
eroe sunco delle sue imprese, si riposa conversando 
con un amico, • tatto par che si riposi con lai . Ho- 

Io non rivoofaerò in dabbio la fede di Diodoro , nò 
degli storici delle guerre di PeNia , né cereherè se co- 
tetti storici siensi per avventura abusati di qualche 
taso particolare per cangiarlo in nn costume naziona- 
le, come accadde più d'una volta, e mi ristringerò ad 
una semplice osservazione. Circa centomila uomini 
combattevano nella pianura di Troja: costoro si me- 
scolavano alla rinfusa, e si attaccaTanocon tantomag- 
gior furore quanto meno avcano di disciplina; il fra- 
casso delle loro arme e delle grida somigliava, secondo 
Omero, a quello di cascate di precipitosi torrenti in 
una voragine . In tale stato di cose si domanda a chi 
ha fior di senno se sia possibile a due guerrieri di far 
una conversazione di cento e più versi, come fossero 
in un gabinetto^ lenaa il nenono distarbo^ • inten* 
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è già notaaioiolti uomini) , Efira {02,) è uaa 
città ael fondo d'Argo pascìtor di cavalli; 
colà nacque Sisifo, il più accorto (ca) dei 
mortali, Sisifo, TEolide: or «gli generò il 

figlio Glauco, e Glauco ebbe per figlio il 

dendoti perfettomente . Ai tenpi nostri wm ti può ptv^ 
lar in dne quando piSM on carro , e nemaieno eammi* 
naado per una strada alquanto affollata di popolo che 
Ta pacificamente per le soe fiiceende . Ma tutto è dege- 
nerato nei nostri sgrasiati secoli : 

Terra nalos bomines none educat atque pusillos. 
Cesarotti. 

(*a) Nome antico di Corinto. I Corinti si gloria- 
Tsno d'aver per concittadino l'avolo di Glauco . Noi 
siamo originarie di Corinto al par di Bellerofonte , ri- 
spondono con iattanza alcune femmine siracasane 
presso Teocrito . Cesarotti. 

(c a) La parola greca cerdùtos si prende in buona 
e in cattiva parte , vaie a dire , per a^edutOy e malizio- 
so. Qui dee prendersi nel primo seUso. Questo Sisifo fa 
coti saggio che dicesi ch'egli STesse legatala Morte, per« 
«chè avea sempre vissuto in pace co^suoi vicini . Jftftf. 

8e eosi è , sarebbe desiderabile che ogni sovrana 
aspirasse al soprannome di Sìsilb . Bel resto Omero par- 
la altrove di Sisifo come d'un nomo virtuoso e sapien* 
^ . Sembra però che pi^sso i poeti posteriori prevalet«t 
•e sopra di lui un'opinione allatto diversa. Sisifo ^ 
infiimato come un ladrone , e il suo nome di renne Utt 
titolo per tutti gli astuti . È noto che uno dei maggiori 
rimproveri fatti ad Ulisse era quello d* esser della stir- 
pe di Sisifo . Il 8UO supplicio air inferno è celebre , e 
rammemorato da Omero stesso* Cesarotti* 
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rispettftlbile Bellerofonte (rfa) . A questo gti 
J}ei aveaao donato e bellezza , e amabile 



(d A.) Il dUc«>rso di Glauco a Diomede è con solo 
%eiiturato9 cagione cielle cnreostanzedel luogo e del teiii« 

mk iatieiiie «ncbeper conto del fogfetto che ti%n 
tassato come improprio , e stimniero al fino • al disegnai 
^Ipoem.MaicriticichefaonoqneataobmeEiono^seni* 
tirano nonafercommpreaoabbattanoa né il disegno gc^ 
Aerai del poeta , né lo aoopo particolare di qotetto diieov^ 
IO . Molti pesai nei migliori antichi poeti ci riescono in* 
difierential presenteyqnandoè credibile che recassero il 
più gran diletto ai loro contevporanci , perché le cose 
in essi riferite gl' interassa?aoo assai da vicino. Elgli è 
chiaroche Omero eoi sno poema intese dì alnar no monu- 
mento d'onore ai Greci , i quali, quantunque divisi in 
▼arie società indipendenti, avevano però un senso vi»* 
vissimo per la gloria nazionale, e sì mentivano traspor- 
tati per tutto ciò che poteva in qualche modo accrescer 
il decoro del nome greco. Ad uomini che si trovavano 
in questa disposizione di spirito, nulla poteva rinscir 
più grato quanto il sentir una storia piena dell'impre- 
se d' una gloriosa Famiglia trapiantata dalla Grecia nelU 
Asia. £ssi potevano quindi apprender con diletto che 
]e^ greche Tirtìli non degeneravano per la distanna dei 
clima; ma topratutto dovevaqo esser presi di una com^* 
yiacensa straordinaria nel veder che Sarpedone e Gian* 
co , i pi4 calorosi deigli ansiliarj di Troja , orano origi» 
Barj di Grecia • Collo stesso princij^io il Tasso intro» 
dos^e l'interessante episodio di Clorinda y la qnalo 
Itenichè impegnata nel partito degl' infedeli » era aon- 
tiUtooiò uscita di genitori cnstiani» P<)pe. 
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virtù ma Preto (/ 2)neIPatìimo mac«* 
chinò contro lui sciagure (^2)9 che lo cao» 
ciò della città ( perciocché egli era il più pa- 
tente di tutti gli Argivi, e Giove gli avea 
domati sotto il di hii scettro) • Ora la mo-* 
glie di Preto» la. divina Àntea, entrò m fu» 
ria di mescolarsi con quello in furtivi al^ 
Lracciam^nti ^ ma non lo persuase già al 

(e a) Qnefte etpressiooe distingue egregiamente 
▼ero che si propone per oggetto il bene dell' u- 
man genere dal valor odioso dei tiranni e degli oppres- 
sori. Che Beilerofonte meritasse T onore di questa lo- 
de lo mostra la seguente storia; degna d'interessarci 
ancora di più per la sua gran somiglÙMisa con (][aeUa di 
Giuseppe nelia dcrittura . Pope. 

(f 2) Bellerofonte erasi esiliato spontaneamente da 
Corinto, e rifuggitosi alla Corte di Preto re di Argo , 
per esser da quello espiato o pmfito « secondo i riti 
xeligiosi, deli' omicidio da lui comMMod' un giovine 
corintio per nome BelIero;iÌal che eppiiat» 9 diceti »eb<- 
l>e il nome di Belierafoate» vale a dir«, ucciMr di 
jBellero; quando prima chiamami Ippomouò. Saaier* 

A me «ambra pi4 ovedibtle che non avendo i Gre» 
ei npoto trovar Peftiindlogla di Bellereionte abbiano 
coniata la novella dalia morte di Bollerà • Non è veri* 
aimile che un txùt coti lamoto fome ganoralmaiftte de^ 
nominato dalla sola aiiona dalla aaa tìU di cai arem 
A pentirsi . Cesarotti. 

(g a) 11 buon ordine e la chiarezza esigevano eha 
Omero mettesse prima la cagione dell' «dio di PretOi 
contro Bellerofonte : senza ciò parrebbe che Fretofea^ 
ee uno icelleiato gratuito • CesaroUà. 
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i»elliooao Bellerofonte , che volgea nell' 

nimo onesti pensieri. Ella perciò conmen-» 
JK>gne parlò in tal guisa al re Preto:Pret09 
o forza é che tu muoja , o che uccida Bel- 
lerofonte 5 il quale tentò di meschiarsi me- 
co in amore, contro mia voglia . Cosi gli 
diase; il re fu preso da sdegno all'udir tal 
cosa: si astenne però dall' ucciderlo , che 
dì ciò ayea-ribre«80 nelP animo {ha) : ma 
lo spodi in Licia, e gli diede triste ci- 
fre (^2), avendo scritto io una compiegata 

(A a) Questo principe offeso "non vuol uccider il 
sno nemico per non farsi reo di violata ospitalità, ma 
non si fa scrupolo à* incaricar d' ua atMStiaio il re suo-i 
cero, come se questo delitto fosse nien grande • Ciò 
dipinge assai bene il carattere d*an nomo, che vuole 
ubbidir «Ila tua religione , ma TBOle insieme conciliar- 
la colle saepaiiioniirecolsao intewue . Mad. Daeier. 

a) La voce greca ternata è ambigua » non altro 
significando cho segni di qualunque specie. Questo 
termine diede luogo a vane dispute fra gli eruditi . 
Quindi è ch'io l'ho tradotto affine di lasciar al 
temine tutta la sua ambiguità • Cesarotti. 

Eustasio pretende che la lettera di Prete censi- 
* stesse in tavolette sulle quali in luogo di lettere vi 
£ùU9ro dei geroglifici , o segni che istruissero il re lo- 
bate del preteso delitto di Bellerofonte , e della ven- 
detta eli' ei volea prenderne. L'osservazione avrebbe 
qualche fondamento , se Ja storia di Bellerofonte aves- 
se preceduto il tempo di Cadmo che portò le lettere in 
l^recia : ma quesU cronologia è così coatroyerta.^ cbo 
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tavola molte cose, funeste , e ordìoogli di 

non ti può stabilire nnlU di certo. Le vere lettere 
pOMOOO benittimo chiamarsi segni , perchè in eiTetto 
* non son altro che iegni delle idee. Vergiamo inol- 
ile eh' eite portavano ap|niikto ifnettò nome , poiché 
in un TOno antico troTand ^chiamale i segni Ftnicf 
ài Cadmo . Jf«d. Dacier, 

È veriiimile che Omero non tapeMe né leggere i né 
' scrivere • Ciò non deeaemhrartf un paradosso quando si 
riflette che il comporre è un donò del genio» Pabitndtne 
del leggere è nn eserciaio dell'arte . Omeròcho ci laeiò 
^vn quadro cosi esteso della civil società, non dice nul* 
la deir alfabeto , e non impiega veruno dei termini 
che appartengono all'arte di leggere. Neil* Ilif^je e 
nelP Odissea non si fa mai menzioi& di scrittura . Egli 
conosceva senza dubbio la scrittura simbolica, o gero* 
pìifica, e la lettera che Bellerofontc portò al Rèdi Linia, 
n* ^ nna prova sicura. I Messican i , popolo civilizzato, 
non avevano alfabeto, ed informarono Montezuma 
dello<sbarco degli Spagnoli per mezro d' alcune figure 
dipinte. Molte ragioni provalo ehe 1* arte di scrivere 
a' introdurne afiai taidi fra i Greci . Secondo Omero la 
acrìttara .npn eUtrave in alcuno degli atti più comuni 
e i più necetsaij della vita eóciale . Tutto ti faceva a 
viva voce; tutto ti ratificava coi tegni.Idntti dell' o- 
tpitalità tanto eteri non si attettevano che con regaU 
vicendevoli , ^ questi tremandandoti come beni ere- 
ditar] erano i toh garanti del vincolo ospitale delle 
ftmiglie. ^Gli antichi volendo perpetuar la memoria 
degli nomini benemeriti della nazione , non imagina*' 
rOQO altro monumento che un tumulo di terra sulla 
tomba del morto , Talor ancht; «i alzava una rozza co- 
lonna sulla fossa dei personaggi più distinti, vi si 
tracciavano alctine figure, ma non si fa mai cenno d'una 
iscrizione. Per dinotar la professione d' Elpenore si 
mise un remo nella sua pietra .GìoseBb Flavio osserva 

con ragione che presso OaMIO UOn si trova indizio di 

fers. Leu. T. lì% 3 
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Uggi toiHte • La storU della lettontort Gftca pr^ea* 
tft nnft ciieottansa aingoUre ctie può getter della luce 
tu questo argomento • Tutti convengono che nella 

Grecia non si cominciò a scrivere in prosa che lungo 
tempo dopo Omero ; che sino a Cadmo di Mileto, e a 
Ferecide di Tiro tutte le composizioni erano in verso. 
£ difHcile di assegnar una ragione che appaghi di que- 
ita anteriorità del verio', quando si supponga che l'al- 
fabeto fosse già cognito . Egli è contro 1* ordine natu- 
rale , e contro il progresso delle cose T imaginar che 
i primi saggi dellascrìttaxa al£ibetica fossero in verai, 
€ quando voglia accordarsi , qon ai può credere che 
B« tele tcrittaim aìaai ristretta a questa specie di coni* 
yOQÌmento, e che ai siano negletti per lungo tempo* 
tenti altri vantaggi semplici d' una scoperta così utile 
ell^ aociètà. Quando le leggi , la storia, e la religione 
aoa mTeTano altro deposito che la memoria | allora si 
ehiamavano necesaarìamente in soccorso i Tersi e le 
. noaice • É meramente difficile a concepinr come Ome- 
vo sensa V ejato dell* alfabeto potasse apprendere, ri» 
tenere , e comnnicare tutto ciò di* ai aapeva . Ma qne* 
ete difficoltà non è Jn^rmontebile , quando ai pensa 
al aisteflaa della tradizione orale, e alla forse della 
disciplina della memoria . I Messicani non avevano al- 
fabeto , la loro scrittura figurata sopra le foglie degli 
alberi non bastava alla storia , e gli Spagnoli appresero 
ciò che ne pubblicarono, dai poeti e dagli oratori de- 
positar} de^ìì avvenimenti . Cos i gli storici d' Irlanda 
cavarono i lor materiali dalle canzoni dei Bardi e dei 
Fileas, che raccontefane i ùktti secondo la txadiùonc, 
Wood . - • 

Tutto qnesto ingegnoso ragionamento prora al pi4 
^e Tarte di scrivere era'O ignota, opoco comune al 
• tempi della Guerra Trojana , ma non già che fosse in- 
cognite ad Omero ateaso.. 11 Signor Goguet che prima del 
Wood si Tilte in parte delle medesime ragioni noli e- 
etende tent^ottre la loro foraa. OmerograndeiosserTator 
delmtmiie oondofevajparlar d'iui*arte aconoaciate e 
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quel secolo di cai scriveTa la storia . 11 Signor Bitanbc 
nella sua Prefaz'one prende a rispondere agli argomenti 
del Wood . Io pnre nel R-^ciinnamento Preliminare ho 
detto qualche cosa sulla credibilità delT opinione ch« 
Omero a?eMe caricata la memoria d' un peso così esor- 
bitante di veni. Farò qui una parola sulla ragione che 
il Wood prebende di trarre dftll' anteriovilà <i«lla Po«r 
•ÌA, poiché il Signor Bitaubé non ai prese cura di ris« 
pendervi . Quando ditse cbe sino a Cadmo e Fere* 
cidff h4m «I acidite clitf iù verao , et^ non vnol dire ch^ 
laserìttora non «veiao luogo nt$H Y^i coninni della 
Titft, ma solo che gli aerittori per eccellenza , quelli 
thk aspiravano' alla fama , e voì^and féndeiai ntill,d 
celebri all' intera nanione^ cenMrvavaao il linguaggio 
della Poesia . Cosi a' tempi nostri in ogni città non IÌ 
cessa tutto giorno di scrivere , e contuttociò si direbbe 
assai bene dì moltissime clie no» hanno scrittori . Che 
poi malgrado il comodo apparente eia maggior facilità 
della prosa , gli scrittori per eccellenza le preferissero 
il verso , molte potevano esseme le ragioni, senza che 
Ti sia mestieri di ricorrere alla mancanza dell* alfabe- 
to. 1. Il verso era la maniera antica, e perciò solo 
conservava pià dignità : esso era la lingua degl' inspi- 
rati , e distingniava dagli uomini i figli degli Dei. Goal 
in Europa per lango tempo la lÌAgtik aobiU^ la lingu» 
degk acritteci non in che la )atinn • d. Lo atila dell* 
prosa doveva eaaere per lon^o tempo incgiulo , podo- 
atre , disadorao , inarmonico , e perciò indegni «ver 
luogo nei componimenti pi^ nobili. 3. Findièlaao^ 
cietà non ai'reee consistente^ agiata, o tranquiifo, i 
libri dovevano esser pochi, e questi non dettati da. na 
Jnsso d' ingegno, né velativi ad ontose specnlaaicmi^ 
ma'diretti all' iatrusione comune , o alla pubblica nti* 
tilltà . Le leggi , le storie nazionali , le tradizioni reli* 
giose erano i soli soggetti che occupavano lo spirito- 
Era necessario di diffondere universalmente per la na- 
zione , e scolpire profondamente nella memoria le dot- 
trine di questa specie • Ora è chiaro che la scrittura , 
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4 

darla al suocero , ond^egli perisse {k 2) . EgK 
adunque andotsene in Licia sotto la fausu 
«corta degli Dei . Quand' egli fu giunto io 
.Licia al corrente Xauto , cortesemente P ac- 
colse 9 e onorò il Re delF ampia Licia 3 e io 
/ trattò ospitalmente nove giorni , e sacrificò 

nove bum» Ma quando apparve la de- 
cima Aurora dalle rosee dita , allora lo 
interrogò » e gli chiese la tavola eh' esso gli 
arrecava per parte di Prete suo genero (/ a) . 

anclM ffiaoiU a qpiet oohno di pec&aioae , • fiMrfliti , 
àm cai per fl»olto' tmpo fti «tsaì lontana tra i Greci , 
BOn pot«?a 'supplire nel modo il più convenevole ai due 
Oggetti sopraccennati; e perciò era ragionevole che gli 
Autori per lungo tempo non si fidassero nèdelT alfa- 
beto , nè della prosa , e continuassero a servirsi di quel 
linguaggio che incantando 1* orecchie e*I cuore porta- 
• Ta l* idee nello spirito , le calcava nella memoria , e 

lasciava in essa traccie più profonde e durevoli di quel 
che faccia la serapli^ e inanimata lettura . Del resto 
r opinione dell' anteriorità di.tempo accordata gene- 
lalmente al verso sopra la prota fa recentemente rivo- 
cata i n dubbio da un dotto Acoademico dì Berlino , in 
«ina Memoria che meiif a d' esser contnltata • Césàroi, 

{ka) Av&r h httwn di B^ÌUrcHmit diTontè fotcia 
u detto proverbiale eopia ^elli cbe portavano «eoo 
iensa aaper l' ordina della lofo diifnaia. Bamttm 

(/a) La politem di qnei tempi esigeva cbe non ti 
atessè IWtta di domandar agli stranieri il soggetto della 
loro Tonnta, né le lettere di cui potevamo esser mani* 
ti« Con ciò intendevano di mostrare che l'ospitalità 
era da loro apprezzita per sestessa, e che l' ospite non 
aveva bisogno di raccomandazione. JLo stesso cast urne 




Digitized by Google 



LIBRO TU ij 

Gom^ egli intese le triste cifre del genero^ 

primieramente gli comandò uccidere 
P ìadomabil Chimera • Era questa di razza 
divina {m 2) , non d' uomini , dinanzi leo- 
ne» dragone di dietro ». capra nel mezzo 

òLuffantc orribile furia d'' ardente 

• 

era comunissimo fra gli Eroi di Ossian. La nostra filo* 
•ofìca umanità , eia squisita politezza sociale non giun. 
ge alla raffinata delicatezza di cotesti popoli ancor seU, 
yaggì e feroci . U ospitalità era al mondo babaro ciò 

• che fa poscia la Cavalleria in Europa ri m barba ri ti^, £ 
4egno delPossenrasioiid'aii fìlotofo che ambedae ^im* 
•te ittitouoni cbe onorano la natan tono «ppànto fi* 
glie di quell' anarchia topiale ohe ne face» le vergo* 
, gae . Cùà U proTidenae «e tier le viltà del tene iatetie 
deiTisj. CetarotH. * 

(m fi) Etpreseimie energica dello ttile jOrientele per 

• indicare UD motlro enorme. Ootl ^atog)i Ebrei Jf onte 
dS Dio è lo tteeto die numie a^thdmù/MMd. Dacitr» 
' (n a)' isolimi y come ci Attesta PHitarcOy avevano 
tré capitani , éhe poi traifermarono in Dei ; i di evi 
nomi erano Ario ^ Arsalo , e TroùbI. Ora qaeati nomi 
nella lingiia Fenicia significavano appunto i tre ani- 
mali rammemorati da Omero .Ario leone , Arsalo cavrio- 

10 , è Trosibi testa di serpente . Era naturale che questi 
tre Capitani portasero nelle insegne militari un gruppo 
di questi animali come un simbolo dei loro nomi; ed 
cccone fatto un mostro detto la Chimera , termine 
Greco che significa capriolo dalla iigura principale che 
avrà fatto Arsalo , il quale doveva probabilmente es- 
sere il ^ìòi ragguard«evolé dei tre capitani dei Solimi . 

11 Ae di Licia cbe avea guerra coi Solimi , come vedre- 
mo bea tosto , spedi Asontro loro Bellerofonte , che a- 
veado sconfitto Arsalo» fa dette aver debellata la Ohi* 
nera . A»cA«rt • 
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foco: egli peròFuccise coufìdato ne'prodigj 

Qoando le tribù dei Solimi fossecp state diitinfcal 
dal nome di cotesti ammali^ e che iloro Ca^ avessero 
oieschedano port^t» il juime della fo» tdl>& , tmn ti 
sti^be ij| ciò ^nlU. di straordinaria , e che non aia 
giustificato dall' esempio dei selvaggi moderai. Gllro- 
«hési , e gl^HiliNNii sono divisi in tre prioeipa!» fiimi« 
glie , dette del Lupo , deU' Or$0, e della Testuggine , 
e 1 loro Capi vengono dlstiaitl eolio stesso none delht 
famiglia. I Selvaggi che abitano verso il fioma San 
Lorenzo , e verso il Missifeipì sono tutti divisi per tri- 
bfi, e ciascheduna tribù porta il nome di qualche ani- 
ipaie. Egli è senza dubbio per la stessa ragion» clie la 
mitggior parte dei nomi dei primi popoli Egi^j ed 
Asiatici SODO tratti dagli animali; i quali presso di lo- 
ro erano i simboli della Divinità . Lafitteau . 

La Chimera ha fatto chimereggiare mólti Eruditi . 
Tra le varie loro divinaaioni ho riferito soltanto qiicl- 
Ja del Becbarty non perch* io la creda la più solida 
delle altre, ma perchè oltr^ all' esser più ingegnosa 
diede luogo all' altra curiosa e istruttiva notizia sul 
costnme dei Selvaggi dataci dal Lafittean . Del resto 
.omettendo 1*^ altre ^ppotisioni che possono farsi alla 
' Ipiegafitoae, del Bochait , basteti dire eel Cìtfc che 
^el detto rumo per adattar comonqoe. i nomi degli 
Dei, o Gipitani dei Solimi all' EtimologU Fenicia,, e 
egli animali della Ghimeta , ne abusò con soverchie 
licenea , e quasi gli snatorò , secreto troppo facile -per 
trovar tutto in tutte lo lingue . Perciò la spiegazione 
più conveniente , perchè più semplice, parmi quella 
che appoggiandosi al testiroenio di Ctesia , di Plinio , 
e d' altri antichi , stabilisce che la Chimera fosse una 
montagna della Licia sulla di cui it)mmità ardeva per- 
petuamente un Vulcano , ed era poi tutta abitata da 
leoni, serpenti, ed altre bestie feroci. Aderendo a 
questo fatto il Clerc ingegnosamente deduce il nome 
Chimera dal Fenicio Camirà val^ a dire adusta ; ma * 
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degli Dei (o a) .Dovette poscia combattere 

« 

egli non parmi uguamentc felice nel restante della sua 
intcrpretazioHe al luogo di Esioflo, il-qualc fa la CI»i- 
mera non tricorpore come Omero, ma solo tricipite . 
Per interpretar la divitiooe del moatro Omerico, che 
•velli la. teista <li leone , la coda- di aeipente , e' 1 corp« 
dicapi]^, gli altri Eruditi, c segnatamente il Banier, 
assegnano i loro posti particolari a cotesife l>éktie sul- 
1* aoomata montagna V' ulcanica , e credono che la 
parte di meno della modeiima lòtae abbondante di 
pascoli > • qnindi abitata dalle iapre cbe perciò diedo» 
IO il Bome alla montagna^ giacché Chimera in Grtooo 
nuir altro 9igiii6c« che €i|pr« . Ma ticome non mi par 
verifimile che le capre potessero pascolare tranquilla 
niekte nella iMnanza dei leoni « dèlie serpi , né an 
mdeile corà Imprudenti per scegf imi nna stanca tanto 
•tMna- e peiieolosA, cosi panai che la spiegazione del 
fianier poaèa rettificarsi su questo articolo . Io direi 
dunque che la montagna della Lu ia detta Chimera 
(qualunque siasi 1' etimologia di questo nome) era tin 
riparo di ieoni e di serpenti mostruo&i che devastava- 
no il paese . Quelli abitavano la cima , questi le falde. 
Quindi si disse natuialmentc la Chimera al di sopra 
è tutta leoni , al di sotto serpi . l Greci presso i quali 
Chimerd voiea dir capra, non cercarono altri schiari- 
menti , e accozzando- la loro credolità per i portenti 
coir equivoco della iingna ne ibrmarono una capra mo- 
•trnoaà, ignivoma ,]eonicipite , ed anguicaiid^ta, che 
divenne ii pià celebre tskiuSa^ Belierofonte , oredn« 
te domatore d* un «Mitlro'imam^arse perchè atea li» 
berata la Licia da mpstfl reali . iSettraUi * 

(o a) Sembra che qtmièo cenno potia riferirti al ce- 
lebre PegMo > cavalle alato ^ die da tetti i Poeti peste» 
fiori , ineomineiando da fitiodo , Ib dato per a)a Ante 
e minittro a Belleroibnte ^etta eoa epédiaione contro' 
Ja Chimera. CesaroMiV 
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oofitro i linofiaati Solimi 2) , e qufe^Bta diu 
ceva egli , essere stata la più terribile bat^i 
• taglia io cui si fosse trovato; in terzo luogo 
uccìse le Amazzoni Demiche»ciegli'Uomini» 
Mentr^egli tornava , gli ordì uir altra mali- 
ziosa trama, perciocché avendo scelti i più 
valenti uomini dell'ampia Licia, gli tese 
un agguato ; ma costoro non tornarono di 
nuovo a casa, che tutti gli uccise Pirre-* 
prensibile Beilerofoute . Quando egli adunr 
(j^ue conobbe che questo era illustfe f^ro* 
/genie d^ im Dio {^r^ìf lo riteuQC pressa 4i 

^pi^) E Solimi Mao ob^ mtica titiioaa cbe.aliitoTai 
Ift parte ofontagnoM 4Ull'àaU HìMmw fira.laLiok. o Ul 
f isidia : PHbIo nmmmm por oioapio d' un po- 
polo così radicalMiite fliatnittOy< cho. al aao tetnp^^ 
non ne rimaneva un vestìgio. Alcuni autori cosi anti- 
chi che moderni dalla rassomigUanza del suono coi 
nome Latino di Gerusalemme Hierosolyma , gli con- 
fusero colla nasion Giudaica. Odasi come ne parla 
Taoifo: Clara olii tradunt Judaeorum initia ,Solymos , 
carniinihus Homeri celebrofam gentern , condUae urH 
Hi^fosoLyma nomen e suo ferisse . Pope, 

ficco. uno deglMnfìniti errori, e delle tradizioni fa- 
volose nato dalia corrotta pronuncia . Se i Greci e i 
RoBMiii o?et9Cio topato che Gerusalemme in Ebraico 
' ai pronunciavo Hìerwsealàint^ si sarcbliero- tosto -oo- 
eorti ohe quesu eittà non ovoo nnlia di coamno col 
Sollttii. CesaUrotti, 

(j») È' ehiSLro che in quosto luo^ fi§^i» ^ Giovè è 
preso io senio d* uomo ocrfuofo , eofoo altro irolto si- 
f oifioo Principe o £voo. Gii oqnùroci dello vwffigii0 

ì 
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Mèi « diedegli la propria figbi^ e i^Ii con- 
ferì la metà della sua regale, poteiua: ad 
eMO pure i Licj assegnarono u&a porfsione 
dr terra la più eccellente d' ogn^ ahra, amet 



4tfldero luogo a molta lìiirolii » ^ «mbiguità « li Bergier 
oe spiegò molte. leliCMeilte €ol|o 'icimirimeiit» d«il« 
iioltipHci omoaifliit di lineato. i)iirmiiMr.(V. le etaenr. 
el RafioiuuiientoilelGebeliii tMlediMM.(>«.)Del re- 
sto , in quecto luogo trevisM le prioie traocie, e-d 
fondemento dei coti àHtIgikMÉféi Dio , eke fintmm 
tutto in voga in.Bmope nel ieobli del' wUéia e^e . . 
ìmé' diteofifre ooii r BelleroIbDCe aon poteva «édr 
ille«o da eoil etiapi periteoii l a tte a «a*asaiateoia mim* 
colosa iii Giove: ma' Giove non può proteggere une 
icplleiuto , dunque qaesto Eroe é innocente , anzi pa- 
re d' una yiriù più che umana . argomentazione era 
ottima e seduceatissima ; ella pareva anai una con- 
seguenza necessaria dei princip) fondame'ìtali della 
religione. Ma una religione più severa ed illuannata 
ci fece finalmente intendere cb' è un atto temerario il 
pretender di giudicar della providenza colle COfte ve- 
dute della nostra cieca umaniti. Cetor^H. 

(r a) L'entrata dei Re io %iiei tempi non e» diverta 
da quella dei partioolaii , «oseiatendo io terre , tn te» 
f e •pecUlmente iii arnestl • I poipeli solevano 
«nottrar ad. etti. )a loro rioetto t e e— > *cm feftU della 
medesima specie^ Nell« SorilttniMi paiia «mii apeaan 
dei dovi ebe i piiaei|^ rìceeeveiio dei ìovo enddlti^ 
Cfi Atenieti per oo«peMav Teteo de' éer?if i ebe a- 
veva loro prestati gli doaaroiiOiaAa< we^ipn^acitàdi 
lem e teciiati; O^ffut. ...... J 
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Ippolóco , e Luodamìa . Goà LatKUmria gia*% 

cquesi il prqvido Giove^éd ella ne partori 
Paru^atOi^dwrame Sarpedone, eguale a iia 
Dio • Ma poiché Bellerofonte Tenne in odio 
a tutti gli Dei {s 2) , egli errava solitario per 

(s2;) Lo Stesso Crìtico che avea tassato Omero d'es- 
ser tedioso nella storia di Bellerofonte (V Ab. Terrai-* 
son) lo censura parimenti per aver omesso di riferire 
le colpe particolari ch« cottcttareso 1' odio deg ItiDei 
contro un Priiieépe diami da loro cosà alUaieBCe 
rito . Ha no^ «nrebbe stato detente che un nipote ri- 
ferisse cote ignomio io se alla nemoria del V avo ; poÉciò 
il<iPoete ofisemtordel deeoio. marita lode non kte- 
iinio d' averle ometso. Po^* 

.Qii«»|ja tciMa èdeipua d'oD SolntivQ d* Alffwaitdiia 
^ «ilio dal .Pop». £b Glauco ambbt mancato al deoa^ 
• jo isidfiUloaodi^le mlpe diBeIVrofente, mootia iblèo 
4 Baggior pradfBoaa ^ o . rUpetto jill* memoria delIVwHaio 
•ocefinaodeie con'OB'eeprettioiiocoii^en&tica, che (k" 
^entamaaaai.più di quel eh* ei diee? Un nomo di cai 
fi dice eh* é caduto in odio a tutti gii Dei , non si dee 
ftostu credere che commetteiìse le più atroci e otiioi^e 
ecelieraggini ? Avvertasi che «on v'era la menoma ne- 
cessità di r|iTCito cenno imprudente. In qualunque 
moda fieilerotoiite terminesse i suoi giorni. Glauco 
non cessaVa d' es^er suo nipote, e il soggetto non do- 
mandava di più. Dei resto quest'odio degli Dpì non è. 
probabilmente altro che uà' interpretazione delle di- 
'agiaù aqcadote in. seguito a Bellerofonte. Se gli. Dai 
•èipano gli autori della felicità degli nomini , dovevano 
«MOflo |HMr ahal|0«l#ilo Imò oa lamità . Non ouendinri 
%iloin una .*igiàn»oporfea del ioio^ sdegno, te ne sup- 
{mnova qnaUsbd alita d' aieanat quindi natiiova Tidoa 
lèi mal«itgiiri^# o il aoipello di Odlpa obo portaTaaem- 
pro pmto^gU antichi il titola .di sfMiimat» > . dm va- 
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lo campo Alieo (f a) , rodendo il 8tio cuo* 
re 9 {u2,)i «chifìmclo Toraie degli uomiai ; 

leva a un di pre sso ciò die vale appresso Hi noi uomo 
in disgrazia di Dio . Perciò Demostene parla sempre 
con rispetto delift Fortumi , e ti difende a tutta poss» 
«Ull« taccia d| sfortwmta eh* gUfÌMi «Ua <U£«cift|ie 

Cesaroftim . 

(fa) É opedibile cke Ift wvftm dai f«ft« quella 
elle rendme Beil«iotei» wll»^iiotDy.«i inooMoUlii- 
le , e gli ftcetf^ tBltandoimr Ucofm «bglialfiiri al figlio 
•opmfite Ippolòeo per isd«r in tnccift d' nn ritiro. 
Boni»* 

' {u a) La firwe^di flb^Mfiayv il cuore (dw appunto la 
-voce wicngiéuré è iiiieUa del CTeiio) dboortde il Jabkm- 
ebi è d* origine Egi^ase^- e ei trova asaal epeiM^ selle 

Tersione Goptica della Bibbia. Ella si otaTe precÌMi> 
mente nel senso Omèrico , e come abbiam veduto al- 
trove ciJa soministro a Pitagora , uomo tutto Egizio ^ 
uno de' suoi simboli . Lo stesso Erudito non senza ap- 
parenza di ragione , crede derivata da questa frase 1' o- 
pinione invalsa io Oriente che i ma^hi possono rodere 
e consumar il cuore d' un uomo vivo . Questo non è il 
• eoio esempio dell' influenza delie parole sulle opin io-' 
tri. Oel resto Cicerone tradusse i^ secondo di lineati 
dae versi Jorse nn po' troppo letteci mente: 

Qui miitr in* €0mpÌ9 maerém^errabat Aloii 

tpse suum dot-tnl^ > hòminum ffe^tigi^ oitenr • 
Qaest' ttltimo weiiiiro faceprtMo con eiiei^ pi& pet* 
eionaèa dal nottro IQafrarca : 

E gU òcchi portp^ per fuggire intinti 

Dùve veitigiouman l^ areaa stampi $ 
ed altrOTe diTiaAmeote 

. • • • Ogni MUitù heo 

È wrnic» mortiil éégU oeM mi»» 
Oitieii ci preaenta «ndi^eMO ana pittura insigne d* u% 
nono che passeg^^ia malinconoso e solitario nalla per- 
fona d* Idallano (Guerra di Gar J ^ 
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(xa) it dilm figlio IsundroP uccise Marte 
iusaziatile di guerra , mentre combatteva 
contro i famosi Solimi (yst) : e Talua 

J^mgo la piaggia solitario , mesto 
Va lentamente con taciti passi : . , , 

Peudongli a ' fianchi le neglette braeda, 
Scappan le chiòme daW Emetto, e itmm 

^i^bbraUio$^,,m^^9c€hiU pianto. 

Cesarotti . 

(r a) Quindi malaUia Ji SeUertfimte fb po«Ì« drfh- 
mata dagli antichi U maliDconu o |' «tn bile. Da tal 
«•latti* Aaaofiio, tcciecato iWI' idolatria , crederà 
Cfca foM» <M»ltO V aoUco Pad»», eh« «rendo aperto 
sii €C€hi alla looe dal Grittiaseiimo menava la vita 
aalla iolitndine s 

Ceu dicitur oìim , 
Mmtiiiwips cactus hominum et vestigia vitans 
Avta pefktstrasse vagus loca Bellerophontes , 
^iMnbbe fatto assai meglio a imitarlo nella vai» 
<ivedenaa e nella santità della viu piuttosto che a com- 
paaaionarlo profanamente. Col medesimo spirito CI a a-" 
dio Rutilio Poeta Latino dei bassi secoli di qoalch» 
eleganza , nel sno Itinerario attribuisce alla ttes«a ma- 
lattia di Bf Mero fonte la vita ritirata dei Monaci • 
Processa pelagi jam se Capraria tollit ; 

Squalet lucifugis insula pUnm «irii. 
Ipsi se Monachos Grajo cagHomine dièunt 

Quod soli nuUo vwoM tosto eoiant . 
Munera fortunno motnunt dum d^wa vonntur, 
Qtiisqm est sponto miser , no miter osso quoat . 
Sxcv suas ropetunt oxfato orgasttUa poonas , 

TkisHa sonnigmohcora bUo tument . 
Sic ninUae kUis mwbum nssigna^t Homerus ' 
BoUoropkesttoois soilicitudiniùus . 
Cesarotti . > 

(ra) Nel paese de' Solimi vedesi ancorala valle detta 
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V uccise (ss) Diana briglia* d'-oro oon lei 

di Bellerofonte , e iì sepolcro di suo figlio Imdro uc- 
ciso nel combattimento . Strabene, 

(zi) Ciò vuol dire nel linguaggio dei Ormci eh* era 
tnoru improvisaoiente . Queste idee o altre aoaloghe 
«lomiiiano tuttavia nelJa Grecia. A qoetto proposito 
porrò qui coii dìstintacooiplaceiiea QUO squarcio scrit- 
to s mia richiesta dal Sif • Pier-Antonio Boadioli Ài Cor- 
fù , Alunno dell' Univ^nttà • dell* Aoeadmie di Pkdo* 
.i^a » nel quale i lumi «follo spirito sono di molto anp^ 
riori ali* età e i piegj^ del cuore elle qualità delle 
•pirite, 

» . Il tiateina delle Tei% Relìgiene , e il caailneBMnle 
99 -del governo non iralsero ad aeumirssre nel volge 
,y dei. Cieca moderni , specialmente negli ebitefieridef* 
)i la campagna, una viva tendenza , una vagherzaeter* 
na di popolar tutta la terra d' p^seri fantastici , fa 
di cui realità e fra loro poco meno che un dogma di 
fede. I lumi della Filoi^ofia ben accolti, compera 
dritto, nella antica lor sede, ediffusi nelle primarie 
città fra le persone più ragionative e più colte, non 
'19 potevano distruggere nella porzione non pensante 
»9 del popolo , eh* è in ogni luogo la più nunaerosa, 
V impressione profonda degli antichi pregiudizj 
», tradizionali, accarezzati dalle naturali disposiaioni 
dal loro spirito . Tutti gli uomÌDi sentono il do- 
minio della imaglnasiooe^ ma i Oreci aveneano 
9, mirabilmente. ogni naeieoe'neir attività creatrice 
9» di queste pofenrn* • Tengono essi per £irmo che al- 
cune Semideiità girino, attorno per le campagne !»• 
9» tieccM^n^To ballie tresche di cento maniere. Que^ 
sto hanno nel loro linguaggio corrènfe il nome d*^ 
MétrMi, che semhra corrotto dall' antico j4nt4Mf^ 
9, di» ìlolti attesteno di aTcrle* vediate enir ora del 
mesKo giorno ( come appunto gli antichi Greci ere- 
devano che Pane in quel ora andasse a spasso) o- 
» verso il cominciar delia 6era^ e descrivono eoÌD evi* 
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gnata . Ippaloco poi generò me , e di 
lui dico d' èsser nato « £gli mi spedi a Tto-- . 

denza pittorica le sparse chiome, gli abiti svewfo- 
„ )anU, la divinità dell' ««petto . I nostri agicoltori 
hanno sèmpre d^ intorno queste Ninfe che %ìt allet- 
^> tono eoti nratiebedelìKioie , o Ainco lor aiile scber- 
„ si. Peccato ohe le Dame Anaraidi vadano soggette a 
• ,t caprìeej pèrìcolofi! Amano e|M«r proteggono aleoni, 
ma guardano altri aiMl di mal oo^so • Poehi sono 
nomini cèdati in qualche anbito disordine di lalato 
\, che non |ittino addome la colpa allo nemiche Ana^ 
raidi , da cni dicono d^emere stnll^pMOMi . I Gr^ 
5, credono agP incantesimi, e vi anno varj giorni del» 
1* anno in cui tremare d' nscire dalle Iwo cate. 
Hariuo in ogni luogo una colonia numerosa di Pale 
che passeggiano sempre al chiaror della Luna, ed 
essi ne rivestono il potere di colori così brillanti 
o spaventevoli , Ha formarne la gran macchina di un 
Poema. Ogni caverna profonda , ogni bosco non f re- . 
^, quentato di tutta l'Albania, del Peloponeso , del- 
>, 1' Isole dell* Arcipelago, ed anche della colta Gor- 
eira sòno per quell* animata naaione il soggiorno di 
,Ì qualche DiTÌnità che agisce, parla , e si concilia la 
tema, o l'amor dcHe genti , malgrado la religione 
che pur vi domina. I loro Vampiri, detti nel lor 
4, Dialetto Vun/ohM, aonoceae ttmneode. Qoesta 
idea non pn6 esser esaltata di più • I morti che me- 
31 narono malfagia yita, ogni sahatoiirinsano dai loro 
i9 sepolcri ^ van gemendo altamente nelle solitudini , 
^ s* Impossessano delle case di persole odiate , sfegano 
>> nimiciàie, amano i tempi prorellosi ed oscuri» il 
>, vent(f impetuoso , e la notte. Sono anche Toraci 
„ di molti cibi , e le famiglie che sospettano la loro 
„ venuta , preparano a questi mostri del lardo, vivan- • 

da gratissia ai loro palati . Tutti quei miserahili che 
31 mancano di morte improvrisa , si credono aifogati 
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ja« e assai mi raccomaiidò di comportarnu 
6em pre da yalofoso y e aegnalami sopra gli 
altri ^ onde non disooorare la stirpe de' miei 
padri , cbe fuitiiid ì più pDodi ja £fira e 
nell' ampia Licia «Tale è la schiat|^ tale il 
' sangue oud^ eaaer mi i^oto • • . 

Cosi disse; u'^i^be gioja il valente in 
guerra Diomede- : «gU ce^fi^cè l'aate nella 
terra molti-nutrice, e con piacevoli parole 
favellò al padtote 4ei popoli : * certo tu mi 
sei antico paterno ospite é Tempo fa il di- 
vino Eneo aecobe in sua caéa il riapettal>ìle 
Bellerofonte ritenendolo per venti giotni; 
ed essi vicendeyolxneme si fkcéw molti 
doni ospitali y Eneo, gli diede una ci/Uura 
risplendente di porpora , e BeUeirofonte ti* 
na tazza d^oro da*due-manicni, ch'io nel 
partire lasciai nella mia casa « Di.Tideo 
noa. me ne ricordo ^ perciocché mi lasciò 
ancor bambino allorokè P esercito degli A- 
phei andò a perir sotto Tebe . Perciò io ti- 
wm ospite amico in «mess^ ad Argo , tu lo 

,f dti fomtikhili Vatcoladii* I Creo» accoffona 4a 
ogni ptrte per ntpUra questi raccoi^ mi tuM. pitiioii 
così veemente che non si poò farsene nn' idee e«leit 
„ gtiau ; e ti lescieno repir dokemetite da nn senee 
y, misto e profondo di terore I d* emmiiwsion , didi« 
letto Cesarotti, , , . . . 
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sei a me nella Licia ^ qualora io ne venga 
a queLpopolo. Soanaiatoo adunque in** 
coiitrarci P uno P altro con P asta anche 
nella ttiiba (a 3) : abbastaiuBa' avrò io di 
Trojani j e d' illustri ausiliarj per uccidere, 
quel che Dio mi preseoti , e eh' io rag^iuii* 
ga co' piedi , e tu pure molti Greci troverai 
per uccideme qualunque tu possa. Ora 
scambiamo a vicenda le nostre armi^ onde 
anche questi conoscano che noi ci pregia* 
mo d' esser P un all' altro paterni ospiti* 

Cosi avendo detto , acesi dai cavalli , si 
presero scambievolmente per mano , e si 
diedero la fede • Allora il Saturnio Giove 
levò Io spirijto a Glauco , il quale cambiò 
le sue arm^col Tidide Diomede , quelle 
d' oro, queste di rame {b i) P une del 

(a 3) I parenti poteTftDO bensì battersi V uno contro 
V altro, come appunto neir Iliade fa Teucro contro i 
Trojani, benché fosse Trojano d* origine, e at retto 
parente di Ettore dal leu» di madre , ma coloro i di cui 
padri , non ch'etti evenero eenlntto fra loro il dritts 
d' naiMtelitè , evr^l»ef« ctednto d' incorrete le ae)» 
dtaione di Dio e degli nomini se l'evetteio vìoluo > 
volgendo le meni V nno contro V altro . Mad, Doe^tr, 
.(^ 3) Invensione deCommedie^anii da leggende» dei 
yerte ridieolota e parte insipida , è il berétto deiref- 
aie fra dauco e Diomede . Questo accidente In di ti. 
notabile imprudenza ripieno , chf^ f^suò alfine iti p^O»- 
Terbio ; Diomedis et Glauci permutatios Mamiale lìb« 
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9 ^pìgr- 9éw Tarn stapidiu nunquamnee tu , jmto 
dauce.fuisti. Per pftNa^^o nm h motto anche Arìito» 
tele Deir £tica , e Metsiino TUio ci filotofeggit sopra . 
Omero cpiiri dice che Giore tolw il cerrello k Gian, 
co , indncendolo a Imr ti daatiofa pazsia . Kob a Gian- 
co tolte GioTe il cerrdlo , ma allo ttetao poeta , fi 
quale Inttodntto nell'epopea, regina delle composi- 
«ioni , «roS e re, quali etano Diomede e Glauco , a 
polder tempo nel maggior impeto , e nel più importan- 
te Cato della battaglia , contando novelle da vegghia e 
▼eochierelle quando filano , e cambiandoli V arme fra 
loro con tale sciocchezza e scipitezza di mente , d'a- 
zione e di trorato che nulla più é niente peggio • 
Nisieiy . 

Quando si trova nei grandi poeti qualche luogo che 
presenti un senso bass?o ed indegno , bisogna esaminar 
se i termini di cui fece uso, non abbian taloim unti* 
gnificàto assai diverso, o contrario. Eccone nn esempio 
notabile . La frase qui usata da Omero semfoim diro . 
che il figlio di Saturno levò la prudenza a Glauco, Il 
che 8amhl»e indegno d' Omero , che Toriebbe con ciò a 
biasimare assai mai a proposito la geneiotitàdel nipo* 
to di Bellerofonte . Ma il Signor Dacier nello tuo noto 
ni Cé a6. delia Poetica d' Ariitotelo tplogò attal Beno 
quatto luogo coir autorità di Pérfirio, Il quale primo 
d*ogn' altro foco Todore cholrvocodoltoato «re/e/o» 
•ignifica non tolo toh» 9 o /wfd via «ma IntlOme anche 
soUtPh, e resepià gnnde (exnireton, epioto): Quetto è 
Il véro tento di quetto luofo che con ciò diventa bel- 
littimo 4 e terre ad etaharo la |tandoiM5a d* animo di 
Glauco > il quale Imitò , ansi torpattò la generosità di 
ano aro che area donata ad Eneo nna coppa d' oro por 
una cintura di porpora, e cosi venne ad eseguire le 
commissioni di suo padre che gli ordinò di segnalarsi 
sopra tutti gli eroi , e non far torto alle virtù de' tuoi 
padri. Mad. Dacier. 

L' espressione di questo luogo presenta un esempie 

4P anfibologia a^^sai singolare • il tento naturale dello'* 
rtft. Leu. T. IV. 4 
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parole greche è che Giove tolse il giuviiZiO a Glauco , 
Quei ohe couoscono bene lo spirito d* Oaiero , sono in- 
timameikte persuasi eh' egli non ha mai voluto dir al- 
tro, e mal grado V interpretazion di Porfirio, il quale 
raol che il termine «x«/i^<» iigoifichi che Giove subii* 
tnò 1' «QiaM a Glauco , gli antichi lettori d* Ornern 
non ci videro che il primo significato . Il proverbio co» 
arane « tatù U Grecia chrysea chalcwm («tiree prò 
aeaeii) valie «empie a indicare il mercato d'uno atopi- 
dojOonieiFpiuito de Maniale è chiamato QlaiicQ • Por- 
firio nel tereo secolo viene » preBent^rci ni^' e1|ra in- 
t 'rfwetasioney U qiiaJe ebbe coil poco mecetao ebe i 
€ dottori latini » tanto letterali quanto elianti, ri- 
to marono al primo aento. Di fatto, trattone il aolo 
Spendano, tatti gli eltri tradacono m^ntem ud0mit ; 
con che mostrarono di credere obe l'interpietilBione di 
Porfirio non sia che ano sforeodi spirito. Ma ioyogl io 
che questo sia veramente il pensierd' Omero : resta 
sempre nella sua espressione un* anfibologia viziosissi- 
ma, perciocché nulla giova il pensar nobilmente per 
8è, quando co' suoi termini si fa nascer dei pensieri 
bassi nellOj spirito de* suoi lettori . Io non avrei però 
che dire se non fossero che i Latini o i Francesi che 
avessero preso V exeleto d' Omero in un senso basso, 
perciocché mi si potrebbe rispondere che questa parole 
è forae collocata in maniera , che preaso i Greci non 
presentava Ui equivoco* Ma qoesta difeia svanisce al* 
ìorcbè ei .pensa cbe sono appunto i Greci qneiU «be 
timprOTerarono ad Omero la sua decisio ne , e segno^he 
Plutarco ebbe e dire cbe Gknco non era cosi sdeceo 
come ce lo.rappiesenU Omero, e ob'^li lepere bone il 
suo interesse quando cambiò col sno arveraario nn* ar- 
matura d* oro con eccellenti arme di ferrei o di rame, 
eb' stiano assai più proprie per l' uso dei combettimen* 
ti* Terroison, 

9 Io non so credere con Madama Deder cbe V espres- 

sione greca possa aver in sé medesima dne sensi così 

Gontradittorj , coxuc quello di toglier la mente odi sn- 
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Inumarla. Sarebbe mai perdoii«]»ile la aeglì|;eD^ del 
poeta di lasciar nella «na espressione dae giudizj cosà 
opposti «opra y asìoBft di Gianco? £ni egli dikaqae 19* 
differente di darcelo come stupido , o coinè magnani* 
ma? Io per me giudico più favorabilmente d' Omero ; 
la iua oepreMione non d<OTeva allora tigaificar che una 
sola coiaj«pecialQiento nel micehio dov'era poeta» Ibon- 
Mihò fbirte in tegnìto poteaiei owani tii«porUt«r a aigèi» 
Meati diTiWi^ jD« la Motbe • 

II' iateipretaeiooe di Porfirio lemlNni imentita da 0- 
mro fteiie» il qnalo nia dae irolte la frate easalele 
phrum nel lento ordinario di toglier la mente. ILI. 
J7» f. 47<> • 19» ▼• 137. Inoltre è ottìo da osservarsi 
(benché ninno 1' abbia osservato) che quanto la spie- 
gazione di PorHrio onora il carattere di Glauco, tanto 
ella degrada e avvilisce quello di Diomede^ che propo- 
^se il cambio . Pope . 

L' espressione greca ha diviso i comentatori . Te 
per me credo che questa non sia che una foggia di par- 
lare che corrisponde al nostro aoeugler preso in sense 
metaforico , di cui ho fatto uso nella traduzione* Che 
uno straniero ignaro della nostra lingua legga questa 
voce, egli ci farà sopra dei liei comentarj . Noi siamo 
nel caso stesso per la lingua greca, e i più abili . a'ao» 
cordano in dire ohe qoisste ambiguità non Tengono' cho 
ilalla nostra ignomni^. BwAi^ort. 

io dirò con pià ragione che qoefte difet Aon ▼engo» 
m che dal pmglvdisio. La rìq^U del Signor Roche- 
Ibrt è un fm»fyfaiU unito ad un po* di naia fede • 
Priinieramente VePtngier è molto di? erto dall' Mlt-^ 
; il primo è un termine medio , e può passar per me- 
ta&ia dal tento fiticoadtin altro morale ed anaiogo, 
anntt inchioder? i neeettariamente il biasimo , giacché 
r accecamento topra un qualche articolo può venir da 
una passione lodevole come da una rea . Ma è un po' dif- 
ficile il trovar 1' analogia e 'I rapporto tra il toglier U 
mente ed il sublimarla . inoltre se la voce aveugler rap- 
presentava cesi bene T idea Omerica^ e giustjificay*per- 
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valor-di-cento-buoi, e l'altre di aove (c3) » 

Attamente il poeta, mid'è che il Roohefort non ti con* 
tentò di questo soloTOcebolo^ma ditte av€uglé par ton . 
«Ale e TI tgginnte di pih GUauus sans reggretter ur^ 
prieieux tréim'; te^no evidente che il templice verbo 
opeugler (che por vociti fhtto e posta per ditoolper O- 
nero) non hettoTa a spiegar ^etta idee » me portava 
teoo nn indisio di dipepprovanfone e di BtatiBio • Del 
Tetto quand'anche voglia concederti che Vetéhto non 
porti teco anfibologia , egli avrà dnnqne m eentonni» 
cH> j e qnalnnqne ef li siasi , •* è vednto aUiattaiisa che 
Omero non ha mai scusa . Se Glauco fo ttolido. Omero 
sri mostra basso, e Diomede comparisce vile in ognicO" 
so poiché osò invitarlo ad un cambio disuguale, che 
V altro non poteva accettare se non se o per eccesso 
di stupidezza , o per esuberanza d* una generosità umi- 
liante per chi poteva soffrirla , non che promoverìa . 
Non lascierò questo luogo senza osservar una cosa non 
avvertita da verun altro , voglio dire la difficoltà e'I 
perìcolo di spogliarsi e rivestirsi dfell* arme in mezzo 
ad un campo di battaglia, e nel hollor della zufSi . Pa- 
iienea che ^ fossero contentati di barattar Pèlmo o la 
spada : ma pét cambiar tranquillamente tutta nn' ar» 
matora hitognéva ben esser certo che Perseo avette 
mostrato dall' alto ad eAbedue gH etereiti la testa di 
Meduta. dII retto io mi tono ciednto in dovere di dar 
à questo cambio nn aspetto affitto diverto, che» V fo 
non erro, onora tanto ambedné gli eroi» quanto qoel 
d' Omero gli avvilisce e degrada . Cesarotti, 
^ (c3 ) Il Signor Macìacca, il quale come t" ^ vednto 
altrove , crede che per Ecatombe non debba intenderti 
che un sacrifizio sontuoso , aderendo agli stessi prittCi- 
pj etimologici non vuole che i buoi entrino per nulla . 
nelle due voci del testo enneaboios ^ ecatomhoio , CO* 
me sinora erasi universalmente creduto da tutti gl'in- 
terpreti ; ma stima che con esse non altro intenda il 
poeta se non che i' armi di Diomede erano di bassd 
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quando Ettore fu giunto alle porte 
Scee ed al &ggio , gli corredano intomo 
le mogli e le figliuole dei Trojani , doman- 
dandolo dei figli , dei fratelli , dei congiun- 
ti , e dei^mariti : egli comandò che tutte 
ordinatamente andassero a far preci agli 
Dei , ma a molte soprastava lutto. Come 
poi giunse al magnifico palagio di Priamo 
fabbricato con leggiadri portici (percioc- 
ché in esso eranvi cinquanta talami {d S) di 
polita pietra, fabbricati l'uno appresso all'al- 
tro, e ivi dormivano i figli di Priamo accanto 
alle legittime mogli : al dirimpetto eranvi 
dentro alPatrio dodici talami soffittati di po- 
. lita pietra per le figlie, fabbricati gli uni ac- 
canto degli altri (e 3) e dentro vi dormi- 

prwzo , quella di Cknco <P alti mudo y ad averano tim 
loro il ragguaglio dal Bora a canto • La ragioni grama- 
ticali a eoi appoggia la tua opinione 9 non mi tenlmiBO 
ài gran fona, né tali da indurei a lasciar P interpreta* 
zione naturale e OTTÌa di questo luogo per sostituirvi 
gli arzigogoli Fenicj . Il detto erudito chiama all' 0- 
nerica 1' opinione comune di nove buoi , e la eoa di 
eento. £ ben giusto che oguuco dia alla sua mercanzia 
quel prezEO che più gli aggrada : il punto sta nel ti^ 
Tarci compratori . Cesarotti, 

{dS) Quinqaaginta illi thalami ,spe$ tanta nepotum. 
Barbarico postes auro spoliisque superbi, Virg. 

(c3) É visibile da questo ed altri luoghi che 1* ar- 
chitettura era coltivata in Asia ed in Grecia ai tempi 
4elia guanra Xfojana^ma noapoemmocUi deUi luoghi 
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vaao i generi di Priamo pT^Vèo alle pudw 
elle mogli)^ quivi gli venne ineantra sm 
madre di-graziosi-doai che aadavadaLao* 
dice la più bella di sembitiiie tra le sue 
figlie ì attaccosai ella alla su% mano ^ e 

rilcTar nnlls A ì certo intorno «Ho tttto é al progreMo' 

di quest' arte. Se vogliamo prestar fede a Vitruyio , i 
tre ordini famoai deìV architettura erano già uoti ai 
Greci sin dal tempo della loro origine, « dello stabi- 
limento delle loro colonie nelT Asia . Ma la sua narra- 
aiene è priva di verisimif^lianza. Omero non parla mai 
degli abbellimenti, nè degli ornamenti esteriori degli 
ediHzj . E credibile che la magnihcenza dei palagj con- 
sistesse allora piuttosto nella loro vastità , clie rifalla 
regolarità e negli ornamenti. Omero non ci presenta 
che deboli indizj del modo eon cai èrano fabbricate lo 
case dei particolari, e siamo aasai poco sicuri del signi^ 
Acato dalla maggior parte dei termini , de' quali egli si 
serve per dinotai^ le divon* parti deU'efUlìm . Si vede 
che anticamente i tetti erano a ternMiBO : a qiiesto è utf 
uso quasi gettenle ta tutto il Levamle . Mia U nio4a dei 
Greci di &r aprif di Inori e tnlla airaèi le dellcr 
loro oate , 4eo parer eiiai aiftfelare : oealtetto aaieodiy 
dbiunqttf rbleTe naciie a far prirnssMONi al db'den- 
tro , affioè di «TTitaffe i paaseggieri patclié ai ieaaifMft' 
, xo . È nsolto ditteile a eoneepire , e pift aoeota a a^o^. 
gare in qua] maniera secondo Omero ^ le porte fcatetò 
chiuse ed aperte . Si vede bene ohe le tettatale e le 
chiavi, delle quali 8i óervivauo i Greci, non rassomiglia- 
vano alle nostre; ma non è facile a comprendere la 
struttura e l' artifisio di questi strumenti . Si congettu- 
ra che nella parte interna della porta vi fosse una spe- 
cie di sbarra o chiavistello che si potesse alzare, o altri- 
menti tieare per mezzo d' un striscia di cuojo . Le chia- 
Tì che s«KvÌ¥aiio a qoeitQ ofiaio ^ eraao a gaiaa 4' onci- 
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chè abbandonando P azzardosa guerra qua 
ne venirti? Ah» certo i malaugurati fìgU 
degli Achei molto ci stringono combatten- 
do intpraq alla città } . e te cred' io «pinse 
il cuori» a-venirtene per ! inalzar mani a 

)io, ed ìiltroumi Mnodie an pezfo dinme assai lon- 
go, incnmto a tomigllansa di Imlce, • cpì v$tmicp di 
legoo o avorio . V era nella porta na loro che ri»- 

jnondeya sopi^ il catenaccio, sMntrodacera la cliiaTe 
^ler queito foro , e presa con es^a la coreggioola attac- 
*Cata al catenaccio , si alzava , e così la porta si apriva . 
Le serrature , delle quali si servono anche oggidì i 
Negri della Guajana, possono dar qualche idea di tutto 
questo artifizio, quasi impossìbile ad intendere nei li- 
bri degli Antichi. Pare che fin dai tempi eroici, fos- 
sero gli uomici assai vaghi di adornare , o arricchire 
l' interno delle lor case; ma v' è tutto il motivo di cre- 
dere che J' arte di adornare esteriormente le iàbbricbe 
fosse ancora ignota. Di tutti gli edifìftj descritti da 
Omero niuno ci fa vedere gli ornamenti propriamente 
detti di architettura . Egli non ci parla che di portici^ 
aia non è facile il farsi un* idea distinta di elfi 9 noA 
sapendosi qiial fosse ]a loro disposizione e struttnm • 
Kon è che per una specie di tradizione che la voce 
Mithusa usata da Omero nella descrisiove de* «noi 
palagi viene interpretata portico • l Candamenti di qae* 
età spiegazione ci sono intennente ignoti. Èchiaip 
che aethma vien da aetho (uro o Iwceo) 9 na non è n^ 
goalmente provato che si usasse nna volta eoatante- , 
mente» come dicono gii Scoliasti , di accendere dei 
faof^i sotto i portici dei gran casetaenti. Fatto sta che 
Pnso, che allora facevano i Grpci dei pòrtici , ripugoe 
affatto a quello che s'intende da noi per questa specie 
di fabbriche Perciocché sotto i portici erano niessi e 
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, Qiove là dulia rocca (/3 ) i ma aoffennati 
ain eh* io t' arrecò' dolce melato vino , on- 
de tu ne faccia prima libagione al Padre 
Gioveve agli altri immortali , poscia anche 
tu beendone ti conforterai: che il vin0 
rìnfran<fa molto le forze dell' uomo affati- 
cato ^ come tu t' afi'aticaati nel soccorrere 
a' tooi ainioi • 

A lei allora rispose Ettore il j^rande crol- 

dormire gli ospiti , e gli altri forestieri di consìderazio'* 
ne • basta questa riflessione per distruggere 1* idee che 
naturalmente presenta ^aetto nome nelle nostre lin- 
gue. Ooguet , 

Dai diversi passi dell' Iliade e dell' Odissea combina- 
ti insieme, risulta che nei primi tempi i Greci distin- 
gue f ano cinque parti nei loro edifizj . La prima era 
dna specie di recinto , e come un' anticorte , ércos ; la 
corte , aulè ; nel fondo della corto v'era un portico il" 
luminato dal sole , Mthusa: qnett* era una galleria a<* 
perta,'ildi cai colmo era softeauto da colonne o archi. 
A q'^esta parto TéniTa in tegoito il praèrrniun»^ ch'i 
quel che noi diroiiimo sala o anticamera ; finalmente 
si giangeTS «Ila camera , thalamoii qaett*cra h parté 
pià remota della casa , la camera da letto • La diiposi* 
clone del portico là inaiome comprender b ragione del 
nome che gli dà (hnero» o delP epiteto con coi Pac« 
compagna, egli è chiamato aethusa perchè esposta al 
•ole, ed ha l' aggiunto d' erigdupos, ostia ìargo'sonan* 
te, perchè sendo aperto rimbombava per lo strepito dei 
Tonti . SalHtr. 

(/ 3) Ecuba conosceva troppo bene Ettore per credert 
eh* egli fuggisse dalla battaglia; ella indovina tosto 
eh' ei viene per implorare il soccorso degU Dei. Mad^ 
JJacier, 
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làtor-deir elmo : Venerabile madre , nonr 
arrecarmi melato vino , perchè tu non ven- 
ghì a snervarmi {g 3) , ed io mi scordi va-* 
lore e forza : io poi pavento di libar il fa- 
coso vino a Giove colle mani non-lavate ^ 
nè lice in alcun modo far voti a Giove 
congregator<-délle*nDbi colle mani lorde di 
sangue e sozzure (A3): ma tu vattene al 
tempio di Minèrva predatrice con odori 
(f 3) , radunando le venerabili {matrone)^è 

(^3) Chi sa dunque ^^nni sei secondo qoetto loog* 
4' Omero, il vino rinforzi o debiliti f Altri jwtti del 
poeta tembntto l»«T^conf^ramre 1* («linione di EenB»; 
Oonvien dunque dJJre ch'.£ttore in qa^ momento no» 
•▼ette Toglia di Bere, non emendod m^ione di creder 
* col Pope cb' ei fotsé nn beTitoh' d' ccqira ^ come lo etn 
Santone. C^santti^ 

(h 3) Virgilio fa dir Io itetto al eno Enea : 
Mb héUo e fùniù digres sum , et caede recenti 
Attrteturt nrfas , donec me fiumine vwo e 
Akluero . ' 
Il costarne che vieta alle persone macchiate di san- 
gue di esercitar alcun atto del culto divino innanzi di 
esser purificato , è cosi antico ed universale , che può 
in certo modo credersi un precetto della naturai reli- 
gione, tendente a ispirare un orror religioso contro l'o- 
micidio . Ifigenia presso Euripide arguisce con molta 
finezza non esser possibile che Diana Tanrica gradiifte 
e comandasAe i sacrificj umani^ qoando nè qneita né 
gli altri t)ei non permettevano che alcun uomo mao- 
chiato di sangue» e nemmeno contaminato dal contatto 
un cadavere potesse accostarsi ai loro aluri . Pope . 
(c3) Noi diremmo a' tempi nostri togl'iaciaà. Al 
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preso il peplo il più leggiadro , el più 
grande che sia nel palagio , quello ohe a te 
stessa è sopra d'ego" altro carissimo, ri- 
ponìo sulle gìnòcchìa di Minerva dalla bel- 
laocbioma , e promettile di sacrificarle nel 
tempio dodici buoi d^ un anno ^ ìion-atEà* 
còra*d9ini 9 se vuole aver compassione, della 
èittà, e delle mogli dei Trojani , e dei par- 
{goletti figli 9 e se allontanerà dalla sacra 
Ilio il figlio diTideo battagliere selvaggio , 
violento artefice di spavento * Or tu vat- 
tene ài tempio dì Minerva {predatrice; io 
intanto me n^ anderò a Paride per chia-» 
ìaoiàrlo , ( e ì;eder ) eì volesèe ascoltar le 
icuie parole • Oh 1 che a costui qui si squar- 
ciasse la terrà) che certo P Olimpio nudri 
in lui una grande sciagura e ai Trojaui , e 
tti magnànimo Prìatno^ e a' di lui figli • SMo 

iempù della gneM ài Yrojà 1^ ìnoèttM tion ètk anCdra 
èonotcititOy coma ce ne •stic«r« Plinio 1. i3. e. f. 
lliaeis Umpotìhus Ukure non supplieàbatitr: cedri fan* 
tum et cifri morum fruticwn ia sttcri$ fum0 eonvoìutUTit 
nidarcm ^eriiuijuam odorata ni>verani • Virgilio contaN 
tociò non laicia di moiitotrar l' ioceoto parlando <lel 
teni|iio di Venere a Fafo: 

• . . Uhi temptum illi^ ceniumquc Sabaé» 

Thure caient arae . 
Ma quest' è per una fìeura che si chiama proUpsi , o 
eutticipazionc . Mad. JDaaer . 
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vedessi costui scendere nella casa dell' Or-* 
to f credo che il mio cuore si scorderebbe 
de' suoi spiacevoli alTanni {k 3 j . 

Cosi disse j ed ella ita al palagio diede 
ordini alle ancelle , ed esse congregarono 
pex la città le venerabili matrone f Ella poi 
se ne andò nell'odoroso talaipo, ov' erano 
ì pepli storiati, lavóri delle feoMtune Sido« 
nie," che lo stesso Alessandro dal-divin- 
àembiànte condusse da Sidone ^ navigando 
per l'ampio mare in quel viaggio, in cui 
menò via Elena, di-chiaro-padre {13) 4 Di 

(il 3) Un MntiiBdDtp còti cnicàtó ed espreuo sensil 
Veitina necessità conifo un firutelW dinnnsi una màr 

Are , che avera per quello ttaà ieAetetzsi psHieelare, è 
contrario ugualmente alla delicatezza e alla rìytiéntM 
iìliale. in luogo di desiderare grossolanamente innan* 
zi a sua madre la morte del fratello, clie per sè stessa 
non servirebbe a nulla, egli doveva andar al fatto , e 
dire ad Ecuba con rispetto > ma con fermezza: là com- 
piacenza che voi avete per mio fratello lo perde, e per- 
de voi stessa con lui ^salvate voi, salvate il vostro 
popolo, salvate lui stesso rendendo ai Qreoi ia sposa di 
Menelao . Terràssoìi. 

(13) Paride dopo il suo ratto di Elena non tornò a 
Troia per la più corta temei^o d' esser inSegnito. £i 
costeggiò 1' Egitto i € addò a Sidone , cittA principale 
ÓM* Febtc) f 4ir# Ooatpttò queste femine^ o forse le ra^ 
fii L' antere del poéna delle Giprìache seguitò una 
tréAiÉitni^àìtmiky Jioichè Paride, Sècondolui, ebbe 
feèl tuo ritorno nn té&to còsl&toréTole che da Spart« 
aciifò A Tioja in tre giorni. Da ciò appunto ricaira 
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questi Ecuba levatone uno il portò a Mi- 
nerva, ch'era il più grande, e riluceva co- 
me una stella , e giaceva T ultimo degli al* 
tri. £lla d'incamminò, e molte matrone 
a'aflrettavano. 

Come poi queste pervennero al tempio di 
Minerva nella sommità della rocca, ne 
•chiuse loro le porte Teano di«*beUe-guan- 
eie, figlia di Cisseo, moglie d'Antenore 
domator*di-cavalli , perchè i Trojani Pa- 
veano fatta Sacerdotessa di Minerva {m 3). 
Allora tutte con lamenti alzarono le mani 
a Minerva; ma Teano dalle -belle-guancie 
prendendo il peplo lo pose sulle ginocchia 
di Minerva dalla-bella-chioma, e suppli- 
chevole orò alia figlia del gran Giove * Ve* 

Erodoto che il detto poema non è di Omoro. Del 
resto , la lode data da Omero alle femmine Sido- 
nic è confermata dal testimonio dei Libri Sacri; da cai 
apparisce ciie Tir«' e Sidone erano città superbe ^ OT* 
regtiava la magnificenza, e dove sì trovavano i più ce* 
celienti manifattori ed art«fici di tatto ciò che mgllar- 
da il lusso 8ia nelle case, fia nei vestiti . Le semplici 
mercdtaHti sfoggiavaiio «Ha magnifioeiiza da regina . 
Mad, Da cìer , 

(inS) £ ossenrabile ebe Minenra tempre vergiM 
aTeya par Sacerdotessa ana donna inariuta,com6 pan 
le somale Sacerdotesse nei primi tempi non erano 
.elette dal Principe (e nemmeno dai Pontefice) ma dal 
popolo. Af Ad. i>aci€r* ^ ... 
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nerabile Minerva , custode-di città, (a) 
augusta fra le Dee , spezza Pa«ta di Diome- 
de , e fa ch^ egli stesso caggia boccoue di- 
nanzi alle porte Scee , che tosto noi ti sa- 
critìcheremo dodici buoi d'un anno non 
domati, se avrai pietà della città e delle 
mogli dei Trojaui , e dei pargoletti figli . 
Cosi disse pregando , ma iion vi assenti 
Pallade Minerva. 

(»3) VirgiKo nel 1. ii , ove introduce una simile 
processione fatta dalle donne Latine all' avvicinarsi di 
Enca^ tradusse quasi letteralmente questo luogo: 
Armipotens belli praeses Tritonìa Virgo , 
Frange manu telum Phrygii praedonis , et ipsjim, 
Pronum sterne solo ^ portisque effunde sub altis . 
Questa preghiera nel poeta latino sembra introdotta 
con vie minor proprietà , poiché Pallade non era diret- 
tamente in terestata Degli a|£iri dell' Eneide. L'epi* 
teto erysiptoliuaB lia qui un senso generale di custode 
della città , come in altri luoghi , ma li riferitce par^ 
ticolarmenta a Troj% , di eni Minerra em piotettrìce 
•pesiale per meno del sDo Palladio. Pepe . 

Palladi ottiiiata e parriale potea reeittere ai pre- 
ghi delle IVojane , ma Giove ohe eeeondo il pian« 
dell' Iliade Italiasa non area sospeso il ano iarore 
ao i Trojani te non per attendere che si fosse espiata 
la violaaiono del ginramento, doveva arrendersi alle 
•omnwitioni e allo eerinionie religiose ordinate da 
Ettome • Qoindi nel Poema Italiano si e inserito un 
eentimento relativo a ciò . v. 446- i^^i>o serve insieme 
all'oggetto dominante del Poema, e dà luogo a Giove 
di ripigliar il tuo primo consiglio di favorir i Trojani, 
consiglio che nel Testo viene interrotto e ripigliate 
•eaza ragion sufficiente • Césarottk • 
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Ettore intanto se a' andò alle stanze leg» 
^adre d' Alessandro eh' egli avea fabbri- 
cate insieme coi più valenti architetti che 
allora fossero inTroja di4arge -zolle , i quali 
gli fecero e talamo , e casa , e sala vicino a^ 
Priamo e ad Ettore su nella rocca, Ettore ca- 
ro a Giove entrò avendo nelle mani un' .asta 
d' undici-cubiti : luccicava in cima dell'asta 
la punta di rame , e cerchiavala un anello 
d'oro. Trovollo nel talamo che assettava le 
leggiadre sue arme » lo scudo e la corazza ^ 
e maneggiava gli archi ricurvi (o 3) men- 

(o3) Io sono , il contesso , lontano d'aver per Pa- 
ride queii' odio che sembralo sverdii dichiarato i eo^ 
mota tori . La «uà cieca pMtlpae cagionò , è reto ^ 
V eccidio dolU «aa patria , e q iesto torto ha ecclissa- 
te l'altre tue hoone qtla^U . Ma rispetto al fondo 
del '«no carattere io non ci trovo nulla di malvado o 
di spregioTOÌe , te ti attenda al ooatapio seneimle di 
qnei tempi . AI contrario egli h* un* eninia gentile , 
tollerante de' Intoni aTTiai , benché per la ma indo- 
lenaa aia soggetto a dimenticartene » ed è tol tanto 
predominato da quella fìmlma aaioma , «he riapetto 
non meno a Ini che ad Blena pot^^a in gran parte at* 
tribairsi alla Tolontà degli Dei * Inoltre ona bellezza 
Così trascendente aveva di che tentare i più sag^^i , e 
poteva ben far che Paride trovasse appresso i cono- 
scitori del cuore umano , se non perdono , pietà . 
E da osservarsi che Omero non dipinse mai Paride nè 
la sua bella ( come avrebbero fatto altri poeti ) qua^i 
dijc mostri odiosi agli Dei ed agli uomini , ma conce- 
de ai loro caratteri tutti quei pregi che posso uo coa-r 
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tre P Argiva £lena sedèva colle donne ani* 

celle , e ordinava alle serve vaghi lavori » 
JSttore lo rampognò con vituperose parole • 
Valentuomo , non è bello a te il metter- 
ti in cuor queatat collera (/? 3) « IjO genti' 

cilimi con va» tener» sensibilità . £g1i eceoida a Pa- 
ride moki ^oti di spirito , e particolarmente una di- 
sposinone a quelle scienze che sono il risaltato d' una 
delicata immaginasiohe . Paride ha del gusto per le 
Jjelle manifatture d' ogni spezie : ciò fu cagione eh' ei 
tragportasbe a Troja alcune lavoratrici Sidonie , ciè 
fa che ora nella sua stanza si trovi occupato a polire 
ed abbellir le sue arme , ciò alfine lo mosse a radunar 
da ogni parte i più ragguardevoli artefici , affine di 
rendere il suo palagio un pezzo compiuto di bella ar- 
chitettura . Aggiungasi a ciò la sua perizia nel toc- 
car la cetera , merito che in que' tempi iniporta?a co- 
noscenza non meno di Poesìa che di Musica , e po- 
rremo da tatto ciò stabilire che Paride era nel suo se- 
colo ciò che direbbesi al presente nn Uomo di gusto p 
ed un Bello spirito , Popò • 

(p 3) Siccome un medico ante meglio di gnerìre iì 
ino ammalato col riposo e colla dieu , di quello che 
colla scamonea , e col castorio ; cosi un boon amico « 
un buon padre > un buon maestro am»no sempre m»» 
glie servirsi della lode che del biasimo per la corre- 
^ion dei costumi ; imperciocché niente ajuta tanto 
un nomo che -corregge con libera ingenuità , niente 
offende meno , e giova di più , quanto il riprendere 
dolcemente con affetto , e senza verun indizio di col- 
lera • Quindi è che non bisogna mai ostinarsi a con- 
▼incere amaramente coloro che ni^gano il fatto che 
ven loro rimproverato , nè impedirli di giustificarsi , 
ma per lo contrario convien somministrare ad essi 
buonamente ed accortamente scuse plausibili , e pre- 
testi speciosi per discolparsi , e quando si Tede cb^ 
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periscono intorno alla città e all' alte mu- 
ra 5 e la guerra e ^1 tumulto arde intorno 
^eata città per tua cagione : tu stridere-* 
ati pure un altro se il vedessi cessare dali^o- 
diosa guerra . Or via sorgi , che la città 

«la loro stessi si allontanano da ciò che T'è ài pfl 
Tergognoso nel fatto , bisogna , per cosi dire , pre- 
ttarvìsi , e mostrar di credere , come fa Ettore con 
Paride presso Omero , allorché gli dice : Tu perdi 
èen male il tuo tempo per essere irritato contro i Tro~ 
jani ; come «e U soa ritinta dal conàbattimento con- 
tro Menelao oo& fosso stata una foga e un contras- 
segno della saa viltà , ma bensì un efiotto della saa 
«oliera . Plutoreó • 

Paride si trovava noi ano appartamento perchè nel 
3. libro Venere lo avea rapito di mezso alle dae sr- 
aMte nel momento che stava per esser nedso dm Me- 
nelao • Donde mai dunque Ettore ra egli a cavar 
l'idea di questo lancor di Paride contro i Trojan! per 
farne la causa della ritirata del fratello ? Madama 
Decier rispose , citando Plutarco , che quest' è per 
non acensar Paride troppo apertamente di viltà , e 
che qnesto addolcimento di corresione Uesce ad EttCH 
re , perchè Paride effettivamente si metta in dovere 
di seguitarlo . Questa riflessione può ammettersi in 
un Trattato di Morale , come quel di Plutarco , do- 
ve un Autore non cerca che di avvalorar la sua istru- 
zione con qualche esempio , ma non si può accettar- 
la in un Gomentario sopra Tlliade , ove si tratta di 
fer sentire il rapporto di tutte le parti d' un Poema , 
e non già di presentar delle moralità che non s* ac- 
cordano col Testo . Inoltre Ettore poco prima s' era 
mostrato acceso di sdegno contro Paride ( egli avea 
detto contro di Ini cose durissime ed acerbissime di^ 
nansi a sua madie ^ a cui potea e dovea risparmiar- 
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Hon avvampi: ben tosto di foco ostile . 

A lui rispose Alessandro dal-divino-sem- 
biante : Ettore ^ poiché a ragione mi sgri- 
dasti 3 e non sen za ragione , perciò ti di- 
rò ; tu poni m ente ad ascoltarmi . Io sede- 
va nel talamo non tanto per ira o risenti- 
mento contro i Trojani , ma voleva diver- 
tire il dolore : orft la moglie persuadendo- 
mi con tenere parole mi stimolava alla 
guerra ; e questo anche a me sembra il 

migliore {q 3) : che la vittoria s' avvicenda 
• 

le) ; era questo il caso di attribuirgli tanta rirco?;^'?- 
xiope e delicatezza ? Finalmente Ettore nel 3. libi» 
avea detto le più grossolane ingiurie al fratello , chia- 
ro andolo vile , perfido , seduttore , e queste avevan*^ 
riu6<Mto egualmente , anzi di più , poiché lo indusse- 
ro a mandar la efìda d'un duello che non gli veniva 
richiesto . Terrasson . 

Chi si contentasse di rispondere pur qualche cosa , 
potrebbe dire che i Trojani innanzi la battaglia avevan» 
ad alta voce mandato a Giove una preghiera {Perchè Pa- • 
ride restasse ucciso , e che ciò poteva aver indispettito 
Paride contro di loro, e quindi prestar ad Ettore un ra- 
gione voi pretesto di questa idea. La difesa è da Scolia- 
ste , e non delle più spregievoli ; ma io ne abbando- 
no la gloria ai solutivi antichi e moderni . Ces^arotti . 

(q3) Paride eoglie ben volentieri il pretesto che gli 
presenta Ettore , ma confessa insieme la vera cagione 
della sua ritirata eh' è il cordoglio e la vergogna per 
la vittoria del suo rivale , ( sentimento non solo scu- 
sabile , ma che mostra delicatezza ) . Quindi si pro- 
fessa pronto wuovamente a combattere . Ma tiulla pui 
esservi di piiS tino ( atteso il suo carattere ) qoant» 
f^ers. Leu, T. IV. S 
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fra gli uomini • Or aspetu dunque finch'io 
vesto le marziali arme , o vanne eh' io ti 
seguirò, e spero di raggiungerti. Cosi dis- 
se , e a lui nulla rispose Ettore croUator- 
dell'-elmo ; maJElena cosi gli parlò con 
soavi parole : Cognato di me , cagna , 
macchinatrìce*di-mali , detestabile , vo- 
lesse il cielo che nel giorno che prima mi 
panori mia madre , avessemi una fiera bur- 
rasca di vento trasportata in un monte , o 
lìeironde del molto-strepitante mare , % 
che ivi r onda m' avesse affogata , pria cho 
tali cose nascessero (r 3) . Ma poiché gli 

tiò che Omero gli mette in bocca , eh* Eleoa appun- 
to stava confortandolo « ciò ; il che mostra che nè il 
pericolo della patria e dei genitori , nè 1* onor priva- 
to , nè l'odio pnbblico non avevano tanta foraaio- 
pra di Ini quanto il comando della sua beUa . Pop^ • 
(r S) Omero ai compiace d'abbellir il carattere di 
♦ Slena . Egli non perde verona o^pottaniti di rappre- 
sentarci quel pentimento che la rende «o§i interei- 
aante .* Mal grado il suo&llo ella èMOtibile alP ono- 
re , ha molta nobiltà di spirito , e presente Pobbro-* 
brio eterno di cui sarà coperto il suO nome . Il Con- 
trasto di questo carattere con quel di Paride è mera- 
viglioso . Può anche ravvisarsi in questo discorso la 
verità del carattere femminile naturale e costante in 
Ogni tempo . Elena confessa il suo fallo per invitar 
meglio al. compatimento ed alla pietà . Ma che? la 
colpa è meno sua che degli Dei : ella avrebbe voluto 
morire ,* il cielo volle preservarla alla vergogna . Al- 
. meno alla eonterva del MotimentipiànobUi di Paride : 
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ì)eì fitabiliìroiio così questi mali 3 foss* io aL 
meno stata moglie d' un uomo migliore 
ébe sentisse i rimproveri , e i molti vìtu- 
perj degli uomini 3) j ma questi nè ha 
di presente giudizio dritto f nè in ayye-- 
nire io avrà » perciò son d' avviso eh' egli 
dovrà pagarne il fio {t 3) • Ma tu , cognato^ 

46 costai la somigliasse , egìi purgherebbe il suo fallo 
Aon qualche atto di valore > O anelerebbe incoDtro alla 
morte • Questi tratti bob ìod essi delicatamente arti* 
ficiosi pat gttf degnar ia tao favore P aBioi0 di £ttore ? 
Mad, Damer^Pope, Cesarotil • Vedi però la nota (t 3) . 

(s 3) Quéste parole ìi11u)dotto con fineésa al riApio- 
▼ero msdieteto &tto da Bttore a Paride , di cui que- 
^o BOB mostrò d'intendere il senso • Susiaào . 

(/3) Farmi di tnvedet nel Cesto nn tratto di deliea- 
teàzsi particokrs % Elena dopo at^t détto v)iè Paride 
non ha Ternn sentimento , « lion eiirà gemmai ^ 
aggiunge: Per lo che cred'io che ^odra (^tLurese%th(e) . 
it, visibile che qui manca quaiclie cosa : e di ciie 
dev* egli godere ? Elena vuol dire che Paride goder* 
h%n tosto del frutto dèlia sua viltà ; ma ella non còm- 
pie il senso , e s'arresta per il rispetto di £ttore . Per 
conservar la grazia e la vivacità di questo luogo avreb- 
be convenuto tradurre : Perciò ben tosho godrà egli 
dei frutti della sua» • • ma accostati ^ fratello ce. Mad» 
JDacier • 

La riflessione di Madama Decier è sagace , e fa ono^ 
re ella sua delicatezza pit!i che a quella d' Omero . Eie* 
na arrebbe £stto meglio e risparmiar per intero i sen* 
timenti di questo luogo 1. Ettore le «vea dato V esetn- . 
pio della moderaéione e della riserva . Paride s* era 
«oaipiacittto di protettar eh* la tua beila appunto al- 
• iera stava «onfortandolo a tornar al campa ^ ed e^H 
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entra y e t*" asdidi su questa sedia ; poiché a 
te sopra ogn altro il travaglio accerchia lo 
spirito per cagiou di me cagna ^ e per il 
torto d' Alessandro , i quali Giove assog- 
gettò a una trista sorte , acciocché anche 
in avvenire fossimo canzonati dai posteri* 
A lei rispose Ettore il grande pronto-inci- 
tator-di battaglia : O Elena , deh non far- 
mi sedere : benché tu sia amore vole , non 
potrai persuadermelo , poiché già 1' animo 
mi sprona a portar soccorsa ai Trojani , i 
quali haaao un gran desiderio dì me lon- 

Tisi moitrava disposto . Eca qaesto il momento di 
ag-vavar il ano ttato , • di rampognarlo dinanai al fra- 
tello comò «omo «eii» onore , incapace d' emeada , 
• deatioato a perite per la sua viltà ? E questo rimpro- 
tero itara egli bene io bocca d' una donna prima ca- 
jiorìe delle sue colpe , e della saa perseveransa nei 
male ? In luogo di spronarlo a combattere non arreb- 
beeìla dovuto piuttosto protetftaro di volertene tor- 
nar al suo vero marito, anche per distornar d« Troja le- 
imminenti calamità ? Qaesto sentimento non V avreb- 
he rpsa più liegna interewe , e pia rispettabile ad 
Ettore di quello die la grossolana ipocrisia del SUO 
pentimento ? In conseguenza di queste e delle prece- 
denti osservazioni sopra questa conversazione volli 
dare nn tornio meno umiliante , e più adattato ai ca- 
ntieri , alla circostanza , e ai rimproveri di Elena , 
. tome corcai di darne uno più ragionevole a quei di 
Sttoi« , e di render la risposta di Piride alquanto più 
nobile . V. Tow. -05, 47»* 5»k delia Morte d' Ettore . 
€esafotti % 
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tano . Or tu stimola anche quest'uomo { i 3): • 

affretti anch' esso , sicch' eì mi raggiun- 
ga mentre io sono ancora in città , per- 
ciocché io me n'imdrò in casa a veder i 
miei domestici , la cara moglie , e 'I par- 
goletto figlio 9 ch^ io non so se ancora un^al- 
tra volta tornerò ^ loro , o se gli Dei mi 
domeranno per le mani degli Achei • Cosi, 
detto parti Ettore crollator-delP-elmo , e 
tosto giunse alla ben agiata magione : ma 
non trovò nelle stanze Andromaca dalie- 
candide -braccia , eh'' ella insien^e -col fi- 
gliuolino , e coli' ancella dal-vago-peplo 
stavascrie in sulla torre a piangere e que- 
relarsi . Ettore allora non trovando den- 
tro le stanze la irreprensibile coiisor- 
te , arrestossi sopra la soglia e disse alle 
ancelle : Ditemi il vero , dove andò fuor 
dilasa Andromaca dalle-candide-braccia ?. 
Forse a trovar alcuna delle sue cognate 9 
o delle altre sue bea-acconcìe parenti , o 
andossene al tempio di Minerva , ove Tal- 
tre Trojane di-vaga-treccia placano la teif- 

(ù 3) JLa bontà del carattere dì Ettore spicca ^vat» 
men^e in questa occasione . Egli maschera i rimpro* 
veri ai fiatello » e quando lo vede pieno di rossore e 
di pentimento 9 non replica lana parola « Bitaubi . 
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ribil Dea? A questo rispose I attenta go 
veiDatrice : Ettore , poiché assolutamen- 
te mi obblighi a dirti il vero , ella non ne 
andò né a trovar alcuna jdelle cognate , nè 
dell'altre ben-acconcie parenti , nè di tem-^ 
pio di Minerva, ove Paltje Troja^e di-va* 
ga-treccia placano la J;erribil Dea^ (^3); 
ma sali all' aita wre dUlia,^ pei^hè^ intese 
^ che i Trojan! sieraao battuti , e che^gran- ^ 

de era il vantaggio degli Achei : quindi 
ella affrettando il passo arrivò alla mura<- 
glia simihe a una furiosa \ e la nutrice le 
porta dietro il bambino • 

Cosi dissa la donna governatrice , ed £t-* 
tore utei frettoloso dalla casa rifacendo la 
medesima strada per le ben fabbricate con-^ 

« 

(flf 3) Questa risposta dell'economa non è ché una ri- 
petizione ridicola delle parole di Ettore \ oltre cbe il 
principio è senza senso ; Poiché turni comandi assolu- 
tamente di dire la verità . Non parrebbe egli che si 
strappasse di bocca un gran segreto; e questo segreto è 
di dire ov^è andata la sua padrona, dopo aver esattamen- 
te annoTeratp i luoghi dove non andò. In verità (queste 
piccioie cose , te vi <i presta attenzione , sono un 
/ gran pregiadisio contro d' Omero ; e in efibtto le me- 

desiioe negligenze eono «parte da per tutto , e i.di* 
aoec|i più iropoitanti tono tpetto carichi di circostan- 
se ognalmente inatili, e niente più ragionevoli di 
«inetta ritpotta della economa d* Andromaca . De i« 
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trade ; e poiché traversata T ampia città 
pervenne alle Porte Scee ( poiché per di 
qua conveniva uscire per gire al cam- 
po ) (/ 3) , allora gli venne incentro cor- 

(y 3) Ettore non ti trattiene per cercar di sna mo- 
glie sulla ton-edi Troja; il condiattimento lo chiama ^ 
ei v'accorre più che di fretta . Omero non manca mai 
a~ ciò che richiedono l'onore e la oonreiNenca . Obbe- 
denrio a queste regole le più severe , egli t»a cavarne 
delle bellezze particolari pel suo poema . (^ui per 
esempio egli preparò la sorpresa la più agg£a(^evole" 
a* suoi lettori . Doveano quefsti esser molto rammari- 
cati eh' Ettore non trovasse Andromaca ; or ecco che 
sono piacevolmente sorpresi di veder che ifcaso gliela 
presenti , e renda loro un piacere che avevano da pri- 
ma sperato , e che poi credevano d'aver perduto sensa 
riparo . Mad. Dacier • 

Non v' e lettore che alia lettura del testo non giu- 
dichi che Ettore ritorna ver^o le niora della città per 
trovarci Andromaca innansi d'uscire ; come infatti la 
trovò alla porta Scea , lopra la quale era la torre • 
Gontnttogiò Madama Dacier trova qui ona belleusa 
à* una specie a&tto diversa . Qaesto non è il solo luo- 
go nel qua] Madama presta ad Omero delle bellesae 
contrarie ali* intendimento del poeta . Ma senza' voler 
qui sottilinear su questa int^pretazione , io sostengo 
foltantoche se Omero ebbe disegno di esaltar Ettore 
con questa preferenza del combattimento alia conso- 
lazione di veder Andromaca , un poeta cosi morale 
come ci vien rappresentato , dovea farcelo sentire eoa 
uno o due versi fatti espressamente a tal Hne , in luo- 
go d' invilupparlo per si fatto modo , che ari onta 
dell'avvertimento di Madama io non ci veggo ancora 
yerisimiglianza bastevole . Terrasson . 

Ciò che favorisce V interpretazione di Madama Da- 

jciet sono le parole ; Poiché per di qua doveva uscire 
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rendo la moglie di-gran*^orredo Andro- 
QÌaca , figlia del magnanimo Eezione , Ee-^ 
2Ìone che abitava nella selvosa. Ipoplaco ^ 
in Tebe Ipoplacia, imperando agli uomi- 
ni di Cilicia : di questo la figlia erasi stret- 
ta ad Ettore armato di rame • Elia allora 
gii venne ^incontro , e vernane con essa 
r ancella che si teneva al seno il tenerello 
figlio aQCora infante (z 3), l'unico Ettorìde, 
somigliante a una vaga stella , eh' Ettore 
chiamava Scamandro , ma gli altri Astia^ 
natte {Re della Città) perchè solo Ettore 
proteggevamo {a/^) . Or egli in vedere il 

per gire al campo ; stante clie nell' altto senso avreb- 
piuttosto detto : Poiché per ffiu doveva avviarsi 
jfer ritrovarla . E pero un po strano che Omero lasci 
general mente a' suoi comentat orila cura di sviluppare, 

0 piuttosto indovinare i peosieri più delicati e più no* 
biliypiuttostoche Gompiacersidi farli egli stesso sentire 
•enza ommissioni e flensa éc|uivoci . Del resto il Bi*» 
taubè nota acconciamente che la celerità di Ettore 
nell' incamminarsi «enza^ ritardo é nel Tetto eapresia 
con osservabile tcorrevole2f« di metro . Cesarotti . 

(x 3) S* ingannerebbe di molto chi da qaeate paro* 
le voleaae inferire che le donne greche più taggoar» 
devoli si dispensassero dal dofer naturale di allattar» 

1 loro figlinoli . Le Toce -^greca tithene usata di sopra , 
e che si spiega per nutrice , avea solo la cnra di tener 
in braccio il bambino per la giornata , e di vegliare al 
suo governo ; ma 1' ufiiaio troppo prezioso di alimea* 
tarlo non apparteneva che alla madre . Mad. Dacier . 

(a 4) AstiaiLdtic nel G/tco coircutu duvrt:bhe si^ai- 
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figlio sorrise obetamente j ma Andromaca 
se gli accostò versuido lagrime (64)?® 

■ 

ficaie Re delia città f ma p^faè Omero stemo ci dà 
no* allm etimologia , dobbiamo arguirne che la Toce 
anax , colla quale posleriorménte ai disegnarono i , 
Re , non altro significara che difmtore o capo ; per^ 
ciò dobbiamo gnardarci dall' attribuir a questo termi- 
ne presso gli antichi autori 1* ampiezza e 1' autorità 
del significato moderno . Ciò pur c' insegna che nei 
primo stato sociale non è He se non chi difende . Ce» 
sarotti . 

(^4) Omero , non v*ha dubbio , brilla specialmen- 
te nei soggetti grandi atti a destarci nell' animo am- 
mirazione e terrore . La pietà e le passioni soavi non 
erano molto proprie d' un poema fondato suH' ira ^ e 
sulla violenza dell' ambizione . Pure che il suo ge- 
nio fome non meno atto a toccìar il cuore Colla te* 
nerezza che ad infiammarlo colla gloria , possiam ar» 
goirlo dai pochi sboasi che ci lasciò della sua eccel* 
lenza anche in qacito genere • Nei presente episodio^ 
agii ha certamente raccolto tatto ciò che V amore , Im 
compassióne , il cordoglio possono inspirare ad n^*fk* 
nima • I più rigidi censori d' Omeio confessarono d'es- 
ser incantati da questo j^aao ; e lo stesio ^rraolt ' 
volle timdnrlo in ¥brso francese » come nna specié di 
feacrifiaio penitensiale per il sacrilegio da Ini commes- 
so contro il poeta • Questo «episodio tende a inaleaV 
il Carattere di £ttore , e a renderlo pi6 caro ai let- 
tori . Quest* eroe , quantunque incerto s* egli ab- 
bia più a riveder Troja , pure non cerca della sposa e 
del figlio se prima non ha preso cura del sacrifizio , 
non ha confortato Paride alla battaglia , e non ha 
compiuto esattamente il suo dovere verso gli Dei , e 
verso la patria , che formava la sua passion dominan- 
te . Che bel contra'sto non fa fjui Omero tra il conte- 
gno di Paride , e <][uellp di Ettore verso il bel se^so , 

\ 
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attaccossi alla sua mano , e- il chiamò per 
nome » e 8i gli disse : O troppo ardimene 
toso il tuo valore ti .perderà , uè tu senti 
pietà del pargoletto tuo figlio* » e di me 

diserta , che tosto resterò vedova di te , 

posti V nno rimpetto all' altro in questo lume dome* 
•tico 1 e qiMl interessante pittura dell'amor Gonjag»> 
le opposto e ^nello d'ona passione illegittima l Pope • 

Abbiam già veduto* di sopra P irragione Yolem del - 
ritorno di Ettore « Troja • Questo ritorno è reso inol- 
tre iconTeniente da un' altra circostanza osservabile ^ 
È mal inteso per il fondo del poeipa eh' Et^re si tro- 
vi in cosi pressanti angustie a cagion di Diomede , e 
che per lui venga egli in Troja a tenervi ditcorsi co«l 
lamentevoli . La ritirata d' Acliille è quella che aveva 
incuraggito Ettore e i Trojani a Uicii dalle loro mura , 
ed ecco che il primo Greco che incontrano , fa loro 
tanta paura quanta Achille stesso . Bisognava riservar 
r addio di Ettore per il giorno di quel combattimento 
funesto , nel quale egli dovea perire per man d'Aciiil- 
le : laddove per un avvenimento ridicolo lo vedremo 
tornar di nuovo iir Troja scappato dalle mani d'Ajace 
( lib. 7* ) » cosi non istarà che in lui di parlar nuova- 
mente a sua moglie . Aacitae imp^gò V idea d' Omero 
jtel senso da me pròpotto quando fa dire ad Aodrouub* 
ca parlando di Ettore: 

Hiìas ! je m* en soùvìens le jmr que son amragé 
Lui fit chercher AchilU , ou piutót U tripat » 
Il demanda $on fiU ^ etle prit en ses bras . 
Noi vedremo per tutto che i più grandi ammiratori 
d* OmeVo non poterono prender alcuno de' suoi tratti 
senza larvi qualdie cangiamento : essi credono d* imi- 
tarlo , e lo correggono • Ecco intanto tutti i discorsi 
del 1. 6* malissimo introdotti , e guastati innaoii trai» 
to per la natura della supposizione . Terratioa • 
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che tosto ti uccideranno gli Achei corren- 
doti tutù addosso (c4) ; ed a me sarebbe 

' vie meglio. , fse ti perdo 9 P andar sotterra ; 
perciocché io non avrò più verun conforto ' 
se tu vieni a morte ^ ma solo angoscio : Io 
non ho padre 5 ah la venerata madre ; che 
mio padre ? uccise il divino. Achilie ^ ed 
egli saccheggiò la ben abitata città dei Ci- 
lici , Tebe dall'^alte^porte » ed uccise £e- 
2Ìoue ; non però spoglioUo ^ che di ciò 
ebbe ribrezzo nelP animo , ma lo abbru* 

. ciò insieme colP arme ben tiavagliate , e 
vi alzò sopra un tumulo di tesra » intomo 
^ al quale piantarono degli olmi (<i4) Nin- 
fe Oreadi figlie deli' Egioco Giove » Sette 
fratelli aveva io nella casa 5 e tutti in un • 
solo giorno andarono a Pluto » che tutti 

(c4) Andromaca bann^idea coti grande del valor 

d'Ettore , eh' ella crede che non ci voglia meno di 
tutti i Greci uniti per tergi i la vita . Mad. Dacier . 

Tanto e tanto è un complimento un po' crudo il dir 
a un eroe, ti ammazzeranno. Con più di delicatezza e di 
affetto Andromaca presso il de la Mothe fa presentir 
la sua idea senza esprimerla: 

Les Grecs vont sur fai seni -rènnir teurs efforts : 
Qae je crains Vintérèt qn' ih ont tous à *a mori t 
V, la vcrs. Poet. V. 356. Cesarotti . 

4) Usavasi anticamente di piantare intorno i se- y 
polcri soltanto alberi aterili , quali erano gli olmi , e 
(li orni^ come più analogbi allo atato di morte. Pc^e» 

e 
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§li uccise il piè-valente divino Achille in 
mezzp ai buoi di-curvo*piede, e alle bian* 
. che pecore . La madre poi che regnava 
nella selvosa Ipoplaco , questa dopo averla 
qua condotta coir altre sostanze , di nuovo 
la rilasciò ..ricevendone in riscatto infini' 
to prezzo : Diana poi di-saette-godente Tue- 
cise nel suo palagio . Tu dunque , o fitto- 
re , mi sei padre , e venerata madre , tu 
fratello , tu mi sei florido consorte (c 4) : 

(«4) Questo sentimento è certamente bellissimo , 
e io convengo con piacere die Omero ne ha più 
d* uno di ques^ genere . Ma per giunger aiì esso do- 
Yeasi epii discendere a un detagìio circostanziato a 
• ipese delia passione presente , dettaglio ch'Ettore do- • 
Teva aver ioteso ben mille volte r' non Itastava egli 
,ad Andromaca di ricordar la morte del padre , senza 
descrivere il sepolcro che g?i fece innalzare Achille , 
• che le Ninfe ornarono di A>ondoti olmi ? non le 
battaya di rammemorar la morte de' noi fratelli len- 
sa arrestarsi su i pastnraggi ore pascevano le greggio ? 
di parlar della schiavitù di sua madre aenca ht men» 
sione del bottino ? Ciò dovea senca dabbio esser snf* 
iiciente ad Andromaca^ la qnale non dovea dir noi la di 
straniero al sao dolore t ma Omero si mescola indi* 
scretamente con lei , e vnol descrivere a qualunque 
presso . ficco com' io ho ridotta tutto questo pesco • 
J*ai perda dè$ longs^temps ceux doni je tietu la vie/ 
Dans 7%ebes à mon pere Achille V a ravie : 
Envain lui rendit-il les funebre s honneurs ; 
/Sa superbe pitie n'essu yu point me$ pleurs ; 
Mes sept freres sont morfsde ses mains san^uinaires^ 
Et ma mere a servi l'assassia de mes freres . 
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abbi adunque pietà dime » e trattieni qui 

Egli mi pare che tutto ciò che v' è d' interessanté ^ CÌ6 
che deve esser presente allora ad Andromaca y ciò 
ch'ella pnò ridire ad Ettore ^ sia tutto conterrato in 
questi veiòi . Omero racconta queste disgrazie con ano 
stile da reiasione , come se Andromaca ne in Por masse 
il marito per la prima volta , ed io gliele fo piange - 
re comé disgrazie , delle quali Ettore é istruito al par 
di lei • Il tornio da me preso sopra gli onori fan ebri 
venduti al padre j consenra il dolor d' Andromaca in 
tutta la stia forca , sentimento essenziale a questo di- 
scorso , e che resto indebolito dal tornio d' Omero . 
Quanto all' ultimo tratto io mi lusingo d' averne c on- 
nervata la bellezza , se pure non Pho accresciuta • 
J* oubliois mes malhturs au^rès de mon époux , 
S' il faut que votre mort reveille mes miseret 
Je vais reperdre en vous mes parens j et mes freres. 
Questa idea di riperdere mi par vivissima , e io no» 
^ ne conosco alcuna di più propria ad esprimere ch'Et- 
tore teneva ad Andromaca luogo di tutto. Chiedo per- 
dono se mi permetto di lodarmi un poco : io mi ci tro- 
vo costretto per mia giustificazione , e pur confessione ' 
di Madama Dacier medesima , questo è uno dei casi 
nei quali PIliUico ci dispensa dalla modestia . Ve la 
Mothe . 

Col ritorno di JS/^ore ^ cosi leggiadramente Eustazio, 
la tristezza della poesia Omerica si esilarò , ed ella 
éome lavatasi del sudore e del sangue sorride per V ame- 
nità degli episodj • Questo, in fatti è uno dei luoghi 
più celebri d'Omero • L' addio d' Ettore e d' Andro* 
naca meritò d' esser pjope^to dall' Accademia France* 
se per soggetto di premio , che restò poscia diviso fra 
i Signori Gniet , e de Murrille . Esso merita d'esser 
esaminato anche perché mostra al vivo il carattere oo- 
.stante deUa maniera Omerica anche nei luoghi i ^ìi 
laminosi . Egli presenta da per tutto bellezze aubli- 
«i 3 guaste da una iixconsidemta loquacità : questoè 
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Isella torre per non render orfano il figlio > ^ 

il Tolfo di £lena brattato di schisBÌ • Il Dryden , che 
per attestato dì Pope traduMe questo epiaodio con tal 
iucceaso che tolte a lui U aperaiusa di auperarlo , ai 
noitrò miglior poeta che critico quando ceoanrò il 
poeta perchè Andromaca interisce nel ano lamento la 
Storia della ana fiimiglia^ vtk9 éor eya^ die *^li , tma più 
che notiuima ad Ettore • Il Pope ribatto aenaatamento 
questo censura , e il Sig. Róchefbrt §li fa plauso . Ma 
il critico francese «rrebbe torto le pensasse , come 
•emina credibile , che la risposta al Dryden servisse 
anche a confutare roU)Ìes!oDe del de la Hothe , del 
' quale nè il Pope , nè il Rochefort non &nno parola , 
cosa che non può gran fatto lodarsi . Questa liissiuiu- 
lazioae , che noti puè credersi innocente ^ toglie i 
tuoi diritti alla critica ^ intorbida i principj del gu* 
sto , fa che i lettori meno avveduti confondano una 
censura con V altra , che scambino lo stato della que- 
stioT.e , e che il pregiudizio trionfi . La storia della 
iamiglia d' Andromaca aveva un luogo naturalissimo 
ne* suoi lamenti : ciò che non doveva assolutamente 
averlo , ai è la prolissità dei dettagli inutili ^ il tqono . 
disteso e uni&me ^ e io stile da relazione , come ap- 
punto lo chiama egregiamente il de ia Mothe • 11 Pope 
TUol dar merito a Omero d' aver qui 'destramente in* 
trodotca T imaginasione d'Achille , e trorato il mo«^ 
do di renderlo meraTiglìoso e terrìbile » ancorché lon* 
tono ; ma l' idee d* Andromaca non debbono esse» 
quelle d'Omero^ e il poeto dee sparir dinansi Tattore, 
a cui non aspetta di dire se non quel tanto che doman* 
da la circostansa presente » e wm' quel che serre 
alPoggetto del poema • Qtt€$i*AehiU9f umbra ella din , 
( così il Rochefort ) destinato ad tssere il carnefice di 
quanto mi fu caro , ti ucciderà forse j come uccise i 
miei fratelli c mio padre , Riflessione vana , poiché la 
battaglia era con Diomede , non con Achille indispet- 
tito e lontano . Ancor più vana è la riflessione del 
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la moglie vedova . Fa poi che il popolo fac- 
cia alto colà presso il fico-selvaggio , ove 
la città è più accessibile , e il muro più 

Bitaul>è , eh' ella si arresta a considerar questa tombti 
come l*imagin di quella ov* essa teme di veder a discen- 
der Ettore . jErvi egli n^IIa descrizione di quella tom- 
ba una sola parola che porti timore e tristezza P E na^ 
turale , aggiunge , eh* ella insista sulle circostanze di 
questa, sepoltura , come se dicesse , tutti questi vani 
onori non m' hanno renduto mio padre , Qaesto è ciò 
«he almeno avrebbe dovuto dirsi ^ ma che Omero nou 
dice nè punto né poco . Il tornio da lui preso , comt 
•sservò con sagacità e finezza il de la Mothe , fa uk 
effetto del tutto opposto alla circostanza , poiché sce- 
ma mal a proposito V abborrimento ad Achille , e 
sembra aver in parte consolata Andromaca nella sua 
doglia . Il Signor Rochefort mostra d* aver anch' egli 
sentita a suo malgrado la sconvenienza di questo luo- 
go , e cercò con delicata deiterità di accomodarlo in- 
sensibilmente : 

Ma mere ne vit plus , et le crnel Achille 
A fait mourir non pere , a desolé sa ville , 
Ce Prince trop fameux, dont le corps tout^ sanglant 
Obtint d* Achille méme un digne monument , 
Que ies Nymphes sortant de leurs grottes cham" 
pétres y 

U oeil humide de pleurs j ont couronné de hétres . 
Chi s'intende degli eBetti dello stile , sentirà tosto 
la differenza fra l'originale e la traduzione , che per 
avventura ai meno accorti potrebbe sembrar fedele • 
Quainto all' aggiunta fatta dal de la Mothe al senti- 
mento d' Omero , Je vais reperdre ea vous mes parens 
et mes freres , l'idea parve cosi felice al Pope che volle 
imitarla ( benché non ce ne avverta ) : ma s* io non 
u' inganno , Cf^ìi la espresse «en qualche affettazione. 
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agevole alla salita (/ 4) percioechè tre voi- 
te venuti per qua si provarono i più gagliar- 
di degli Achei cpMue Ajaci e l'inclito Ido- 
. meneo , i due Atridi , e '1 poderoso figlio 
di Tideo ; fiia che qualche uomo esperto 
de* vaticinj ne gli abbiVavvertiti , sia che 
il cuore stesso gli abbia invitati e sespiau 
«ciò (-4). 

y'et Qvhile my Hector stili survivcs , i sm 
My fafher , rnother , brethren , ali in thee : 
Alas ! my parents , brothers , lindred j ali 
Once more vvill perish , if my Hector fall . 
Il tratto del de la Mothe è più toccante perchè sena- 
plice . La sua bellezsA sta tutta nel sentimento , e il 
Pope la guastò un poco in luogo di accrescerla coi ri* 
pigliamento e colla corrispoadenasa artificiosa delle pa- 
role . Cesarotti , 

(/'4) Qu^'s to luogo 'mostra ad eTÌdensa che al tempo 
della guerra di Troja quelli che assediavano ana piaz* 
aa ed S Greci slessì non ayevano il costarne di riòooo- 
•cerla , e^ solo nel corso dell* assedio , e nei Taij at« 
tacchi osservavano cosi per caso i luoghi più forti e prè 
deboli . La cosa ha di che sorprendere , poiché questa 
aembra la prima precauzione che debba presentarai na- 
turalmente allo spirito . Ciò mostra quanto Parto del- 
la guerra Ibsse alloia lontana dalla perfezione . Mad» 
Dacier . 

(^4) L'artifizio rhe Andromaca usa qui per tratte- 
ner Ettore , è squisitamente imaginato . Dai tr& at- 
tacchi fatti dal nemico al detto posto ella prende oc- 
casione di presentargli un pretesto onorato per arre- 
starsi alla difesa delle mura . Si vede in essa non un 
soldato , ma una donna che si prevale di tutte le cir- 
costanze affine di persuader 1' amante a ciò che deside- 
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.A lei rispose Ettore il grande lo^scuoti'* 

tore-delP-elmo ; O Dorma , a me pur stan- 

* 

n» L'ignoranza eh' ella mostim delle ragioni che mes- 
terò i Greci ad atUocar 1' «cceDoato posto ^ tembra 
na' aitva finezza d'Omeio per conciliar un tal consiglio 
colIa^propirieU del cmCtere teminile . Bop^ , Mad, 
DacUr • * 

Il TémMOB dm loda noi totajo «luosto dieeorto . 
come Mio # patetico , eondanaa per6 Omefo d* aver 
latto che Andiomfiea pecchi coatro il carattere d'eroi- 
na conlbrtando il aarite a mtar in Troja , quando i 
Trojani perÌTano eoi campo . X«a (centora. è troppo lì* 
^ida . Qual è la moglie tenera che non preferiica la 
Tita del marito a un po* di onore di più ? S' ella pensè 
più al pericolo di Ettore che a quello dei Trojani , se 
ascoltò la tenerezza più che la gloria , questa è una 
de})oiezza naturale, interessante, ed amabile. Quell* 
roisino che consiste nel vincere e sacrificar la natura ^ 
è un'idea metafìsica lontanissima dal pensare de' tem* 
pi eroici , Oltreché fìnch' Ettore era in vita , Tròja 
era salva ; perito lui , non v' era più ioampo né alla 
città , nè ai Trojan! • Per ultimo il cenno dei capritì» 
oc g come osservò jMgacemen te il Pope ^ è an £»lici»- 
ai«o. artifizio della passione d* Andromaca, che ceica ài, 
conciliar la sicurew del marito coi pnnto d'oaove* • 
il ^i^nor Jlochefort volle render qnest' nitimo cenne 
più toccante , aegiQngendo a ptoposito dell* aCtaco» 
fatto dai Greci a quella parte delle mura : 

Sant dtìuU quelque Die» couduUint iear «Iffi^we^ 
JÌtctor^ U$ 0»^ juré la pertt «f ^ndireme^ue 
Il tratto doyea certamente aver la più grande efBoa- 
oia sili coor di JBttore : ma potrebbe domandarsi qual 
rapporto yi fosse tra 1' attacco di quel posto , e la mi- 
na d' Andromaca P avea fors' ella la sua abitazione 
«olà ? e perchè i Greci dovevano piuttosto voler ia 
cattività d'Andromaca , che qi^t^iia c^'i^.^-^ ? L'idea 
Ven, Un, T. Ày\ ' * 6 . 
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' uo a cuore $i fatte cose , ma ho vergogna 

estrema dei Trajui 9 e delle Troadi da'- 

luoghi -manti (^4) > come un vile scaa- 

* 

è pàtetioa , mt non par gran fatto intttnie , e t'alia 
fiMe venata in capo al de la Motke ^ ttoa «0 ètte se il 
Signor Rocbofort oi avrebbe fttto ùk^to appbuto . Ad 
0|i;ni mo4o egli moitra d' aver ientito che U conchiit- 
fione deli* ptrlaU AtdniMUM teito en troppo 
firedd* , e che coavenlva aaiinrk . Il de l« Motbe per 
mio airviso rtoiei egreptiaeate dendo Mvehe «1 conti* 
^lio d' AnrfroiiMce an* ari* dì noKIftà e di v»l<yfe . 

Chér HéoÈ9r , prttids pitié dé moi , d'Astyanax , 
Demente i ime eei mmi <mt para les Ajax : 
Rassemhles y le peaple et veille à leur défense ; 
Rends da moins mex regards témoins de ta vaillanca, 
Veggasi «nelle U versione poetica t. 678. Cesarotti . 

(h 4) Si veJe qui di passaggio un esempio di quegli 
epiteti io'Uili che ciaschedun nome trac seco nell'Ilia- 
de , e che io paragonerei yolentieri alle lunghe code 
delle Trojaiie . Ma scusa «rreitarmi a eiò » chi non 
•ente che il tioror del rìmptOTero dei Trojani non è il 
l^rìmo aentimento che convenga ad Ettore per indurlo 
a raggiunger le troppe die t* aipettavino P OonTiea . 
ohe la glotla e *l dovere stano i motivi cho gli flnioo 
•operar la eoa debolecn . 11 timor della teigogna è 
boemo fmt eccitar no Tite , ma un'anima eroica ha 
diagli sproni più nobili . De ta Moflke . 

11 torto dK>mero «ta qui piuttosto neHa disposliloaa 
dello parete che noi sentimeifto . Dae sono le parti di 
esso , elle non devono «fidar disgiunte , e la prima 
rosta spiegata dalla seconda . 1. Mi vergognerei dei 
Trojani , se tuggissi come un vile ; a. nè il cuor 
mei 8o(Trirebhe, perchè sono avvezz') a esser forte,,. 
Parali liMaro rli*» ciò è in fondu lo stesso come a dire : 
,9 Non mi [lariar di fui^girp , ci(S è troppo contrario al 
>^ mio caratteri ^ ghe direbbero i Trujaui che cono- 
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, «o k battagUa ; né il cuore coti mi ce* 

maiida , ma imparai ad edfier prode mai 
«empre, , e a oombauer fra i «primi in mez* 
«c ai Trojani per mantener Palta gloria di 
«ii<» padre , e la ama laletsa • fìsrenicobé 
in Jbefi 80 colla meate e coli' animo , che 
TCfrà .il giorno ui perirà la sacra Ilio , 
e Priamo , e '1 poppilo di Priamo sperto- 
4naaeggiatóre-4el-£iaaeìao • Ma non tante 
W accora il dolore che verrà sopra i Tro- 
jan! , né quello di £ciiba o del Re Pria- 
.mo , Qé dei fratelli che numerosi e prodi 
eadrauno «ella polve per la mano de' ne- 
mici , quanto quello di te allorché alcuno 
degli Ao^eì vestiti-di -rame ti condurrà via 
lagriiiiosa toglieudoti il di della iibertàf e tu 
vivendo io Argo dovrai ad altrui comando 
tesser la tela ^ o portar acqua (*4.) dalla 

• 

SCODO a Unte frove il mìq coraggio « 1% mi* U^im^ 
za ? M Non è però da negarti che Omenr apit «veage 
fiitto meglio ad atteggiar tatto ii ••atimeiìto io qjamU 
q'ìu aimii gaiaa piuttotto che a disporlo in sii m^fim 
per lo meno equiiroco , • d'vjt'iippmnM mm aobilo . 
Ccsdrciti • 

0'4) L'ttUogor I' «oqM «f» k Ii%a«i09« 4e)lo achia- 
w^ùà^m. Ciò appaaìibt daUa $acm ,,ovo lo 
donile GabaonitMi , elw .armilo iupoMtù Giosuè , 
^ono ridotto alla tchioTità « £«90 k stOJtM|za pronnu- 
sioU 4la Gioaaè^teftiO contro di Im > llfA quale J»eM 
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«ODte di Mosseide , o d' Xperea (k 4) , mo\^ 
to contro tua voglia , ma ti starà -sopra la 
dura necessità j e qualcheduoo iu veggea«- 
doti strugger in lagrime dirà : Questa è là 
moglie di Ettore che primeggiava fra i Tro- 
jani domatori-di-oavalli allorché combat- 
tevano iotorno ad Ilio , Cosi alcuno dirà ^ 
e tu allora sentirai crescere il tuo cordo- 
glio per desiderio d'un tal uomo ohe ti 
schermisca dal giorno della servitù . Ma 
possa io esser morto. » e mi copra un cu- 
mulo di terra pria che ascolti le tue Strida, 
e veggati strascinata a forza (/ 4) • 

si scorge il dispregio ignorainioso attaccato a qnesta 
Ainzione : Sub maltdictione eritis , et non dejiciet de 
stirpe vestra Ugna caedens ^ aguasque comportante Mad* 
Dacier , 

Euripifle nelT Ecuba pone in bocca di Polissena una 
pìttnra ancor più trista dello stato d^avrilimento e di 
miseria y à cui per diritto di guerra , o piuttosto di 
brutalità ^ «raao allora ridotte le Prioci|»eMe j^ùi 
- grandi . 

{k 4) Ipersa ^ fontana d' AifO ; Mesteide fontana di 
ToMaglla . 

(/4) Ometo nella ritpotta di Ettore rìoade ne'aaoi 
ioUti difotti > di non aottenere i caratteri , e di noa 
.a?ere alcan rigoardo alle-coaTenienae • Primieramentn 
aiccome Bttore è Tennlò ad etegnire una oenmtialiooe 
che cvoTontf «li ad Bieno > «osi semhra che a iati inte- 
ramentie glvertito del carattere di tuo fratello , e in 
t^^ualitè' ^indorino , egli fo ad Androouica una lunga 
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Così detto P illustre Ettore stese, le ma- 
predizione delU niina di Troja . NuìU è più sconve- 
niente É nn nomo di guerra incaricato delU difesa della 
patH*;q«atato il disperar dellasuasaJvezaa .Cosi appun- 
to giudicò il Senato Romano quando rese pubblici rio. 
graziamenti al Consolo Terenzio Varrone , perchè noj 
•^« disperato della Repubblica dopo la rotfH di Can- 
«e . Secondo la dottrina d' Omero stetso esposta in 
vent, JuoHhi deir Iliade , i r valor dei oomhUtVen ti era 
capace di far cangiar il deatiiio . Ettow atem parla 
più volte della vittoria , comed»«n a^twiinientodab. 
hw.n fra i Greci e i Trojanì . Q„,l é dnnqne la fanta- 
sia c he ora li prende di desolar sne moglie con ìamen- 
taz.oni prema tute sopra una mina ch'egli dovea prò- 
i^etters, di stornar collUJnto degli Dei e eoi sno ts. 
iore dalla ana città ? In Inogb di ciò questo mescbino 
«ree a avvisa di iar ad Andromaca una descrleione oir- 
costanziata della sdrinvitù , m cni ella «ara ridotta pò- 
aci^clie Io awi perduto. Nel Teder i colori atroci di 
cm Omero carica qnesta pittura , chi potrebbe imn- i- 
narsi che Madama Oacier araste fatto osservare , , eh' Et- 
„ tore nel principio del suo (iiscorso dicea con un 
„ predisiohe vaga verrà un pomo, per non ridurre 
„ alla diirp#»razione Ja sventurata Andromaca abba- 
stanza afflitta ? „ Questa osservazione insufficien- 
tissima per giustificar Omero autorizza mirabilmente 
la mia censura . Finalmenta i] voto di Ettore di andar 
sotterra innanzi di veder le miserie e la soli iaritù del* 
la eposa , benché sia naturale il formarlo dentro di tè 
rispetto alla persona amaU , è però sconvenientissimo 
i farsi dinanzi a lei ; perchè que«to è nn desMerera 
eh' ella resti senza soccorso o conforto in qnelle cala- 
mità dalle quali chi paria si compiace d'esser già libe» 
ro . 11 sentimento più appro^simant» a quello d* Ome- 
«> , il solo che potesse adottarsi era di dir» .* Io desi- 
dero elle gli Bei esaiymano il loro sdegno aopn di 
«e , • che la mia morte stessa , a* egli è poiattitle ri- 
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ni versoci suo figlio ; ma ù bambino stril- 
lando piegpssi indietro sul seno delja ben- 

sparm. a te quelk «ùagiaM cke iwbmiM niMMteti . 

Ter rasson . « 

Io per me ho legato sen«» tcropolo «d Etto» (fati 

dona di pnufeiia che gli ftwva aftMÌ mU» » 
teata iJi «lire : 

Peut'itr: qià' IIU» n'tstpas loin de Umh$f ^ 

più sotto : . 

Et mime encet insfunt ma tendresse cr aiutile ■ 
Présente à mon esprit And romaque captile . 
Questo noA èpiik che uo timar tenero delle disgrazie 
della i&alclU , e àe\U schuvitù della sposa ; e quel 
che più ioiperU, egli prega gU Dei non di liberarlo da 
questo spettwolo , nm ài stora» iinetu «%U a pre^ 

so della sua vita . , ■ i 

InsupportàkU idée ! P dmOomwM eupphce ! 

pirisse . 

In tntti qiie.ti laoghi te BO» ho (là towrtt» Omew 
per a.iegno pre«.edit.to di comperi* , mi ->» f» 
,«ntimento. ea misura ch'io ml«trtì»«clpiwa»ll ia- • 
JUcrcEione e daiU sconvonieuM d»'«a«rf diMOrU . 
4oiB.iU»ava a me ste..o ragione delle Olie reptign.BW., 
• 1« r^i«i.i ci," io ..e rendeva a me 
,ano le correxiooi ..ece.wrie per non off«»d«i* ti mW 
M <k>flli alui . In ."ità io mi pento di non e.w M*t« 
;«cor più docile alla voce dell' istinto cl.e .n. avverti» 
««d«i difeUi Al» tBio origit>ale . Io aviei potuto , 
—.ri* , »«d.r qn««o .dd.o d Ettore e Andro»ac4 

«udeM» di B.lo« . ri*Hr« i" Troja d.. rante .1 co». 
b.tti««llt* . I» «l^ doTUM farlo ferir da D.omede ; 
i T*oia«l r .m»A« ?«tt*o i- lUo «.me n.or,bo,.. 
d», «dopo ebr««w ripiw. .pirit. , «g»» 
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cinta nudrice , abigouito all' aspetto del 

caro padre , spaventato dall' arniadura , e 
dal cimiero crioito-d' eqoìae-setole ver- 
gendolo ondeggiar terribilmente io vetta 
dell' elmo (m 4) * Sorrise il caro padre 

dato luogo fti tentimonti t più fmt^tiei ; i lamenri 
d* Andromtoa i*r«bbero sUti meglio fonditi ; i! co* 
^SP^ Èttoro arerebbe brillato di aiaggior fam^ , « 
Ibrte lUadama DicSer avrebbe avo'to a rlaiiffovémr^ af 
dotti del DOitio secòlj» ifnatebe elogio fatt<^ alta fnfa 
temerità . De la Mothé , 

lo non 80 se )a mia meriterà gìi elogi Aftì (fotti , ina 
conrp«tso che nella risposta M Ettore io merifo .tÌi a na- 
temi dei feiielisti per lo scanHalo dato al pubblico di 
farla ben più da autore che da interprete . Del resto 
fctunafamente il de la Mnthe nelT ultima edizio'ie 
della sua Iliade si arrese alla voce HelIMstinto , e ri- 
formò , secondo il piano accennato , tutto questo 
episodio , Chi lo legge senza prcYenzione dovrà con- 
venire ch^ il de la Mothe in qoesto Canto è ?»«sai lun- 
gi dalla fèccia d' aver travestito Omero , e eh* epTi noti 
cede al poeta greco nelle belleese patetiche , siccome 
lo anpera di gran lunga nell'àggiustatezxa delie ideoi, e 
sella {rftidiietoaa eoofiomiadt tutto il contesto. Cénarotii, 
* (m4) Qaeata pittata )>arve tèmpre a |;i'an Wfrfotie 
belliiaima ^ ed io non la dito cbe per retidèrlè la do- 
vuta giiiiti£ia Tet^taison . ; * " 

Sarebbe superftnò arrestarli a llir»eQtire'lf'|4itetÌco, 
la vtrtt4 , é la aènplicità delifeió^a di questi ,quadri 
Qnal so{rgetk<» per un pltfbfe non varebbe mai 't' addio 
di Ettore e' ^ Aòdromaea ? e tpial più bel {nómerito da 
c««r11**re di'qneìle cfti'al* ti padre depone il bambi- 
no «nJ ^no della «^na sposa , ciie lo riiguardà t^n un 
euirisu d. iagriine ! Diiaubé . * . 
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e la ve- 

» 

Clftudiftiio h ona |»ittaBA diTem , 0 non meno am« 
nìrAliile del fimciallo Onorio tim lo bràccim di ino p«* 
dio Toodocio : . 

I/le comscmnti clypeo té MMpe wlenien 
Sastiilit arridens , et pettore pniHt mìkelù 
Impasfidum ferri , galeae nec triste timenten 
Fulgur , et ad summas tendentem brachia cristas , 
Il tratto di scherzar colle piume dell*elmo non è meno 
naif it proprio d* un fanciullo che quello di ipaven- 
tarseae , ed ha inoltre tatto il sublime che sembra 
convenivi al figlio d' un Eroe . Di fatto Temisto 
BolPOrasiooe a Valentiniano ancor bambino ce lo di< 
pinge ben^più simile all' Onorio di Glaadiano , che 
all'i^atìanatte d* Omero , anzi lo loda appunto perchè 
non lomigliaTa a quest'Ultimo . „ Qnindi è ^ dio' egli ^ 
die i tooi orecchi aofFpono le grida di guerra , o il 
„ feagor degli tendi » 0 nelle aplendeptì loriche , e 
nei cretUti olmi tei con gi^ò» lo tgnardo » né ti 
spaventa. 
Cimi» ehé d* Merameitté aeceniU • 
GonTien però riflettore che i due fitncinlU ti troTono 
in nna titnazioDe direraa , e diretto é V oggetto 
de* due poeti . Glaudìano fa un panegirico d* Ooorio , 
e lo dipinge bambino fra le braccia del padre che lo 
alleva in mezzo ai trtonfi . Tutto in questo quadro 
dovea spirar augurj d'eroismo e di gloria; laddove 
in quello d'Omero tutto è tristo , e non presagisce che 
disgrazie : la pittura di Claudiano trasportata nel luo- 
go <lel pnpia ^tc^o avrebbe fatto una dissonanza col 
colorito generale del quadro : ogni tratto di asso 
dovea destar idee analoghe alla compassione ed alla 
tristezza '. Forte porò «inetta imagine graziosa d' un 
eroe bambino poterà dar f 4 Omero occasione di ralle- 
grar alquanto 1' aspetto iugnbre di qaeata tcena , pre* 
•enurgii nn lieto aagnrìQ.di feliei. tporanee fatare ^ 
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nerabile midre (/i 4) > ® tosto dal capo- 
ti, trasse T elmo V iUost^e Ettore , e lo 

m 

tà offerirgli con ciò ua mezzo di portar qualche con- 
forto nel cuore della povera Andromaca . Ma perchè 
ciò potesse farsi non bisognava che Ettore annanziat- 
te con un* asseveranza da profeta 1' eccidio di Troja , 
•d assicurasse Andromaca positivamente cli«elU in« 
irebbe io Argo a tesser la tela . i^esarotti . 

(li 4) Nel contrasto l'oggetto dominante ò soggetto 
anch'esso alle leggi dell'armonia . Ciò non è £icile da 
iMeodersi , m %ii esempj serviranno a risohierirlo^ 
eostener il contiMCo d' ana ilarità dolot • ridesto 
il patetico deT* essw moderato . Ettore sorride ve^ 
pndo Astianatte tparentato dal -evo olmo ; ma Andro** ' 
maea non eorrìdo punto : qnett' è yeroìiè 1' inteiieri» 
mento di Ettore è oomfMLtibile oel sentimento che lo 
fik sorridere , laddove il cuore d' Androomea è troppo 
commosso perchè ella possa fiirmarsi na piacere dello 
spavento del sao hamlnno . Qoetto scberro medesimo , 
tuttoché nobile , non sarebbe più decente , se il dolor 
d' Andromaca fosse più vivo , come se , per esempio , 
fosse promosso da un oracolo piuttosto che da un sem- 
plice presentimento . Omero ha preso quelle tinte che 
li toccano fra il grazioso e '1 patetico , ed è appunto 
in questa giustezza di percezione , in questa (delica- 
tezza di sentimento che consiste il gusto del vero ♦ il 
talento di coglierne e rappresei^tac la natura • Mar^ 
montel . 

La teoria è squisitissima e piena di gusto . Or olii 
sarA che leggendo questo luogo della Poetica del Mar* 
moi|fel non creda che questa dottrina (piadri perfetta- 
. mente eoli' esempio allegato d* Qmeio ? Se però ei 
s' avvisa di confrontarla coli' Iliado , «tgli sarà ben 
sorpreso di vedero che la cosa è tutta all' opposto » e 
che Andromaca sorride al paro di Ettore . fi chiaro 
elje il Signor Marmontel citò ì\ passo d* Omero eosi % 



• 
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•pose ttitto-raggiante in sul terreno , e po-* 
Mìacb' ^hbe i)a6Ìato il diiett<> sua figlio 0 
palleggiatoìò colla mano, disse supplican- 
do a Ciote ed agli altri Dei : O Giove ^ 
e voi altri Dei fiite eke attebe questo- mio 
figlio sia , com^ io , d^ egual decoro ai Tro- 
I *ni , e cosi prode in valore ^ e aigooreg« 
gi possente io Ilio 4) , e alcuno veggen- 
dolo ritornar dulia battaglia dica : Egli è 
molto da più di suo padre {p4) » P^^^^ ^g^^ 

* 

mtmoiAà^ . Qnitidi 1' •ppIieasfonè'^défU tu* teofit im 
Teoe dèli' éìofio Ibma Jm cejiiui»' «fi questo Inogo . 
Cesmtti. 

(04) Còmé può «eeoTihrii efò ehé qaf dice Cttort 
«OH la e^rmzt eh'egti moArò 4i sopra «he Troja Mb- 
yebbe lacellegiriafa diai Greci Goturfen rieordarvi 
<|iiet|a non è che ana preghiera . A tempre pemeM 
ài domatidar a Dio ilf placar il tuo idegno , e dì can* 
giare I tuoi decreti . Quante YòHe le preghiere non 
Angferoiio il dettino f Mad. t^acht . 

Checché ti penti di qoetta* dottrina , ad ogni tamèà è 
e^rto che Ciò suppone che la mina di Troja non sia 
assoliitamente inevitabile . Omero perciò non ha scu- 
tfa à* ayer portata la morte t e1 cuor d' Anrlromaca col- 
la più asseverante predizione d' un fatto eh* egli stes- 
so dovea fimpntir poco dopo colle sua parole medei^i* 
Irte . Cesarotti . 

(p 4) Qneita pr<»phiera è l>eìla in se stessa , a«che 
perchè contraddice formalmente alla predizion della 
mina deli' imppro Trojano , fatta poco dianzi ad 
' Andromaca , e perchè Fa che Ettore rir^ntri nid carat- 
tere d' uomo di guerra , e in quella conv^^nienza di 
ditcorso ^ dai qual non ayiebbe mei dorato utcire • 
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ititantd le spoglie d'u.eciso nemico , e ne 

gioisca nel cuore la madre • Co8i detto po 

io m' arresterò solo sai voto particolare di Ettore : 
E alcuno dica in vederlo tornar dalla gaem : qw^ 
Hi è molto da più di tuo padre . Madama Dacie» 
dopo ftTer dotto che qnesto desiderio è natarale ai pa* 
èri y aoggionge ; Sofocle colpito dalla bollesM ài 
„ ifotete pf4;Ìlieni ToUe initarla »eiP Àjace »^v« 
,1 qMf» padm Inlelioe pfendoiub tra le iitMd» eoe 
figlio preg* eoei : 
,y O figih mh , dai )Mrfre tuù éimmU$ 

SU neUm sortB , e in tutto U rntò m UgM h • 
Me donde , eegoo hi «tetae , qneete differerrs» oho 
„ olio dei padri bratta' che il figlio lo eopfeti » e Pftltrtf 
„ ch^é^lo pareggi P Quett* è perchè- OdMro fe parler 
un padre eh* è saggio y o Sofocle Bit pedre eh' è pas- 
èo ! ora i pasal lilmo eoei buotie opinione di loro 
. 6teMi , ohe non erodono ONii che alcuno possa sn-^ 
perarli . Io dal mìo canto dirò che qnantnnqnc 
non sia assolutamente condannabile un 9pntimentd 
così eccedente di tenerezza paterna , esso non è però 
nèi 1 più naturale , nè il più cotiTeniente, c che pote* 
Ta6Ì conciliar meglio il carattere di padre colla natura 
dell'uomo , e coli' onor d' un guerriero , con un <<po- 
timento più aggiustato , eh* è appunto quello che >o-- 
focìe mette in bocca d* Ajace . Il motivo che indusse 
i4 Tragico greco a modificar in tal gnisa 1' espressione 
d'Omero , non fu perchè Ajare fosse pazeo , ed Ettorer 
saggio. Madama Dacier non ci persuaderii mai olio 
altri poeti , fuorché Omero , ci dessero delle parsie 
continuate . Quando Ajace nella tragedia di Sofocle 
£i ^'preghiera accennat» , egli è perfettamente ilnve» 
Duto dalla sua illnffione . Ettore è patto e itiendar 
Ahdromace a filar la lana in Argo , o ad attinger ac^ 
^a alle fbnUne d' Iperea o di Messeide , e a renderle 
nel tempo itesao testSmoìio 4ei trionfi di tuo fi|^io e 
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•e it 8UO figlio nelle mani della diletta coq- 
«orte , ed ella lo accolse nell' odoroso suo 
àeno , lagrimosa mente sorridendo {q 4) , 

T»j«i Qael ohe «Me Sofocle a cangiar le parole 
«ì la r inpotsièilia generale <]i cui ho 
più ToUt pMrktO di prander da qoesto porta alcun 
tittto «II» larci gamiche caDgiam»fnto . lo non H ubi- 
to Virgilio non «entme. questa impossibilità coii 
mnU^iO$^ «li' autore originale , allorché disse et- 
ter pià difficile strappar la clava ad Ercole che un rer* 
• toftd Omero . Di fatto presso Virgilio stesso , Eneti 
che Madama. Dacier non trattr^rà certamente da passo * 
fa un'esortazione ad Ascan.o fedelmente imitata dall^ 
preghiera d' Aj;ice , e non già da q»»eila di Ettore : 

JJuce , puer , virtuUm ex me . ^nmfue iaèofm, 
Fortutiam ex aliis . Terrassoa , • : . 
I diritti dell'amor proprio. ao»» pià ett«ai ^ 

delicati che quelli dell' aaior paterno . Qiial tiii«a«4Ìa 
la tenerezza d' un padre , è ditìbilft eli* ei poMa mn. * 
f)iaoei si di esser chiamato .espressamenU ùrfeehr - di- 
molto a .uo figlio . Conwerwbbo ahavo^ che qaeti» 
idea fosse in qualche mode «laf^hente > end» il 
dre nei concepirla potette larti jUloaione . SquiaitÌMi- 
mo e d* oneeocelleoM origiiiale ed toerrmhil«.pKniii 
in queato ^aere il tetitiiiieato di Oisieii ael peone 
di Lattea , ove UTorni , reeohio .guerriere ceMenio , 
«ompiacendoai di contenplar aUo figlio Genio «lie «e* 
daw per la prima volto elU guerre , prorompe in quc^ 
•te Tote : ... 

' • P&Hmmlegmii. 
Scordar di M<m il 9um€ , e dinatanU^ . . . , 
Fe^f ilp4tdr0 di Gmh . Getarotti . 
A9 4) lo.he creduto meglio di attribuir «uesto *orri- 
celiato di lagrime ed Ettore nel punto eh' ei vede il 
figlio apaventato dal avo Cimiero . 

Heetor swrit dé voir ses iuu\>es frayeurs , 

ce fojidra «oisrii intei rompi point ses pUurs, 
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Ettore ne fu commosso di pietà,e acòarez-^ 
eolla òolla miino , e chiamolla a nome , e 
le disse : Àmabil douaa , non ti aiflig^^er 
aoirerohiamente iiell' animo- sopra di me i 
perciocché niun uomo non potrà cacciarmi 
air Orco innanzi il punto fatale ; il destino 
poi nessun uomo è , cred' io 3 che possa 
sfuggirlo , nè -òodaido , né valoroso 9 da 
che prima venne al mondo (r 4) • Or vat- 

Qaetto ima^ot pArrni bea team • aaturale 
aoa la'iiigMitto» olk % meglio oolloc«te ^ai che. mà An- 
dromaca qoaodo BtcOM lé^ade ino figlio , perchè 
•UoM aoB è nMtoria di torridora » • il momento è 
dolomiatimo ; huldove it «imor faneinlleMO d^ Af tia- 
natte dere eccitar fuetto movimento in. Ettore , eeBsa 
ohe oontuttooiò eteo; interrompa il dolore di cai egli 
evea pen^itrato te ttewo . De la Mothe . 

Il aorrÌ40 momentaneo in mezzo alle lagrime sareb bc 
più grasioso a vedersi sul rolto d'una madre . Andro- 
.maca «orride un istante per U corapiacenza dell' ultimo 
presagio di Ettore : le parole dello sposo , e V atto 
d' abbracciar ì* amabil pargoletto meicolano nelle sue 
lagrime un senso di soavità che modifica il suo cor 
doglio, e lo cangia in quella dolce tenerezza che di 
spone le labbra ad un sorriso insensibile . Spiaceirù 
solo che Omero abbia qui usato il verbo gelao , che 
diviota UH riso spiegato , in luogo di miiiao , che sì 
prende per sorridere . Osserverò di passaggio che 
questo verbo italiano ha una grazie molto taperioie 

all'altro corrigposid^Ate 4elia liogna . gi!èpfk> Cai*- 

. rotti . 

(''4) Ceco il .tiiitema della predestinazione «hiara- 
o^etàta tpiegato . .Ottenriamo che Omeco lo mette in 
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teae a casa ^ e atteadi a' tuoi lavotri , alla 
tela , e alla oo&oochia j e comanda alle 
aooelle di attendere ai loro lavori (^4)* 
la guerra poi sarà cahi di tutti gli nomìnit 
e di me sopra ogu^ altro di quanti nacque- 
ro ia Ilio • 

Co3i dicendo V illustre Ettore riprese 
l' elmo guemitO'di-orini^di-eavallo ; e Ta* 
mata sposa tornossene a casa risguardando 
addietro e versando calde lagrime • Presto 

hmcA di fiicofis p» eoMolm AmdwtmuùM, , m mi 
«Mi "per àaisuur i tiààaÀi . ^och^fari . • 

Egli avwbbe fitto meglio td uMrm tolt» mi 

■ciò . [ soldati con qnesCi idea possono combattere con 

più coraggio , ma non «o credere , di'» nè sposa , né 
madre tia-si mai confortata con «questa fredda consola- 
zione . Cesarotti . ' * 

(j4) ^" questo congedo v' è un'. aria troppo senten- 
ziosa , ed insieme una picciola enumerazione che sem- 
bra disconvenire ad un momento ooaà patetico . De la 
Mothe . 

Omero rimanda sempre le donne ai fusi e alle lane , 
fjc ciò per disprezzo , ma come al loro naturale eser- 
cizio . Ciò mi ricorda nna graziosa istoria raccontata 
dft Erodoto . La principotsa Faratima tcaoctata da Ci- 
rene con Arcesilao MIO figlio , -erati rifuggila pretto 
Ereltone Re di GifVO , ft cui domandò uh' aymata p«r 
ristabilirsi nel suo regno . Eveltmie «ladata tempre 
(a domanda , fiioettdole ogni {giorno rogarli tttgnifici . 
Sila rieoviif a i tuoi ««goU » « domnniara ttitia v ia del- 
lo troppo • Un giorno il Re di Cipro ttanco dello eao 
peneetiMioiii lo «ondò ■ rtgoIaiS HA'^foto « ìmm rocca « 
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giunse al ben-abitabii palagio Ettore 
omìpida , ed ivi trovò molte aaoelle , e 
suscitò a tutte il piaato , piaii gevano esse 
oella casa Ettore ancora vivo 4) » percioc- 
ché dicevano eh' egli noo verrebbe pi ù di 
ritorno dalla gDem scau^pato ddla forca e 
dalle inani degli Achei . - . 

Né già Paride iadugiava oett' eccelsa 
casa . Ma egli posciachè vesti le splendide 
arme lavorate dì rame , passò io fretta per 
la città confidato negli agili piedi . E sic- 
come un cavallo dopo aver dimorato in 
una stalla {u^) , ed essersi alla mangiatoja 

(«4) Niente fu mai per mover gli affetti nè più squi- 
sitamente pensato , nè più leggiaflUramente Mpreas* 
ci' un tal sentimento . Ernesti . 

Verissimo, ma questo ìutto anticipato non fa etto 
j;k)'(Ìì torto alla riputazione di Ettore? Cesarotti, 

(u . ) Questa bella com^rtzioae fii inttata.» anci 
txadottadaVirgiliol.il. 

M Qualia ubi abroptit fufit pwitl^ì» VtMclii 
„ Tandem liber «q«ttt , liampoqiM potitiM aperto , 
Aut ille in pattot, ir»«utaque tenditaqnaruiii , 
„ Aut aatuatua aqa« petlÌMMii flMHM «oto 
. fimicaty«rreatia<{ttolf«llM«€tfrfieà]»at, alto 
„ LuxnriaatyJaiuÀtfttojiibnpavcolia^pcrarfenot. 
Benché niento ptwaa «tter aiffUo tmdotfco cbe fuetto 
Ino^ di Viiiilio» iMiBO io OoMTO la conp«pa«ào. 

«embm piA perfrtu « « più adttteta «1 tuo )uo- 
fo . Paride orati abfaoBdoooto airooio dootto lo lon- 
ra del tuo palagio , oofoe il oaTollo «olk toa ttallo» il 
«Ito uoB oim il etto di Tarao\ La bolleasa o lo tchor- 
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valli ; tale il figlio di Priamo Paride dalla 
rocca di Pergamo 8^ avanzava tutto-rilu- 
cente nelì' arme , a guisa del Sole , esnl- 
taate nel portavano i celeri piedi • Ben 
tosto ei raggiunse il divino fratello Ettore , 
che stciva appunto per voltarsi dal luogo 

Et cum sictit eqntis qui de prspsepibus actus 
Vincla suis magnis animis abrupit , et inde 
Fert 9999 eampi per cerala Ictaqae prata , 
Qe\99 pectore y tspe jubam qnatiat timul altaoij 
Spiritai ex esima calida tpuinas a git albat • * 
Quest'ultima c ireos tanca è un tratto pittoresco che 
. non si trova in Omero • Non so però credere col Si* 
gnor Mtttei che Virgilio avesse voluto far cambio del 
suo Tandtm libar equus ( e molto meno della sua bella 
espressione Campoque potitu» aperto ) colle voci staip 
( cavallo da stalla ) , e acastesas ( pasciuto d^orso ) ; e 
penso che quando anche la lingua latina gli avesie 
somministrato due termini equivelenti , egli li avreb* 
be lasciati senie pena ad Omero • Osserva aggiustata* 
niente 4l nostro critico che il Tasso non Ai molto feli^ 
ce nella sua imitazione . Egli veramente nobilita il ter» 
mine di stalle coll'epiteto di regie ; ma poiché il suo 
cavallo , come si esprime il poeta , era celà riserbato 
• ITuso dell'arme , le particolarità tratte dalla compa- 
rasione Omerica , voglio dir l'andar tra gli armenti , e 
al fiume usato e ali* erba sono qai tanto mal applicate , 
quanto sono a proposito presso Omero , trattandosi di 
paride . Giova però anche l'osservare che la compara- 
zione del Tasso è meglio appropriata che rpielia di Vir- 
gilio , riferendosi ad Argillano ch'era stato sino allora 
ritennto in prigione *, come pure che questo poeta ag- 
giunse a'suoi modelli qualche tratto di maggior evideu- 
jBa . 11 Metastasio rappresentando il carattere del cavai* 
Verf.Utt.Tjy. 7 
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ove eradi intrattenuto colla moglie . A ]ui 
primo parlò Alessandro dalle -divine-^em- 
bianze : Venerabile fratello , forse col 
mio indugio ritardai te che hai pur fretta , 
nè venni a tempo come imponesti . Rispo- 
se a lui Ettore pronto-incitator-di batta- 
glia : O generoso , niun uomo elio sia giu- 
sto potrebbe biasimarti per le tue opere di 

lo guerriero abbellì U pittura con una imLgine f«li«is» 
•ima j c tutta stia : 

Destrier che al Tarmo usato 
Fuggì dal chiuso albergo , 
Scorre la selva , il prato f 
Agita il crin sol tergo , 
9» E fa co' suoi nitrici 
59 Le Talli risonar . 
Ed ogni suon che aacolfei 
\ Crede che tia la toco 

Bel cavalier feroce 
Ohe l'aaiinaa pngaar • 
Ma Metattatio « aggiange a ragione il Mallei » Tatio , 
Ennio» y Virgilio , o Omero ecomparitcono tntti in fac-. 
eie all'inspirato Scrittore del libro di Giobbe . Udia^ 
molo nella versione dèlia Vulgata . . . ^> Gloria narìam 
ejus tcrror . Terram ungula .fodit,exnltat andacter, 
in occurium pergit armatis . Ooolemnit paTorem , 
lieo cedit gladio . Super ipswm tooabi€ pharetra , tì- 
hrabit basta et clypeus . Fervens et fremens eoibet 
terram . . . Ubi audierit Imccinam dìcit, vali ! PirO- 
cui odoratur bellum , exhortationem , et ululatnm 
„ '^xcrcitus . Non deesi ometter qai la feliciifimn 
imitaxione fattane dal Signor Francetìco Rezzano nelU 
•oa iraddsione di Giobbe in otta?» rima . 
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guerra , poiché èei va1oro0o , ma Bponta*i< 
neameate ti rallenti , e non vuoi {x 4) • 

^, QuABclo •▼▼ien che «Ik pii§oa fi ti pitpuri 
,f òhaiU terror dairor^lioae nari • 
9, Percote fi 011OI collm fimmta Minpa , 
9t Morde il fteii , .Mote il cria » t'incorve » • §*elie9 
j9 In 00 luogo medeuno orma non ■tempa , 
^, àrdimeiito e furor l'agita e tbalsa ; 
9, Gorre , e affironta Poeti! tdiiera eceampa ^ • 
Spressa il timor y arme ed armati incaUsa , 
E fa tonar nel violento corto 
9, Scudo , faretre, e strai scossi tal dorso. 
Impaziente e di sudor fiimuate 
„ Gtisii precipitoso si disserra , 
„ Che non aspetta udir tromba sonante f 
yy £ par nel corso divorar la terra . 
„ DoTC sente romor di spade infrante 
Colà , dice tra se , ferve la guerra ; 
j, E de*Duci gli sembra udir Ij» toCÌ^ 
„ E gli ululati de'guerrier feroci , 
Tutto egregiamente: ma qual confronto tra P espres- 
sione dei due ultimi versi • il procid odorutur beilitm 
del sacro Testo ? 

Ma tornando ad Omero , tutta la Torteggiatura di 
questo Inogo Omerico è piena di espressiva felicità • 
Porrò qni i tre ultimi perchè glioiecohi degl'intendeop 
li ne gustino l'armonia : 

^, Cydioon: ypta de cari echi , amphi de chettt ' 

Omit aittont» o d'aglaiilfi pepithos » 
„ Rimfa e gnna fori meta t'ethea em notton.ippoH* 
Kel Cyiiùon: ypm de cari eM si scorgo la lisidansosa 
elevatessa della cerTice ; il Rimft e guna feri ti tras- 
porta colla più liere agilità , e VAglMiìfi pepUkos & 
sentir col suono il nitrito che il poeta omise nello pa« 
xole . CtsmUi: 
(x 4) Ettore ftcendo una specie di ripamione a 
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quest' é che m' affligge il cuore neìV ani- 
ma qualora odo contro di te i vituperj dei 
Trojaai che soii reno per tua cagione molto 
travaglio . Orsù andiamcciie , che queste 
cose le accomoderemo in altro tempo ^ «e 
mai Giove ci accorderà di offrire nel no- 
stro palagio agli Dei celesti sempre -viven- 
ti la coppa di libertà (y 4) 5 dopo averne 
scacciati gli Achei dai vaghi-schioieri • 

Paride per l'Mpmsa eoa cai §U avw periata dae volle 
per eoeitarlo a oombatteEe , trova an naovo menBO di 
piccarlo d*onore lodando il suo coraggio , a cai egli &• 
cova il torto d'imbaatardirlo colPinersia, i|aalitàbeii 
Batnrtle a coloro che hanno le indinanioni di Paride* 
Mad, DaeUrm 

Un ingegooto tcrittor franceie osterra die il carat» 
tare di Paride a?eFa molta lomiglianBa con quello di 
Marcantonio • Pope . 

(y 4) * dire la coppa con cni ti facevano le li* 
baaioni a Giore salvatore dopo aver discacciato i ne- 
mici , e ricuperata la libertà . Questa è una espressio- 
ne presa dagli Ebrei , presso i quali si trova spesso il 
calice (©ssia la coppa) della salvezza , il calice del fu- 
rore , della tristezza , della benedizione , e simili . Del 
resto eravi in Grecia una fontana , la di cui acqua 
era detta V acqua libera, o sia di libertà . Era es- 
sa nelle vicinanze di Micene appresso il tempio di Giu- 
none , e cbiamaTasi libera non solo perchè le Sacerdo- 
tesse di quella Dea ne usavano nell'espiazioni segrete, 
nia sì anche perchè gli schiavi clic si liberavano, beeva- 
no. di quest'acqua da che erano potf ti in iii^ertà • Mad* 
Daòot, 
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Così dicendo slaociossi fuor delle porte 

Fillustre Ettore , e con lui andava il fratel- 
lo Alessandro • Ambedue ardevano di guer« 
raggiare e di combattere . £ diccome Dio 
manda un vento propìzio ai nocchieri desi* 
de rosi , posciachè si sono afi'aticati batte n- • / 
do il mare coi politi remi , e per la fatica si 
sciolsero loro le membra, tali essi compar- 
vero ai desiderosi Trojani • Allora uccisero 
l'uno (a) il figlio d' Areitoo portator di maz- 

(a) Qiipoto è quel Paride che altrove da Ettore è chia- 
aato poiitivamente un codardo, e che di fatto fa ia 
aìtii luoghi qualche atto notabile di codardia. Pur noi 
lo vedemmo onoftto d'una comparasione brillante , di 
cui Omero altrove non ha U migliore per dàr risalto ad 
Ettore stesso : la taa oonpana rallegra e coolbrta i 
Trojani , nè più né meoo eome quella di Ettore * Ecco 
in fiittl che prima di ano fratello egK uccido tosto co» . 
tetto Ifeneetio che sembra il più valoroto dei tre Gre* 
ei qui nominati » ooaleehè Ettore tento raperiore e lui 
non fk qui nnlle ohe gli dia il menomo f«ntaggió di 
valore sopra di Paride . Quetfè une delle moltiatimo 
prove che Omero non conosce Torte di propomionar i 
Ì«tti ai eantteri , che smentisce ad^ogni occasione i ^ 
fìadisj da Ini pronnuiati sopra gli eroi del suo póc- 
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2a , e di Filomeduaa dalP "ampia sguardo • 

Ettore poi feri coli' acuta lancia Eioneo 
nella cervice sotto la celata di saldo rame ; 
Glauco poi figlio d'Ippoloco coudottiere 
dei soldati Licj feri coli' asta io una spalla 
Ifiuoo figlio di Deaslo nell'aspra battaglia, 
xuentr'egli montava sulle veloci cavalle ) 
egli dalle cavalle cuJde a terra , e gli si 
sciolsero le membra • 

Come Pocchi-verdastra Minerva osservò 
costoro che struggevano gli Argivi nelPasr 
pra battaglia scese impetuosamente dalle 
vette dell'Olimpo alla sacra Ilio lei fes*. 
sì incontro Apollo che la scòrse da Perga* 
moy e volea la vittoria de'Trojani . Si scoa- 
trarono essi presso il faggio {h) , e primo 

ma, e che questi sono assai spesso in contnidizioa* 
con se stessi e eoa lui . Terrasson, 

(^) L'immaginazioDe ardente dei primi Greci diede 
Terisimilmente T origine alia maggior parte degli Dei 
ch'essi adoravano . Tutta la natura era animata intor- 
no di loro . Senza formar alrun sistema sopra cotesti 
Genj che si credettero per lungo tempo incarioati di 
presiedere ai diversi ff»nomeni dell' universo , i Greci 
Tedevano una divinità in tutto ciò che lusingava o 
sorprendeva i loro sensi . Zefiro non era per %mi Goai« 
per noi una parola insipida d*ttÌQBt«4 rìmpiera quàl^ 
che più insipida descrisiooe : euo era TefaaMilt HA 
pio che abitata neiraria . Si può dir lo atsMo dei ra« 
«6«ilii^4ai ^ium , dalie nubi. £mì jffti^àm» «a CUs «4 
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fkveWò alPaltra il re Apollo , figlio di Già. 
ve . À che di nuovo codi infuriata , o figlia 
del gran Giove , calasti tu dall'Olimpo , e 
qual tanto afìetto ti spinge ? Vieni tu per 
dar ai Danai la dubbia vittoria della batta- 
glia; poicliè certo non hai compassione dei 
Trojani ancorché periscano • Ma se tu vnoi 

ogni passo . Una cupa foresta ìmpritneTt troppo «ii*^- 
Tento alia loro iaiinagiuazione sensibile per non cre- 
dersi abitata via qn«ìche Difinità . L' ombra maestosa 
4Ì*una quercia sembrava annunziar loro la presenza i'un 
Kume . Ma qnel che presso i Greci non era che una fa- 
ToUj era una verità presso gli Ebrei. La Storia Sacra 
parla d'un Angelo che scese dal cielo ^ e si collocò sot- 
to una gran quercia , ove manifestandosi a Gedeone gli 
comandò di combittere i Madianiti . Rochefort . 

L'Angelo di Gedeone e le due Divinità di que«to 
luogo non haono altro di cornine che un albero; e bi- 
sogna ben aver nna strana voglia di nobilitare o santi- 
ficare Omero per cercar d'illustrare e difendere i suoi 
vaneggiamenti àbosando di etempj cosi rispettabili • 
Fatto stadie non si tratta di sapere in generale te Fin* 
terveoto o l'appansioDe dei Genj sia Torisimite ^ • eoe* 
rente allHdee neeionali dei Greci , ma se Tnso pertico* 
lare cho «« Ìli Omero in questo luogo sia giudieioso ^ 
conveniente, opportuno. La macchina, dice il Pope , 
éi qucsU due Divinità che s* iaeontran0 per divider tf 
due armate i nobilissima • Fi& d'nno al contrario può 
crederla nn mescbinoepaeHle ripiego introdotto senca 
necessita 9 o conveniensa • Basterebbe a farlo creder ta- 
le il yeder ch'Eustario a difesa di questo luogo ricorre 
al segreto dell'allegoria ,>o1endo che Pai lade- Sapien- 
za reggendo impo«»8Ìbile d'tapugnarTroja contro il 
l«r d*Ax>o]lo- Desti no peuéi prudentemeutti ad aCCor» 
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condiscendermi ycl^e certo saria moltd me* 

glio , facciam per oggi cessar la guerra e la 
mischia ^ domani poi combatteranno sinché 
trovino la fine di Troja, poiclié pur piace 
a voi altre Dee che sìa distrutta questa città. 

A lui rispose la Dea dalle ^-laut he - luci 
Minerva : sia cosi , o Lungi -settnnte } per* 

dani con lai , e a foip«iMÌer la hitteglit . Ma il Terrai- 
flon ci ha fiitto sentir abbattatin il rìdioole di laTTisa- 
re il Destino e la Sapienaa diTina o umana in dne Di- 
finiti che sono perpeinameote opposte e nemiche, è 
che qui s'accordano per la prima volta 'con nna contrai» 
diaione inaspetUta , e senta ragion sufficiente . Di ftt* 
to il Pope stesso , ?enendo al senso letterale , doman- 
da qnal. necessità tì sia d'introdnr queste dne Divini- 
ci , che son pnre in tutu Plliade agenti reali , e le ra- 
gioni ch'egli ne arreca dietro Pantorità (i'£astazio so- 
no pià insipide e Tane della spiegazione allegorica . Io 
Bon perderò il tempo a confutarle . Osserva rò pintto- 
•to I. che la calata di questi Dei è inutiiissima . Essi 
non vengono a far nulla che non potesse farsi natural- 
mente : Eleno poteva con ugual facilità suggerire il 
duello senza che due Dei majonim gentiurn intavola»* 
«ero un trattato , e si sconciassero per cosi poco. Et- 
tore che nel libio precedente aveva cosi aUa buona 
ubbidito al comando insensato di Eleno di abbando^ 
0 jiar il campo nel maggior uopo , avrebbe con ugual de- 
ferenza aderito a un consiglio meno irragionevole y 6 . 
più degno del suo va loie . Ecco dunque violato il sen*. 
•atisxinio precetto d'Orazio Nec Deus inUrmt . a. Que- 
sto accordo de^Ii Dei nemici è assurdo e contrario ai 
loro interessi . É impossibile che la tregua fosse egual- 
mente vantatigio^a ai Greot e aiTrojani^ perciò uno 
degli Dei padimi iia torto di accettarla , • il più dìffi- 
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cioccliè anch'io cosi pensando venni dalP 
Olimpo fra i Trojan! e gli Achei • Or via co- 
me ti dà l'animo di far cessar la guerra de- 
gli uomini P À lei di nuovo ripigliò il re A- 
pollo figlio di Giove . Suscitiamo il forte 
animo di Ettore domator*dì cavalli ^ a'ei vo- 
glia provocar alcuno de'Danai a combatter 
conti'o lui nell'aspra tenzone da solo a so* 

Cile si è di trovare chi abbia ragione . Apollo Tcde Et- 
tore in una sitaazione brillante j egli rinfranca la bat* 
taglia , fa delle prodezze , e secondato da' suoi sembra 
tu) punto di metter in Fuga Tarmata greca, e cotesto 
Dio che lo protègge > e che , come dice Omero , volea 
la vittoria de'Trojani , in vece di prevalersi del buon 
momento , da cui spesso dipen<le l'esito della battaglia , 
e d'inspirar ma^pior coraggio al suo eroe, interrompe 
il corso delle sue imprese , e propone un accordo sen- 
sa la minima apparenza di necessità . Dall'altra parte 
la sapientiuiina Minerva mostra assai meno giudizio • 
Ettore mm avea tiaf at» altro riparo cofitro Diomede 
che in nna preceitione a Minerra stessa : ritorna e uc« 
cide un Greco etitolato e sconosciuto , due altri ugqal- 
aien te oscuri sooo ncciii da Paride e da Glauco y ed 
ecco che la Dea agomentata cala in terra per naoeggia* 
le nn armistisio^ e ai trova beatisaiiea che Apollo le 
proponga un accordo ^ accettato aobito a baciamano • 
V*è nulla di nen aspettato ^ di più tconTenevole P Do» 
Te sono quegli eroi greci cbe aveano cacciati i Ttojs* 
ni aotto le mora? Diomede leritor di Marte , più for- 
midabile d* Achille tte^o è forse caduto in letargo f 
Può foraecotesta indomita figlia di Giove temer d'A« 
pollo , ella che sa castigar cosi bene il Dio della guer^ 
1» ? 11 valor di questa bravacela dovrà duni^ae dirsi 
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Io , e irritati gli Achei dagli - schinieri - di - 
rame sascitioo anch' essi alcuno che solo 
combatta contro il divino Ettore . Cosi dis- 
se j né disconsenti la Dea dalle glauche - 
luci Minerva . Ma ElenO diletto figlio di 
Priamo conobbe neiraaimo il consiglio che 
piacque agli Dei ooosultanti , e avviandosi 

^iorotlieio f ansi orario come qaello dc^Ii «roi Orner- 
ei . Lt iolft proposisioiio d'Ap<Jlo mon em forte an in- 
diato di panni ? e non dovea ciò telo ballare peroh' el- 
la la ricntaase L'oggetto di questo accordo pare nn 
capriccio . Una tal proposizione non doveva ellaetter 
appoggiata a ragioni d' interesse cornane P Pure ninno 
di questi Dei non ne arreca alcuna . Sembra che l'og- 
getto d'Apollo non sia che quello di procrastinar d'un 
•olo giorno la mina di Troja . Per ora , die' egli ^ faC' 
damo che si riposino , poscia combatteranno sinché trn» 
vino il dì fatale ai Ilio , giacche voi altre Dee la volete 
distrutta . Può allegarsi motivo più insipido, ed espri- 
mersi in un modo piìi vile , e meno de^^no d*un Dio 
che s'adopera a tutta possa per salvare la sua Città f 
Par di vedere nn patibolario col laccio al collo che do* 
manda per graeia al carnefice di laaei^lo viTOVe niezz' 
ora di più . 4* li mezzo per ottener qnetto accordo è • 
improdentiMimo apecialneote dalla parie d' Apollo • 
Non era egli da temersi ch'£ttore reataaie ucciso !n 
questo duellor? ed allora che aarebhe stato di Troja P 
La ana morte ifoa ne accelerava l*eceidÌo lien più d'ann 
battaglia perduta ? E Minerva era ella beo aicnra cho 
0 Menelao , o Agamennone o il ano ateaao Dionaede 
non poteaae eaaer vittima di Ettore » elie ad ogni mo- 
do era il piò lerte dei Trejani? Che a'ella era coai cer- 
ta ohe 4|tta]uaqae competitore avfohlio la vittoria eon« 
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«tette presso Ettore 9 % gli favellò . Ettore 
figlia di Priamo , uj^Mle ia coii3ÌgliQ a Gio^ 
ve, vorrai tu in una cosa far a mio senno; 
io ti soa fratello . Fa sedere gli altri Tr<r/ 
jani e tutti gli Achei , e tu sfida qiial èA\ 
più valorosp degli Achei a combatter con* 
tro di te nelP aspra tenzona (c) , che già 
non vuoi per anco il destino che tu muo- 

irò di Ettore , era dunque più che certiasimo fiha que* 
sto Eroe ài Troja era dammeno anclie del men forto. 
de^li Eroi Greci , e perciò ella avea tatti i torti di 
•gometi tarsi del valore illusorio di omo j e di bramar 
UD accordo che toglieva a'sooi Greci la sicnresaia d'una 
littoria campale'. Si dirà forse che Apollo lapea Pesi* 
to di qoel duello , e perciò non se ne dava ^^jran pena B 
Ma s'ella è cosi , <|tiesto Dio Profeta doveva anche sa« 
per in anticipaaione tutta la serie delle vicejDid* di 
quella guerra . A che prò dunque darsi cosi gran movi- 
mento , e farsi gratuitamente ridicolo per impedire a 
ritardare quel corso dienti che andava natnnilmettt*^ 
e inevitabilmente al suo termine ^ Per tutte quest« 
ragioni nella mia Traduzione Poetica ho creduto di po* 
ter sollevar gli Dei da questo incomodo , e di lasciar 
che la cosa camminasse co'suoi pietli piuttosto che coi 
trampoli . Se ho levato a questo luogo il mirabile , cre- 
do d'averlo risarcito col ragionevole. V. Trad. Poet. 
V. 5o. segg- Cesarotti , 

(c) Anche questo consigliodi Eleno sembra capriccio- 
so e gratuito . I Padovani nel loro vernacolo lo direb- 
bero un sovvegno . E>^]\ non allega veruna ragione plau- 
sibile d'un ta 1 pensiero , qual sarebbe quella che le trup - 
pe sono <^ià stanche, e scarse di numero appetto alle 
Greche ; e che non è credibile che il solo valor di Et- 
tore basti a dar loro la vittoria . Probabilmente riado-* 
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ja {d) e giungi al tuo fine , aiòcome io in- 
tesi dalla voce degli Dei aempre • esiatea- 

ti {e) . 

vino non voleva far scomparire i suoi Dei mostranriosi 
più sensato di loro . io ho creduto di fargli onore rap- 
presentandolo meno inspirato e più ragionevole . Ebbi 
però anche Pav vertenza d'indicar qualcbe maggior van- 
tn^gio della parte Trojana , onde si argomenti 1* effetto 
dell' Ecatombe sulle disposizioiii di Giove • V. 69 
•e^rg . Cesarotti . 

(d) Questa riflessione salva Eleno dall' imprudeiisa 
di esporre Ettore al pericolo , ma sacrifica il decoro di 
qnel l'Eroe, come se fosse necessario di rassicurarlo 
contro la paura della morte . Questa sicuiessa non solo 
toglie tutjto il merito al suo valore, ma leva inoltre la 
sospensione al lettori , e scema il principal interesse al 
combattimento . Nella versione Poetica si è studiato di 
usar un'espressione più incerta, e in cotise guensa me* 
no indecorosa per Ettore . Cesarotti . 

(e) Omero fa spesso uso di questo epiteto parlando 
degli Del . ^i fttto l'eternità è un attributo essenziale 
della Divinità , e il più generalraeutc riconosciuto da 
tutti i popoli; ma esso non è proprio se non delTEsser» 
supremo ed unico . Quindi gl'Indiani chiamano il loro 
Dio Ekhnmes^a , vale a dire quel ch'é stato sempre', co- 
sì V Eterno -presso noi equivale a Dio. Per esister senza 
bue per necessità di natura conviene aver esistito sen- 
za principio . Perciò se i Greci fossero stati migliori 
Logici avrebbero inteso che poiché Giove, Saturno ec. 
ebbero un'origine altronde , la loro esistenza non era 
che contingente , e doveva quando che fosse cessare, il- 
titoloOmerico dato agli Dei era dunque i^n complimen- 
t«> niente meglio fondato che il titolo di Divo e dìBea* 
tn che da vasi agl'Imperatori Romani . I Celti erano più. 
conaeguenti . Persuasi che le Divinità subalterne fot-» 
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Cosi disse 9 

«ero ttete erette leneretio andie di fermo ohe doTetfle^ 
IO QB gioroo perire. Ansi perchè chi è eoggetto alla 
fliorte dee ioggiacere alla TecchiesEt, lappone vano eho 
i loro Dei cnetoditiero in una ecatola alcuni pomi pro- 
digiosi a cni ricorroYano qualora ei tentivano invec* 
chiare , arendo etti la rirt& di ringioi^eoirU . Ma la- 
eciando questi sogni burleschi, non posso omettere di 
citar qui uno squarcio dà Plutarco della più sublime a 
luminosa metatìsica , che fa sommo onore al di fui spi^ 
rito, e mostra quanto ei fosse superiore allè grossolano 
idee della sua nazione e del suo sprolo. Qaest*èove 
cerca qual fosse il H'Uso del monosillabo E o EI posto 
per iscrizione sulla porta del tempio di Delfo . 

„ Io per me credo cVie questa lettera E altro non sia 
^, che la denominazione perfetta di Dio , del quale ci 
fa conoscere la potenza e le qaalità . Di fatto quan- 
do noi ci accostiamo al Santuario con questa voce 
El il Dio c'invita a dirgli Tu sei , vale a dire ad at- 
„ tribuir a lui solo la proprietà vera , unirà , incomti- 
nicabile di esistere da se stesse . Qiiatito all' uumo 
l'esistenza non è il suo partaggio. Tutte le sostanze 
caduche collocate , per cosi dire , tra la nascita e la 
morte non hanno che un'apparenza incerta, ed esi- 
stono nella nostra opioione piuttosto che realmente. 
^1 Vuoito applicare il tuo spirito peraflferrarle col pen* 
siero P tu le 'trovi simili al liquore che ruoi premer 
colla tua mano ; a misura che tu lo stringi , egli ti 
ecappa o dileguasi • Cosi nello coso terrene non sai 
ff rinvenire un ponto fisso, uo'esietensa reale . Non 
si ontrt due toIco , dicoTa Eraclito , in un fiume 
„ stesso • Alla stessa guisa non si trova due Tolte nel* 
,^ lo stato medesimo una sostansa caduca . Tal è la ra» 
pidità de'suoi cangiamenti che un istante ne riuni- 
,f sce lo parti » nn altro istante le sciof^lie : ella non 
„ h che apparire e sparire; perciò non giunge ella m«l 
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ed Ettore 

^, a uno stato che possa dirsi esistenza; pofdii da1|nrC» 
mo isUnte del suo concepimento ella passa per UHA 
„ serie tli vicissiiudini e di caugiaraeiiti . Successiva- 
„ mente embrione , essere animato , bambino , fanciul- 
„ lo , g:iovirie , iiom maturo, vecchio, decrepito : una 
nuova generazione distru'^g;e incebsaiitemente lepre- 
cedenti . Sendo ciò nnu e egli ridicolo cbe temiamo 
la morte noi clie siam già morti tante volte, che mo- 
riara tutto giorno ? Eraclito dicea che la morte del 
foco era il nascimento d8iraria,e quella del Ta ria era 
.^9 la generazione dell'acqua. Ma ciò si veri Bea ancor 
più sensibilmente in noi stessi. L'uomo fatto more 
^1 quando il vecchio comincia , ed egli atesso non «Te* 
va esistito che per la morte del giovine , come il gio» 
f, Ttne per quella dei fanciallo; l'uomo d' jeri è mortò 
99 > ^ 9^®^ à*oggi morrà domani ; noi siamo succe)^ 
siTamente molti esseri > e la materia di cui siam» 
formati ti altera e si agita incessantemente intoruò 
ad un siranlacro comune . Di fatto se noi rettiamò 
Pf sempre gli stessi , perchè cangiamo ad ogni moment» 
p, d'idee e di gusti? Perchè si .Tede ciaschednn di noli 
amare , ahhorrire , ammirare $ biasimare a vicendt 
» gli oggetti pià tra di loro cootrarj , e Tarìare da nh 
tratto all'altro discoisi , sentimenti , affetti, e (]g<^ 
„ ra ? Questa diversità non può aver luogo senza im 
qualche interno cangiamento : ora chi cangia noi^è 
lo stesso , e chi non è lo stesso non ha propriamente 
pp esistenza , ma passa successivamente d'una in altra 
pp maniera d'esistere .... Qual è dunque il vero esse^- 
jp re? Quello ch'esiste da tutta l'eternità^ che non lia 
pp nè origine, nè termine, che non soggiace alle vicen- 
de del tempo. 11 tempo, questa durata mobile che si 
pf concepisce sotto l'idea del movimento , che scorre 
P, sema posa e non può fissarsi , è come Io spazio ove 
PP cominciano e finiscono tutte le geaeraaioni • Le di- 
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99 Ttne denoBiiiianoDi tolto Io (|oa1i ti ot|nriiiio di aii« 
9» tenore, potteHore, Fot aro, puiàto, tono une coft<> 
99 fessione deìlii sue non'-etUtease ; .poiché sereblke et* 
jj sordo di ammettere come esistente Ciò che ancore 
9, non è o che coita di essere • Qualora per fomaroi 
9, Pidea del tempo rogliam fissarci nel presente , egli 
^ scappa al pentiero , e la ragion ti si perde ; egli, si 
9, divide in passato ed in aTvenire , e noi siamo forzati 
not>tro mal grado a noo cederlo che in questo tuo 
spartimento . Ora la natura che si misura col tempo 
,j non c più facile a cogliersi che il tempo stesso , poi- 
5, ch«; col tempo confonHesi , e al par di lui non ht 
55 nulla di permanente . Ma quel che realmente è, non 
può dirsi che sia stato nè che sarà : poiché qoesti 
termini diootaiio un passaggio da uno stato all'ai- 
tro , un cangiamento , una rivoluzione che non ha 
luogo fuorché in ciò ch'è privo d'una vera eììisten- 
^ za . Dio è dunque ncce^aarianitinie , e la sua esitfen^ 
„ za è fuor di tempo ; egli è immutabile nella sua 
9f eternità : egli non conosce successioni; nulla in lui 
9f Qon è antico o recente , prima nè poi . Solo egli è i 
la sua esisteusa è T eternità , ed egli è reracemente 
99 p^r questo solo ch'egli è . Ecco sotto qual denooM* 
j5 nasione oonviensi di riooaotcere e adorare questo 
9, Essere supremo quando, non vogliasi chiamarlo 
rUoo • No non vi sono molti Dei , non ve n*ha che 
^^.un solo» e questo Dio non é come ciascun! di noi ua 
,f composto o una ritinione di mille afiSitti diverti co» 
9, me un'assemhlea numerosa d'uomini d'ogni specie • 
„ Quel eh' è per essenna non è che uno*» e quel ch'è 
„ uno é forca che esista . Se vi fossero molti Dei^ esi* 
,f tterehhero in una maniere diverte, o qnetta divelti- 
„ tà produrrebbe ciò che non è la vm etittensa • 

Ecco il cemento , diee l'Ab. Ricard , e lo eviluppo 
Il pià bello , il pi& grande , il pift vero delle parolo 
deU'eteme Verità riTokte a Motè Ego mm qui mm • 
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graodemente ia ascoltar tai parole (/) , e 

avanzatosi nel mezzo raffrenò le falangi 
dei Trojani, prendendo nel mezzo la lan- 
cia (g) , e quelli tutti si assettarono . Cosi 
pure Agamennone fece sedere gli Achei 
dai- vaghi - schinieri.: e similmente anche 
Minerva ed Apollo dair arco -d'- argento 
a'assisero somiglianti ad uccelli avoltoj so- 
pra l'alto faggio del padre Egitenente Gio-* 
ve {k) , dilettandosi degli uomiai^ folte se- 

(/) S'allegrò egli per l'invito al duello , o per la mal- 
levadoria di Cleno ch'ei non morrebbe? £r«beiie preve* 
nir questo Hubhio . Ccnirotti . 

{gì Secondo Eustazio prender la picca per lo mezBO 
era un segnale per far cessare il combattimento; per- 
ciocché siccome gli antichi non avevano né trombe , 
né tamburi , nè altro strumento per far intendere i Io* 
ro ordini, e che la loro TOCe rton potea supplirvi abiia* 
stanza a cagione dello scompiglio e del romore de'com* 
hftttenti f CMÌ erano obbligati di parlar agli occhi eoa 
qualche segno risibile , • questa picca presa per lo 
meteo mostrtTa che non si volea più servirsene per 
combatti • Melgrado però la deferenca eh* io professo 
e qnesto emdito Àrcivescovo , io son d'avviso che 0- 
mero con queste parole intenda di dipinger Ettore In 
atto di rispingere e rassettar le sue genti colla picce 
osata per triferso . Mad. Déuter* 

ih) Le metamorfosi degli Dei in nocelli , e in altri 
animali erano ammesse nella Àvola innanei Omero, nè 
si può rimproverarlo d'aver fatto liso d'ana idea che 
trovò già stabilita nella credenea della nazione. Questo 
però non è il mezzo al quale vorrei ricorrere per di- 
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deTano le costoro file ^ orride per gli scu» 
di , e per gli elmi , e per T aste . E qual 
difibndesi sopra il mare il ribrezzo di Zefi- 

fender questo gran Poeta . Ad onta della libertà che gli 
accordava la favola , parmì che avrebbe dovuto evitare 
queste indegne metamorfosi degli Dei in uccelli che gli 
procacciarono la censura di Platone , censura giustissi- 
ma se questo Filosofo avesse saputo restringerla fra'suoi 
giusti limiti . Le finzioni d*Oraero non devono prender- 
si grossolanamente . La divinazione dal volo degli uc- 
celli era estremamente in use . Omero perciò finse che 
Apollo e Minerva dichiarino il loro disegno ad Eleno 
col mezzo di due aroltoj , e siccome questi due uccelU 
sonò i metsaggierì di qae§te due Divinità ^ cosi Omeio 
eon ana immaginazione perfettamente poetica li preu* 
de per le Divinità stesse che imppreseoteno « Cosi Vir« 
gilio finge che la Furia che andò iti AOCOOno d*£oèa 
contro Turno si caugiaMe in nn gufo • i 
Mad, Daeier • 

Ija trasibrmazione dei due Dei in avoltoj fo imitata 
4», Milton nel 4* àeì Patadiio perduto , ore SatanasiQ 
■aitando lopra i confini dell* Eden s'asiide in forma di 
f mergo sopra Talliero della Wta . Pope • 

L'invenzione d'Omero era analoga alle idee re1igioa# 
del suo tecolo . La pertnaiione in cui erano gli antichi 
che gli Dei apiegattero la loro volontà col volo degli 
uccelli portava naturalmente a credere che gli Dei pò» 
tessero prender la forma degli uccelli che servivano «i 
presagi . Questo pregiudizio poteva ancora eiser accre- 
ditato dalla venerazione che gli Egi^'i aveano per gli 
animali , e dalle false interpretazioni dei simboli di cui 
^esti popoli si aervivano per dipingere la pivinità . 
Rochefort . 

Tutti gP interpreti dissero che Minerva ed Apollo 
aveano preso la forma di due avoltoj > ed hanno messe 
Ver», un. T, IV. 8 
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ro incomiaciaDte a suscitarsi, nereggia il. 
mare sott^esso , tali apparivano le file dei 

alla tortura ringegno affine dì render ra^rione di questa 
metamorfosi . Ma nulla ci vieta d'iiitenHere che gli Dei 
non 8Ì erano già trasformati in due avoltoi , ma soltan* 
to li loniigliaTano , come propriamente significa la vo^ 
ceeoicótes , Poco appresso Tadremo che Apollo rialza 
Ettore caduto . Omero che non rispamm i dettagli , 
arrebbe e|;li omesso di dire che quei Dio ripigliò U tjia 
prima forma ? Bitaubi . 

Qaetta iaierprettsione sarebbe le più felice d'ogni 
altre ^ e le più iavorebile ed Omero , Me efertanete- 
mente elle è più ingegnose eh' elette , e moetra solo 
l'ofisiotità , il baon senso , e l'ecnne del Critico • Le 
finte del teeto è sempre nsete del Poeta o?o ti tratta di 
trasformesionl , e intendendola alle foggia del Bitan- 
bé 9 conTerrebbe dire c)ie i doe buoni M andarono 
nella loro (orma netnrale a bilaneìerti in alto d'nn al- 
bero »etto che ed ogni modo ^farebbe on'estei cnriosà 
comparie • Stando dunque ell'interpretesione più OT- 
Tia e generalmente ammessa , malgrado tutti i palliati^ 
vi sopreccitati , è difficile che alcun lettore non pre- 
Hronnto possa non trovar bassa, sconveniente , ridicola 
Ift metamorfosi di due tali Divinità in questo mzzo uc- 
cello , che fu in ogni tempo vile, ghiotto di carogne , 
e affatto diverso dalPaquila. L'interpretazione di Ma- 
dama Dacier è in contraddieione col buon senso ch'ella 
mostra in questa noU medesime , poiché se la raeta- 
morfosi reale è, com'elle confassa, indegna degli Dei , 
rimmaginazione d'Omero ierdibe f tata sconcia ed im* 
pertinente , non eisendo permesso punto di più V im- 
niaginar poeticamente una cote indegna della Divini- 
^ > che il crederla realmente . Oltrochè le parole d'O- 
bero non entorissano nna epiegasione di te! fatta , e 
• la Furia Virgiliana da lei citate si tiatfoma potitiT«- 
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Trojani e degli Achei seduti nel campo 
(i) • Alioim Ettore fra uni e gli altri par*^ 

mente in un gufo . Ove osservisi che una tal meta- 
morfosi non disdice punto , essendo quella una Divini- 
tà infernale e odiosa , a cui non disconviensi la forma 
d'un uccello malaugurato che veniva a funestar Turno 
col presagio della prossima morte . Per una consimil 
ragione non è punto più condannabile l'idea di Milton 
iOpra Satanasso , a cui ben s'adatta la figura d' un ac- 
Cellaccio odioso e deforme , Apollo e Minerva erano 
tatt*altrO in mente dei Greci , e la divinazione degli 
auspicj non può bastare a nobilitar on'iamagine ch« 
gli degrada . fecondo i Romani gli Dei aTeaao scolpita 
Itt loro volontà anche nell' iotMÌof» del piò abbietto . 
Mimale. L'fSplee Latino aen pcHento non ti «è avviaa 
lo di n^iresentarciGiiiiioiie e Venere trasformate Vnnm 
In cagna e l'altra In gatu , e se ai TBole Tnae in wmo^ 
<ie 9 e Peltri in eavelk clke atglsterao come spettatrici 
ni duello d' Enee e di Tamo . Ghette pnr vuolai che il 
•ittenià augurale éì qae'tempi velcMe a ^nder miraU» 
le ai Greci nna immaginedone che a noi aemlns etn- 
namente ridicele , terà qneato nn altro eigomento per 
conlènnar 1* opinione di cbi penta che le pedesion* 
della poesia ala tempre proporaionete ai progreasi dello 
•pirito e della ragione , e che a oote peri il teeolo più- 

poetico sia sempre il più filotofico • CwsrotH « 

(i) Noi non abbiamo mai iwdnto di queati etef«* 
citi composti di guerrieri amati di eHni. Ma nno 

tpettatore attento potrà concepir l'idea di questo me»' 
gnitìco spettacolo passeggian<io sulla spiaggia del mare, 
allorché un vento leggero comincia ad incresparne la 
superficie . Il mare imbrunisce. Tonda si divide in sol- 
chi , i flutti or più chiari or più foschi t'incalzano Tua 
l'altro imitando l'ondeggiamento dei pennachi d'una 
truppa di guerrieri che s' avanzano con atti , a mori-. 
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lò . Uditemi o Trojani , e voi Achei da'-be*^ 
gli -schioieri , oiui^io dica ciò che nei pet- 
to mi comanda Panimo: il Saturnio alto-se- 
dente non ratificò i giuramenti , ma egli 
mostra di macchinar guaì a un popolo e 
all'altro finché o voi abbiate preso Troja 
dalle - forti - torri , o voi stessi siate doma- 
ti sulle ondi - grado navi {k) • Tra voi si 

iD«iiti diversi . Ecco come Omero «apea vedere e dipiiip 
fere • Rockefort . 

Io crederò che Omero sapesse vedere , ma temo ch«i 
telano poiea dubiiere s'egli eapeese anche sempre far 
Teder corno ▼« • Loggeei loaae prevensioiie il Testo , t 
mi si dica se sensa un oomato ufìzioso^il lettore pos* 
ee Imre» un'idea chiara e adeguata dei rapporti tra la 
comperesione e l'oggetto . lo milosiego che la trada* 
stone poetica Italiana farà vodoro «n po'aeglio ciò cho. 
aoU'Ofiginelo ti vedo elgiianto oonfiueiMiilo. T. v« toa. 
Cesarotti . 

{k) Il due Ilo di Menelao o di Peiido non mndo ava- 
to mlena effetto , qooeto Imve oeoidio di £ttoro em, 
noooeserio per &r conoeoera che il nnovo combettimea*. 
to da Ini proposto non dovea decidere della sorto dei 
dne popoli , ma lenrir ioltanti^ a nanifosttf il valor 
•no , e quello d*nn illnetm avvorsario • ErnuH • 

Questo conno potrebbe indirettaoMute eervire ad al» 
lontanar il sospetto di qnalcbo nuova perfidia » addoi>. 
eandb a Giovo » secondo il eostomo dot divoti Eroi O- 
neriei , la colpa della passata dislealtà . Giove » sem- 
bra dire y permise l'ettentato di Pandaro , perchè il 
duello avea per oggetto l'accordo che non era approva- 
to dal Re degli Dei . Ora non si tratta che d'una gara 
di valor personale : voi perciò non avete a temere quI* 



LIBRO VII. » * 117 

tròvttiò i più yalorósi di tutti - gli Achei i 

ora se alcuno di questi è incitato dal suo 
animo a pugnar meco ^ qua fra tutti ii# 
venga a cimentarsi solo col divino Ettore . 
Io però cosi dico » e siaci testimonio Gio* 
ve . Se per caso egli ucciderà me col rame 
di - lunga - punta , spogliandomi dell'arme 
le si porti alle concave navi , ma il corpo 
mio lo dia da riportar a casa » onde i Tro«* 
jani e dei Trojani le mogli facciano che 
morto io partecipi del fuoco : se poi accade 
ch'io l'uccida , e che Apollo mi dia gloria , 
spogliand<4o delle arme le portetò alla sa-» 
era Ilio, e appenderolle al tempio del lun- 
gi-saettante Apollo (/) 9 ma il cadavere lo 
renderò alle navi d'ottimi-banchi , perchè 
gli facciano l'esequie i capo-chiomati A- 
chei 9 e gP inalzino un sepolcro lungo lo 
spazioso Ellesponto (m) , onde un giorno 

la di simile . Veggasi per^ V Osservazione (9) $• 1 * a* • 
n confronti tatto il luogo colla TraduioBO Poetica 
117. tag|. . CésarotH • 

(0 I! cottone di appender nei tempj le apoglie dei 
nemici, come trofei delle Divinità, eim dunque enti* 
ehieiisio • GoiA tntte le ^aenre de' Pasini portavano 
Sempre leco un caimttere lellgìoió : gli Dei che parteci- 
pavano del bottino doveano protegger con più celo 
loro campioni , Mad, Dacier , Cesarotti: 

(w) Questo aggiunto di spazioso non deve iiitendeiti ' 
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alcuno degli uomini cfae*vdmii-più-tardi 

navigando sulla nave di-molti-b auchi sopra 
il pelago vini*coloredica,questoè il sepolcro- 
d'un uomo anticamente morto (n^), che vaio* 
rosamente pugnando fu tempo fiiacciso dal- 
l' illustre Ettore {a) • Cosi dirà egli allora , 

deir Ellesponto, eh' è nn mare angusto , ma della 
spiaggia Elleapootiaca, che si Mtende assai lar§amenp 
te*. Emesii» 

Teggasi il W«od nella compamione 4tlla Tcoade.an* 

fica e moderna . T. i , p. 87. 

(is) Solk tpÌHS^* ^^^* fiHtaponto ti vaderano leaU 
fMAte i sepolcri .di tutti i fimosi Capitani accUi in 
quella apedisione. Quelli d' Achille, di Patroclo ,^9 
d'Aatitoco erano plesso il pfomontorio Sigoo, • presto 
il GapoRetéo era?i quello d' Ajace iqsieao colla statua 
di qoell* Bifoe . Antonio la portò Tja per £mm un rega- 
lo a Cleopatra, ed Angusto la restituì poscia ai RetéI 
uomo nn monnoiefito tro^o caro alla loro ▼«nit& aa* 
Bionaie . Mad, DaeUr • 

11 tempo ha distrutto quelle tombe che doveano per» 
petoar U gloria di Bttore, ma la poesia d'Omero piti 
durevole di qnei monumenti, e ioconcusia all' urto dei 
. secoli la conserverà »enza fine, e tramandeialla alla più 
remota posterità . Eustazio. 

(0) Ma come i naviganti dovevano essi sapere che il 
monumento fosse d'un Greco e non d*un Trojano , e 
d* un uomo ucciso »Ja Ettore piuttosto che da qualun- 
que altro? Quanto alla prima difficoltà è da credersi , 
benché Omero noi dica .che il monumento avesse qual- 
che arme particolare alla nazione , o qualche emblema 
che indicasse la patria,e lacondizioadel morto;e rispetto 
all'uccisore le canzoni degli^oe<ti oca otori^ eh' erano gli 
Storici' ed archivisti dei secoli primitivi avranno servi* • 
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e ia mia gloria non perirà gi^nimai Q?) . 

to m tpccificAni^ il none, bob Beno che le circostaozo 
M iiitto. Cosi pitttio i Gtlcdonj , i Bardi eiano grìn- 
terpreH • i eomentatori del linguaggio muto ed ambi- 
tilo delle cori dette PUin di Memoria , delle quali per 
attestato del Signor Macpherson se ne trova ancora pi4 
d^una in I scozia , e alle quali i buoni Montana] racco- 
mandavano la tradizione dei loro fatti più memorabili 
Per agevolar l'intelligenza di e88Ì,o piuttosto periuaaJ 
xicar la curiosità dei passaggieri, solevano porre accanto 
d* esse pietre alcuni arnesi di guerra , o altri relativi 
alle persone , o alla cosa- Goteste Pietre di Memoria U 
pianuvano in terra con gran so le unità, e con varie ce» 
fimonie. Se ne trova una descrizione curiosa ed iate* 
ressante non meno per la singolarità delle idee che per 
il calore e V energie dello stile nel Poemetto di Omìib 
iii,titoleto Colaadotui t. 36. Del resto questo ladgo 0* 
Sierico terve di prova mi VVood che ai teapo della 
gnem ^rojtna i Greci non conofceveno Pel^beto 
non essendo verisimile che volendo perpetuar le memo* 
rie dei loro Eroi erestero lètto nao d' na mesao cosi 
imperletto ed embigao quel ere aa tepolcio eaoftlmo 
qnendo aa*itorìsioae al fabetica potere iadicerae tenia 
eqaivoeo il acme e le qaalità. Pòtrebbe però dirti che 
il tilea^o d'Oawro salPiseriaioao noa la etelade, an- 
gi la tnppoae, poiché i naviganti Teggeado il mona- 
motodoTevanOy aecoado il Poete , coaotcere a prima 
Titta che qoelloera il tepblci^ d'oa aomo ncciso da 
Ettore • 8e noa die t^ è T^ata altrove , e ve^rem pìii 
eotto, ohe Tarie altre prove t'accordano per farci dubi^ 
Itore dell'epoca dell» alfabeto tra i Greci'. Cesarotti^^ 
(p) Questa sfida di Ettore mostra ad un tem^o ^mi» 
▼ura , gentilezza, e modestia. S* egli resta uccìso ciò 
sarà per il valor del nemico, s' ei vince ,^ Aj^Dó' gli 
avrà accordata la vittoria . Degna ugnalméhte d' un 
aemìco generoto , e d' ua amatoi della'' gferia ti è la 
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Goal disse , tutti allora ammutolirono in 

silenzio 9 che si vergognavano di rifiutar la 

mensioiie ,ch' ci & del monumeato che dovii evigerii 
al nemico morto, beHchè a dir vero lo ri^oardl piot" 
tolto come un trofeo del vincitore , che come on com- 
pento all' onor del vinto • Era troppo naturale eh* cf ti 
ii anreetaice di più lupn qiiel pensiero che gli dava 
maggior eompiacenca. Il prospetto delia gloria oflèrtoii 

improvviso al suo spirito al cenno di quel monn« 
mento lo poru al di là della sua prima intensione , la 
quale erasoio di permettere ai nemici di seppellir onora- 
tamente il loro campione* Pop^ . 

È visibile che Ettore ha buona intensione d' esser 
polito e modesto : ma il suo secolo ^ o il suo interprete 
non possedevano abbastansa tutta l'arte della biensé^ 
ance. Ettore parla. tosto ai Greci da nemico moderato , 
attlitto dei mali della guerra , e che crede ugualmente 
possibile die i Greci siano respinti, e che Troja sìa 
presa. Ricooosce esservi tra loro molti uomini valoro- 
si . Suppone che il suo emolo possa uccider lui , e 8* e- 
gìi colTajuto d'Apollo è il vincitore , vuol che si rizzi 
al vinto un monumento ^ onde al vederlo abbia a dirsi 
particolarità non osservata dal Pope ) eh* egli mori 
combattendo valorosamente. E peccato che rultimo 
tratto di vanità e d' amor proprio guasti la cosa mo« 
straudo una generosità interessata . Esso è anche scon* 
Veniente trattaadosì d' un evento riconosciuto da lui 
per incerto . Parrai che il sentimento sarebbe stato adi 
na tempo più polito y più coerente > e più nobile se in 
C\mhxQ ài àit la mia gloria f avesse detto la sua , eoa 
che verrebbe a indicare esser gloria bastevole 1' aver 
combattuto con Ettore . Ma questa per avventura sem« 
lirerebbe una 6nesaa di vanità, o troppo eccessiva se 
chiaramente espressa , o troppo misteriosa se si enunsia 
eoo semplicità * Omero poteva conciliar ^regiamente 
Uitti i rispetti dicendo .con una schi^ttessa nobile: ^ 
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sGda ma temevano d'accettarla (q)i final- 

la nostra glorifi non perirà giammai ; esprettione ch« 
la da me adottata nella VersioHe Poetica i5o. Co- 
munque sia ; il Sig. Rochefort alterò in quetto iuogp 
il carattere di Ettore , e cangiò un tnttO di Amh^Am^ 
Mirabile in una jattanza odiosa, % intiiltvnte: 
C* est ici le tombeau du guerrier temmmn 
Qui sous le hrat de Hector a mordu ia pwsskn . 
EspressiGoe aneon pià Monraietite perchè la taccia 
di temerità sta sempre meglio a chi la la sfida che a 
chi r accetta. Cesarotti* 

iq) Ognuno si ricordetà ch'Ettore nel Iib. 3. area 
fatto la medesima sfida a nome di Paride, ed allora 
Menelao , >eiiEa Teniii rìgoaido al carattere dell' eroe 
che parla ,gli risponde con altrettanto d'increanza che 
d' iogiostisia , che tutti i figli di Priamo erano malva- 
gi • peifidi , e che bisognava lar venir Priamo stesso , 
e soggellar il trattato con m sacrìfieio solenne / Tutto 
ciò ;^i escgoisce colla precauzione p iù scrupolosa . Ad 
onU di tutte queste solennità s' è veduto con qual 
perfidia Penderò violasse i giuramenti scagliando una 
freccia contro Menelao . Malgrado a questo fatto re- 
cto tissimo^Ettore ha il coraggio di venir a far ai Creci 
la proposizione d*un nuovo duello senza far cenno dei 
passato , nè cercar di allontanar il troppo giusto sospet- 
to di qualche nuova perfìdia • e quel eh* è più i Gieci 
dal loro canto neppur s' avvisano di farne un rimpro- 
vero allo sedatore , ma si credono obbligati *H accettar 
la sfìda , malgrado la poca voglia che por ne avaano. 
Terrastù» • 

11 Pope sante anch' esso l' assurdità dì questo luogo^ 
a vorrebbe pur trovarci qualche scusa nella lealtà ri- 
conosciuta di £ttore; scusa così magra eh* egli stesso 
non ha cuore d' insistervi. Dì fiitto la lealtà dì Ettore 
non potea servir di mallevàdrice a quella degli altri 
Tfojaai , coma non valse a sulla nel fiotto di Pandaro.. . 
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mente alsoasi Menelao , e pàrlò rimbrot- 
tandoli con vituperj , e forte sbuffava in 

Qacl eh' è più strano, come benotserra lo stesso Fo* 
pe^y i Greci non sanno nemmeno prevalersi della pre- 
cedente perfìdia, come d' un pretesto d' apparenza o- 
Desta e ragionevole alla loro paura . Questo cumulo di 
smemorataggini , questa iocapacitÀ di cogliere i colori 
i più ovyjj presentati spontaneamente dal soggetto 
medesimo , mostra che Omero è colto dal sonno, anzi 
dai letargo, assai più speaso e più «lUaente diqaei 
•he credeTASi .Orazio . Cesarotti. 

1 Greci sono sfidati da £ttore a singokr battaglia , 
• quei tagliafrìttat* ch« poco dianzi aveano sventrato 
Marto «i tacciono per paoim» fiaobè lioaoiao ai lora 
<li voifOfiia . Tassoni • 

OoMio indooo £ttoio a a6dar tatto il campo do'Gre* 
ci , o nioiio di tanti (amoii gtionrieri ai anoa contro <U 
Ini ^ ao non Monolao^il qoalo non fn amì in tal pregio 
di valore che avoito in at fiera impioaa ad occapaie il 
primo luogo a Oiomado^Nad Ajaoo, ad Ulimo, i «juali 
aono finti dal poeta per sovrani e Ibrtiailmi cavaliefit 
e poi egli tutti gli fii cagliare come tante donoicciole. 
Von fa già imitatore di questaimprodeosa Omerica il 
nostro eccellenti salmo epico nel canto 7. Perocché 
quando fa invilir di temenaa 1' esercito^criatiaoo alla 
disfida d' Argante , dimostra che quivi non erano allo- 
ra 1 più valorosi da lui tanto esaltati di fol tezza ^ quali 
erano Rinaldo e Tancredi . Nisidy . 

Ali* incontro nel canto 6. quando Argante manda a 
fare la prima sfida ^e che tutti gli eroi cristiani erano 

« 

presenti : 

Fremer s* uciiro , e si mostrar sdegnose 
Al suo parlar quelle feroci schiere . 
risposta deir araldo ad Argante fa sentire ancor 
' pià vivamente V impressione che dee fu-e nei cuori 
magnanimi una afida testimanio d'nna aicnieua in* 
•aitante • 
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suo cuore : Ohimè bravacci, Achee non 
Achei (r) , Murà ben qneBto un obbrobrio 
gravemente grave se niuno dei Danai si 
farà ora incontro ad Ettore : oh pomate 

voi tutti diventar terra ed acqua (5) , voi 

• * 

Annati, dice, alto tigiior, che tardi? 
. ,9 La disfida accettata hanno i Cristiani , 
£ à* affrontarsi taoo i man gagliaidi 
„ Mostran desio» 4ion che i gnerrier soprani: 
E mille io vidi minacciosi sguardi , 
E mille al fèrro apparecchiate mani. 
Cosi nel n. canto allorché Argante anperliamente e in 
atto il più minaccioso e terrlObile intima a Goffredo di 
abbandonar tosto Oernsalemme^o di accettarla goena^ 
odasi ie'il nostro grand* epico rappresenti qne* cam^ 
pioni , non dirò tremanti » ma nemmeno imhaiaMttij 
ed incerti : * 

3, L'atto fero e'I parlar tutti commosse 

A chiamar guerra in un concorde grido» 
f» Non attendendo che risposto fosse 
„ Dal magnanimo lor Duce GofiHdo . Cesarotti . 
(r) Non è questo un discorso decente , e nobile nel- 
la bocca d' un principe eh* essendo il solo interessato 
in questa guerra avrebbe piuttosto dovuto arrestare 
tutti quelli che si fossero offerti, protestando che a lui 
solo toccava ad espoisi il primo a tntti i pericoli • • 
Terrasson, 

(«) Cioè postiate nsolTorri in quei principi , di cui 
alate composti , vale a dir morire . Omero mostra d* es* 
aere stato dell'opinion di Senefimedi cni abbiam qne* 
•to verso: 

,i Di terra ed' aoqna ognun di nei si teasa» 
9» GhetemètntlOy eaiiisolvemtcna. 
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che sedete qui senza-cuor ^ senza-onore 
tutti ad un modo . Or io stesso mi armerò 

eontro lui , che i capi della vittoria {t) son 
tenuti dagli immortali Dei • 

Cosi detto vestiva la bella armatura.' 
Allora, o Menelao, sarebbesi veduto il fine, 
della tua vita per le mani di Ettore , che 
egli era assai più forte di te , se alzandosi 
in fretta non ti avessero trattenuto i Re 
degli Achei , e lo stesso Atride ampio-re* 
guanto Agamennone : egli il prese per la 
manose chiamolloa nome, e gli disse. Tu 
farnetichi, o Menelao , alunno-di-Giove , 
e questo farnetica non è opportuno per te 
{u) : or via trattienti, malgrado il tuo cruc- 

(t) Il poeta considera la vittoria gotto 1* idea d* un 
cordone , del quale i due capi sono legati nel cielo, e 
che gli Dei «oli poitooo slegare in favor di quello che 
•••i proteggono • Qnotta figon m Ikmilùive ai Greci • 
ai Latini , ma nelle noitre lingao «Ha tion saria tollf* 
rabile . Mad, Dacier^ 

(») h* impeti goaeroio di M eaolao non ttièrita?a cer* 
tamento d'esser lepreiso con espressioiil essi erode e 
Indecenti, qnali rione qnesle: tu Jet paxgo , non hai H* 
90(piio di tal paaaia « fiÀ tampoqo doveesi avTilìrlo col 
dirgli in fiuscia grossolanamente cV littore era assai 
pin Ibrte di lai . Ben altro è il gindino , ben altra é Im 
delicatoEia nsata da Virgilio in caso simile, voglio di- 
te nel liK n. ove £cnba vuol trattener Priamo che 
armate tonili sue membra volea pur far prova di 
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^io » uè voler per picca combattere con ua 
uomo miglior di te 9 col Priamide Ettore 

«combattere a la difesa della sua reggia . L' epico lati- 
no corregge da maestro tutti i peccati del greco . In 
luogo di tacciar da pazzo il vecchio consorte y mostra 
per lai una com passione affettuosa; miserrime conjux , ^ ' 

fuo ruis ? guae tua mens? In vece di avvilirlo coi dir- 
gli ciò che pur potea dire con molto maggior verità , 
oh'.^gll era dammeno di qualunque Greco , si vale di 
Qua riflessione della maggior delicatezza ed efficacia, , 
irappreientandogii che lo stesso loro Ettore non Mieb» 
l»epidi bastante a aoccorrerli in un tal moipento : ma 
^ meas affarét Hector, La Cerda . 
' Gonvien ricordarti obe gli antichi aTevatio Idee dlp 

']rene dalle nostre intorno il valore , e che contavano 
per molto la forca del corpo . Quindi ore foeie di pie- / 
aa evidenia., che un aTTcraario fosse di gran lung» 
anperiore ad au altro , si poteva sena vergogna evitai 
ve un cimento > in cui la dislatta era certa . Le nostro 
arme possono supplire alla forca e render con ciò i 
' due campioni più eguali tra loro. Menelao mostrò del 
coraggio accingendosi a combattere uii tal nemico: 
ma egli si arrende all' esortazioni e ai voti di tutti i 
capitani odi suo fratello. Egli Screde permesso di 
non comparire in una lisca nella quelle Achille stesso 
non osava entrare senza ribreseo, benché sarebbe sta- 
to somma vergogna pei Greci se fra loro non si fosse 
trovato un solo guerriero capace di affrontar Ettore . 
Fu detto che la tenerezza fraterna faceva che Agamen* 
none esagerava a se stesso il pe ricolo a cui si espone- 
va il fratello, ma poteva anche mescolarvisi un altro 
motivo . L' esito di questa guerra dipendeva in gran 
parte dalla vita di Menelao . Noi possiauiO ricordarci 
iU tal proposito i lamenti d' Agamennone nel canto 4- 
quando Menelao fu. ferito : egli teme che morto lui , i 
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che mette spavento anche agii altri . Lm 
•teaso Achille eh' è tanto di te pià^ forte 
ha ribrezzo di scontrarsi con lui {v) nella 

Greci non ritornino con Ignominia senea rìoondurr« 
£lena. Si è veduto nel canto 5. Antlloco malaria 
•occofto di Menelao , i di cui giorni »dieo ii poata^ era- 
no cosi presiosi ai Greci : non conveniva dunque et* 
pOTÌo a un perìcolo manifesto. Quand* egli oombattè 
con Paride , egli fa proTOcato nominatamente, e Fari^ 
de non eia Ettore . BitmM, 

la prima parte di quea^ riaposta verrebbe a provara 
cbe nel secolo Omerico aon ir* era Terona idea di va^ 
loro. Il «alcole non è 6^6 perle passioni grindt» 
L' Ira, la vendetta » il puntiglio , non che V onore fe- 
cero sempre trascarare i più evidenti pericoli , e la teC 
meriti spensierata è anzi propria delle Baflioni più 
barbare . Vedi Lib. 5. Osser?. (0.4) V 1 
d* Omero sopra citati non vagliono molto a giusti* 
fìcar questo luogo , non avendo forza di giustificar ab- 
bastanza se stessi . Vedi Lib. 4. Osserv. (v. 2) $ a, Lib. 
S.Osserv. (n. 4) a* *''te di conciliare con delicata 
desterità gl' interessi di due o più sentimenti ugual- 
mente forti, ugualmente cari e rispettabili ,que8t'è ciò 
che rende incomparabilmente superiori i poeti dei se- 
coli della ragione a quelli del secolo della rozza e gros- 
solana natura. Del resto Menelao è quello che giusti- 
'fica perfettamente Agamennone : egli si accomoda così 
di buon grado al suggerimento fraterno , e abbandona 
cosi perfettamente qualunque idea di daelio che mostra 
chiaramente che il fratello lo conosceva assai bene» a 
che non gli fece alcun torto • Cesarotti • 

(p) Madama Dacier ci avverte che ciò non è vero » 
ma che Agamennone lo dice solo affine di persuader 
.Menelao^ e frrgli vedere ch'egli poteva sensa vergo* 
gna sottrarsi dal venir a eimento con aa nomo coa& 
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zuffa decoratrice-degli-uomini. Or tu t'as- 
sidi andando tra la folla dei compagni : ad 
esso poi gli Achei troveranno un altro com- 
petitore , tale che per quanto egli sia in- 
trepido e insaziabile di pugna , pur cred' io 
che di buon grado piegherà le ginocchia 

Ibrmidftlnte • QnMU è nna mmisogot ami gofta . 
neJao al paro di qualunque de* 6feei ii« conoaotvs Ift 

lalsiti y e sapeva assai bene cbe lungi che Adblll* 
ichifasse V incontro di Ettore, Ettore per nove unni 
non era mai uscito dalle mura per timor d'Achille • 
Una tal bugia non serve dunque che a sfregiar il Cih 
rattere del massimo eroe del poema , a traviare i let» 
tori , e a far loro sin dal principio concepire intorno 
ad Achille e ad Ettore un' idea diTersa dal vero , con- 
tro tutti i buoni principj dell'epopea . Terrasson. 

Trovasi presso Ossian un luo^o analogo a questo , 
ma che fa sentir egregiamente la differenza de* due 
poeti. Nel poema dì Fingal canto i. Gonnal volendo 
diatnaiUr Cuculi ino dal venir a battaglia contro S vara- 
no gli rappresenta che losteaso Fingal, di cui egli stesso 
inagnifica il valore , tcanserebbo ^esto cimento . Due 
cote essensiali randono dÌTeno un tal sentimento da 
fa«i d* Omero • t. Il poott non ot dà questa idea se 
non per una immaginazione grataita di Gonna!, lad- 
dove Asamennone afiEnrmà poaitivamente che Achille 
avea ribresso di acott trarsi in battaglia con Ettore . 
fi. Gennai non diee già erndamente a GncolUno che 
Svarano fotte pia forte di Ini » ma teanaando il oott- 
lironto del valor pertonale ptragena toltanto la supe- 
riorità delle forse del Re Dan«se colla tcarsessa delle 
truppe Irlandeti . Cosi il consigliò di Connal non è 
dettato da nn timore umiliante , ma da nna ta^ia can« 
tela > che non & veron torto al vfdom di CocAlUno , 
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f![uindi ì servi lieti gli levarono V arme de- 
gli omeri • Ma Nestore alzò tra gli Argi- 
vi, e disse : Oh Dei , (z) certo gran lutto 
verrà sulla terra Àcaica , certo altamente 

no a qaeita opinione » come quella che s' accorda me* 
glio tanto colla smania d'Omero d'eaaltar i snoi Grecia 
qnanto colla soa poca attensione nel metter una etatta 
coerenza fra'anoi «eotimenti . Ala qualunque interpre* 
fazione voglia darsi a un tal passo , parmi cbe Omero 
avrebbe fatto più senno ad ometterlo : poiché * te Vuoi 
dire ch'Ettore avrebbe pena a campar da morte ^ ciò 
nostra una sicureasa nel valore del campione Greco , 
^e rinnova la vergogna di Menelao ^ dichiarato già as* 
eolutamente incapace di stargU a fronte . Se poi s'in- 
tende che Temuio di Ettore qualunque sia potrà tèner- 
ffi beato se non resta sul campo , ciò scoraggia ed avvi- 
^ lisce i guerrieri Greci dlBansi ai quali si parla e che 
mostravano da per se stessi abbastanza di paura senza 
elle il lor capitano si facesse uno studio di spaventarli 
di più coll'ingigantir l'idea del pericolo . Cesarotti . 

(z) Una tal parlata in questa circostanza non potea 
farsi se non da Nestore . Niuno de' giovani guerrieri 
non poteva con deienza esortare gli altri ad un com- 
hattimento al-fjuale teme d' esporsi egli stesso . Nulla 
è più secondo il carattere di Nestore quanto il mostra- 
re qua! discapito questa pusillanimità dei guerrieri più 
giovarti faceva loro nello spiritodi tutti i vecchi . Nel- 
la persona di Pelegloe i mette dinnanzi ai lor occhi 
l'aspettazione di tutti i loro padri , e la vergogna di cui 
verrebbe a ricoprirli la viltà dei figli . La conversazio- 
ne con qìuel vecchio Re, il zelo di questo per la gloria 
della nazione , la sna curiosità inquieta per saper i no* 
mi e '1 carattere dei principali eroi d'una guerra di 
tanta aspettazione , è piena d' evidenza caiatteristica e 
interessante . Quanto al totale della parlata , Nestore 
Fer#. Leti. T. IF. 9 
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gemerà il vecchio Peleo agitator - di caval- 
li , valente consigliero ed orator de'Mirmi-^ 
doni , il quale una volta molto allegravasi 
nella sua casa , interrogandomi sulla schiat- 
ta e sulla famiglia di ciaschedua degli Ar- 
givi , se ora sentisse che tutti sono coster- 
nati per £ttore , ed egli più volte alzereb- 
be le care mani agrimmortali , perchè Pani- 
ma fuor delle membra scendesse alia casa 
di Pluto • Oh piacesse a Giove padre , e a 
Minerva , e ad Apollo » ch'io fossi nel hor 
delPetà, come allorché presso il ratto scor* 
revole Celadonte pugnavano congregati i 
Pilj 6 gli Arcadi esperti delP aste , presso 
le mura di Fea ^ lungo le correnti del Jar- 

tpiega in essa più che in qualunque altro luogo la sua 
facoltà oratoria in tutto il suo lume . Noi io vediamo 
alzarsi con una tristezza patetica^ e desiderarsi le for- 
se della saa gioventù per allontanar dalla nasioDe al 
0raTre scorno • Egli si abbandona a proposito al suo 
genio di raccontar le imprese passate tanto naturale ai 
▼ecchi : il timore che la loro età gli renda ipregevoli li 
epinge a ricordar con un senso di compiacenza i fatti 
glorioii della lor gioventù . Plutarco gioatiiica in qae* 
•to luogo Neatore delle lodi ch'egli dà e se stesso; giù* 
ttificasione che non é punto necessaria . Se alcuno ha 
dritto di lodar se medesimo , egli è certo questo vene* 
labile principe che nel riferir le sue asioni non tende 
ad altro che a proporre ai giovani un esempio di virtù»' 
' ad eccitarne P emù Iasione , ed a rinfrancar il loro spig- 
rito sgomentato dalPaudace. sfida di Ettore • Pop9 • 
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daùo • Stava tra questi nelle prime file ES» 
reutalione uomo pari-a-nn-Dio , portante 
6ugli omeri l'arme del Re Areitoo > del di- ^ 
vinoAreìtoo, che gli j^omini e le donne 
vagamente -cinte chiamavano per sopran- 
nome Porta-masza, perciocché non * pu^ 
gnava egli con Tarco » né con la lunga 
picca , ma sfracellava le falangi coA una 
mazza di ferro • Questo poi Licurgo rucci- 
se con inganno , non già con valore , in un 
angusto sentiero » ove la ferrata mazza non 
valse a camparlo da morte , poiché Licur-i 
go prevenendone il colpo lo trivellò nel 
mezzo colla lancia^: quegli supino stramaz- 
zò a terra, e Licurgo uccisolo Io spogliò 
delFarme che gli avea date ilbroneuto Mar* 
te (a 2) \ ed egli stesso dappoi le portava 
nei marziali conflitti. Ma poiché Licurgo in- 
vecchiò a) nella sua casa diedele da por- 

(a i) Etprettione felicenent» poetica • propria d'O- 
nero » per dir che Areitoo a?ea gaadagoate quell'arme 
inbattafflU. mtmM . 

(b a) E finto questo ragionamento ( di Raimondo 
presso il Tasso ) secondo il deewo dei vecchi che; sono 
natttiaUnente loquaci , ?antatori , e locfatori delle co- 
se da loro latte in gioventù . Cosi fa Omero nel L. 7. 
dell'Iliade . Ma siccome questa usanza cavata dalla na- 
tnxa é da lodare «ella imitazione del poeta quando «1« 
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tare al suo fido seguace Ereutalione / Or 
questi vestito delle costui arme sfidava o- 
guuuo de'più valorosi , ma essi ue temeva- 
no , nè alcuno S(jper8e ( di cimentarsi ) . 
Me però l'animo molto-audace spinse col- 
la sua fidanza a combattere , pure io era il 
più giovane di tutti in età , e combattei con 
costtfi; diemmi gloria Minerva, che uccisi 
questo altissimo e fortissimo uomo, ed egli 
giacca disteso ingombrando assai terreno di 
qua e di là (c 2) . Oh foss' io ora in quel 

la serba il modo^ così il farfare a •imili persona^rgt 
lunghissime dicerie , e da una jattanza pertinente alla 
lor persona passare ad nn altro fatto congi unto con ea- 
•a, ma toccante ad altrui , e da questo ancora ad un 
altre per stutl modo , oltreché non poco infastidisce e 
stracca il iettore avido di saper le cose che seguono al- 
lora y e che a quelle persone toccano » non quelle che 
•eguirono tanti anni prima « e che nulla hanno che fm» 
re con estie , si è egli per avventura oltre un altro de« 
coro della stessa età , cioè della prudenza che si suolo 
da' poeti allogare in simili anni , ma non sono già da 
pradenti in qae'casi dicerie cosi lunghe e a quel, mo* 
do . E<i in questo per avventura inciampò Omero in 
persona di Nestore il quale in occasione siroile a que* 
sta noli* entrare da «n fatto in un altro , e da quello 
anche in un altro cicala per ben più di treataciuque 
versi . Ouastavino . 

(c L' insister che fa Nestore snila circostanza del- 
la caHuta iV Erentalione ha una paiticolar bellezza , si 
perchè dipinpe al vivo la vastità gigantesca del corpo 
di colui ^ si perchè richiama alio spirito del vecchie 
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fior d' età, e avessi le mie forze salde ! 
che ben avrebbe tosto chi gli facesse fron* 
t^ Ettore suscitator- di -guerra: e ua voi 
nenKinen quelli che sono i primati di tutti 
gli Achei , non soffrono di andar coraggiosi, 
incontro di Ettore {da). 

la gioja ch'egli proTÒ Sei contemplare il &uo nemico 
disteso al suolo. Questi sono di quei tratti naturali • 
fini che danno vita alle rlescrizioni poetiche . Pope . 

(^a) Questo episodio fu da capo a fondo imitato dal 
Ttsso con varie differenze degnissime del giudizio di 
questo insigne epico . Gioverà qui d' osservarle . 
I. Alla bfiia d'Argante i Cristiani s'intimoriscono a 
ragione perchè mancano gli eroi principali . Ciò è coe- 
rente all'idea che il poeta vuol darci del valore asso- 
luto e rispettivo d' Argante, il quale in tutto il pos- 
ma non si mostra inferiore ad alcuno de' più famosi tra 
i nostri , e anche vinto da Tancredi lascia in pericolo 
di morte il suo vincitore, laddove il campo Greco è 
pieno di guerrieri tutti superiori ad Ettore che in qo^ 
sto is tesso cimento si mostra vile e perdente . 2. Ve* 
duto il timor die' suoi s*alaa a rimproverarli Goffredo « 
personaggio a cui ciò cooTeniFasi per la sua antorìtà ^ 
oche per la dignità di capitano non doveva esporsi al 
cimento . £ perciò bello il vederlo tutto pUn di gené* 
roto sdegno gridare arme su m datemi V arme, cre- 
dendosi indegno della vita, se ricusasse di porla i^fM 
piuttosto che sofirire di veder l'onor della tua 
ne calpestato da un Pagano . Nello stesso modo tra i 
Greci avrebbe dovuto alaarsi Agamennone^ e non già 
Menelao > al quale il rimpro^lro latto a* suoi stava pes- 
simamente in bocca \ come s' è già osservato . 3. Go^ 
Iredo non Ja ai suoi guerrieri uno «tr^aaso grossolano 
• indicento , aè brama cho tornino in terra • in acqua^ 
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Cosi sgridoUi il vecchio : allora uove 

Bla gli punge sul viro con amara delicatezza, e per 
mezzo d* una concessione bea più acerJtm per chi bft 
asoso d'onore di qualunque in|pària . 

Sieda in pace il mio campo ^ e da tectura 

Parte miri ozioso il mio periglio. 
4. Le ragioni che porta Raimondo per distoglier Gof* 
fredo dall' accéttareil duello sono nobilissime , e det- 
tate dalla conoscenza di quel che conviensi al carattere 
d' un capiuno, e della diiferensa intrinteca che dee 
trovarsi fra il valore d'an eroe priirato ^ e qaello d'un 
i|omo pubblico , dififerenza di coi presso Omero non si 
scorge verana traccia . All'opposto le ragioni d'Agamen«r 
none avviliscono e degradano il fratello » di coi pure 
era neiDessail» lascia nello spirito del lettove nn' idea 
vantaggiosa • 5. In consegoenea di ciò l' acconsenti- 
mento di Goffredo è ragionevole, quello di Menelao 
disonorante e spregevole . 6. Nestore e Raimondo sono 
ugualmente ben scelti • Vecchi amhedne rìspetubili si 
rammentano opportunamente i fatti della lor gioventù 
e si lodano non senta oggetto . Ma V eloqoen». di Ne- 
store èal solito troppo ciarliera e prolissa , specialmen- 
te rapporto al momento che domandava più fretta, 
giacché Ogni ritardo nell' accettar la sHda avviliva i 
Grr-ci alla presenza di Ettore, che aspettava la risposta 
in persona. Veramente presso Omero non può lodarsi 
abbastanza 1' introduznoue del vecchio Poleo , ma la 
storia circostanziata di <]uelle ai me regalate da Marte 
ad Areitoo, poi rapite ad Areitoo da Licurgo, poi da 
Lijpurgo lasciate in eredità ad Ereutalione pizzica mol- 
to di vaniloquio ; e il Tasso fece assai bene a lasciar al 
SUO originale tutta la gloria di questi tratti caratteri- 
stici di senilità ridicola^ attenendosi a quelli che la 
rendono rispettabile. 7. Ciò che rende Raimondo J| 
gran lunga pia nobile e pi& interessante di Nestore ^ 
si è ohe y esoioo vecchio Cristiano malgredo alU su» 
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«ti TDole a tutte posta esponi alfelncnto* Oààal eoa 
che grandesaa egU spieghi I saei sentimenti • 
„ Se fosse ia me qaella Tirtà , quel sangue « 
Di querto altier 1' org('gIio avrei gii spento: 
y. Ma qualunque io mi sia non però langae 

Il cuore in me, né Tecchio anco pavento; 
„ E s' io pur rimarrò nel campo esangue 
„ Né il Fegati di vittoria andri contento : 
y. Armarmi io vo' , sia questo il di che Illustri 
„ Con novo onor tutti i miei scorsi lustri . 
Questi 8Ì che sono tratti mirabili, e degni di asser ci- 
tati , perchè onorano il carattere dell' eroe, e la mae- 
stria del poeta. Non volendo gli altri guerrieri cedergli 
V onor del duello non possono impedire eh' egli non 
metta cogli altri il suo nome nell' urna , ed rssende 
col favor del cielo uscito il 9U0 nome, piustifica il sue 
coraggio riportando l'onore di quel conflitto, nel qua- 
le l'assistenza d' un Genio celeste , e T intervento de- 
gli spiriti infernali vi campeggiano naturalmente, « 
formano un mirabile ben altrimenti giudizioso ed in- 
teressante che quel d'Omero. Nestore all'opposte 
contento d' aver eccitati i compagni non aspira all' o- 
nor del duello , nè dà il suo nome , tuttoché in tutta 
1' Iliade egli s'adoperi e combatta al paro degli altri ^ 
Quantunqneio non intenda di recar ciò acolpa al poeta^ 
pure era atto assai più nobile a Nestore il fare al tri- 
• menti , anzi s' io non m' inganno earefai]|a stato un' i* 
dea felicissima il in che il nome di quel vecchio fosso 
uscito dsir elmo 'in. cambio ds quel d' Ajace. Il carat» 
tere di quelP uomo e la spn<poraione dell' età avrebbe 
gittato maggior interesse sopra quel duello: la sola 
scelte d*on tei campione avrebbe nmiliate labaldansa 
dello addatore • Nestore supplendo eoi coraggio ali* int 
ferioriti del vigore meritava V af^lansoc il favor 
lettori . Minerva prestendogli qualche assistenna non. 
■areUie riuscitk ima nwocfaina inopportma/Come ten« 
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te altre ; U iisgoUrìtà del conflitto potea ^ar luogo a 
ipialche accidente non comune , la notte avrebbe divi» 
so opportunamente i due campioni uguali per diverio 
merito , e V ognagliansa di Nestore, o anche la piccìo» 
la inferiorità poteva equivalere a una vittoria • 

Venendo alla mia tradnsione poetica, ho creduto 
anch' io di dover lar al tetto alcuni cangiamenti • 
I. Agamennone è quello che t'alza e ti ritento al veder 
i Greci impauriti e taciturni . Il tuo carattere irritabi- 
le e soggetto ad impeto ancora meno tcutabile ( corno 
t* è veduto nel canto 4*) rende meno tconveniento 
quetto trasporto di tdegno in un uomo topra di cui co- 
me capitano di queir impresa ricadeva l'ignominia dei 
Greci, a. Nestore distoglie Agamennone dal combat- 
tere con ragioni simili a quelle usate da Raimondo,e A- 
gamennoae perciò non mette il suo nome cogli altri, 
ma in suo luogo si espone Menelao , al quale era trop- 
pa vergognadi sottrarsi al pericolo, quando gli altri met- 
tevano a rischio la vita per sostener la ili lui querela . 
3. Siccome la paura era troppo scandalosa e ignomi- 
niosa pei Greci, cosi ho cercato, se non una ragione 
convincente , almeno un color di licusa otiesto e plau- 
sibile , e ho creduto di doverlo porre in bocca d* Ulis- 
se , uomo accreditato per accortezza insinuante di spi- 
rito. V. V. ai 5. Io confesso con piacere che l'idea di 
quetto sentimento mi fu risvegliata da un tratto che 
lessi nell'opera istr uttiva e interessante del Sig. Be- 
renger;// Popolo istruito dalle sue virtù , sotto il titolo 
// silenzio eloquente • £ccolo • Un Ufficiale del reggi- 

mento di Sciampagna domandava per far un colpo di 
,f mano dodici uomini di buona volontà . Tutto il reg- 

gimento resta immobile e nessun rispondo .Tre vol- 
,f te la stessa domanda , e tre volte lo stesso silenaio • 
9, Gomo? disto TUffiaiale, neunn m* intonde P Si» os- 

elama una vpco» noi v'intondiano : maehoiAtca* 
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no [e a). Alzossi molto prima degli altri il Re 
degli uomtai Àgamenaoue; dopo lui alzossi 
il Tidide valoroso Diomede ; dopo questi i 
due Ajaci rivestiti d' impetuosa fortezza ; 
dopo questi Idomeneo , e il seguace d'Ido- 
nieneo Merioue pari a Marte omicida; do- 
do questi Euripìlo splendido figlio d* Ève- 
mone , indi Toante d'Andre mone , e U di- 
vino Ulisse (/ a) . Tutti questi volevano 

,^ «lete voi per dodici uomini di buona volontà? noi 
lo 8Ìamo tutti; voi non avete che a scegliete • 
Cesarotti . 

(e a) Questo avvenimento parve cosi memorabile ai 
Greci che tutti gli abitanti dell' Acaja eressero a sjiese 
Comuni e consacrarono a Giove Olimpico altrettante 
statue quanti erano i Greci che furono cavati a sorte : 
rimpetto a loro era Nestore che gittava i nomi nell'el- 
mo . Queste dieci statue furono opera diOnata tìglio di 
Micene celebre artista (V.Pausania Lib. 5.). Ledette 
statue e molte altre, di cui Omero aveva ofterto il sc- 
gt^tto o il modello , erano altrettanti monumenti ch« la 
Grecia inalzava alia gloria di qiMSto gr an Poeta . 
Rochefort , 

(/ a) Il Pope crede che Omero col T ordine in cni no- 
ninò i campioni pretenda di darci un' idea della mag. 
gìore o minor prontesza e dei gradi del coraggio di eia. 
tcheduno . Agamennone è primissimo y perchè ciò con- 
Tiengi al Capitano^ Ulisse roltimo perohè la sua solita 
•aotela fa eh* egli ancora deliberi mentre altri sette 
hanno già deciso . Questo parmi nn raffinamento che 
farebbe poco onore ad Ulisse . Comunque ^a parmi che 
Omero avrebbe fatto meglio a mostrar una gara Ùm ^ 
principali , e a nominar gli altri «Ila rinfusa ,per indi* 
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combattere col divino Ettore. Fra di essi al<^ 

lora Nestore il cavaliere Gereaio cosi par- 
lò . Ora eatraetevi tatti a sorte , a qual di 
voi tocchi ; che quel tale sarà di giovamen- 
to agli Achei dai-vaghi<*8oliiiìieri, ed egli 
stesso gioverà al suo animo , scegli scampa 
dair ardente guerra e dall' aderbo conflit^ 

tO {g 2) 

car cTie la loro offerta fa contemporanea, come fece ap- 
punto il Tasso nella sfida sopraccitata d'Argante • 

Cesarotti , 

(g A) Secondo il Pope in vece di egli stesso dee tra- 
dttrat e quegli pure: e tutto il luogo è da lui spiegato; 
quegli che uscirà a sorte gioverà agli Achei ( colla tan 
▼ittoria ) , e quella chf non uscirà gioverà a se stessa 
scampando dal pericoloso cimento • £gli è condotto a 
pensar ciò dalla 'maggior chiarezza e ragionevolessa del 
senso, poi dalla differenza delle due voci uios e autot 
che senJirano indicare due persone diverse ; finalmon- 
te dalla frase eoe pkygesi ( s'egli scampa eo. ) usata di 
sopra nel senso medesimo. Ma l'Ernesti condanna bru- 
scamente la spiegazione del Pope , perchè cosi Omero • 
avrebbe dovuto dire non ece phygesi{se scamperà) , ma 
OS ce phygesi (quello che ieamperà)\ nè te pcUnùo (dal- 
la battaglia, ) ma polemon ( la battaglia ) > oltreché non 
doveva Nestore debilitar l'animo de'auoi mppresentau- 
clo loro come una fortuna l'esser esente d» on tal pe- 
ricolo. Tutta questa disputii gramaticale prova cbe O* 
mero si spiegò in un modo assai oscuro ed improprio 
nelle parole e ripì f;pntimento . Ben osserva il Glarko 
ch'era un avvilire il campione mostrando che chi non 
usciva a sorte potea tenersi assai contento d'averla 
scappata: ma è forse un scAtimeato molto fiù nobile 
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Cosi disse , e quelli segnarono ciasche- 
duiio la propria sorte {h %) ^ e la gittarono 
Dell* elmo delPAtride Agamennone • Intan» 
te i popoli supplicavano e innalzavano le 
mani agli Dei , e jco9ì taluno diceva rìsguar- 
dando all' aiopio cielo : Giove padre , fa 
che sortisca o Ajace, o il fìglio di Tideo» ' 
o lo stesso Re di Micene ricca - di - molto • 
oro • Cosi dicevano » e squassava ( P elmo ) 
Nestore il cavaliere Gerenio. Usci dal- 
Telmo quella sorte eh' essi bramavano» 
quella d'Ajdce. Il banditore aggirandosi da 
ogni parte per T adunanza la mostrò inco^ 
Hiinciaiido a destra a tutti i primati degli 
Achei ; ciascheduno di essi niegò di rico- 
noscerla (i a) : ma quando portandola d'o- 

iì rappresentar che il campione dovea credersi ab1>a- 
Stanza fortunato se non restava ucciso ? come be fos«e 
vano lo sperare tl*ottener gloriosa e piena vittoria? Del 
resto ho creduto che le parole di Nestore intorno alla 
sortizione avessero miglior garbo io bocca di Agamen- 
none , tanto più che ciò dava occasione a quel Capita- 
no di far a quegli Eroi un complimento Insinghiero, 
atto ad emendar il torto de' suoi precedenti rimprove- 
ri . V. v. a35. Cesarotti, 

(h a) Queste sorti erano nn pesio di legno , o una 
coochiglìa , o checché altro aveano alla nano • 
Eustazio . 

[i ^) Ciò dimostra che i goerrierì per contrassegnar 
la loro som non ci aTevano scritto sopra il proprie^ 
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gn' intorno tra l' adunanza giunse a quello 

che Pavea contrassegnata e gittata nel!' el« 
mo , dico all'illustre Ajace , egli tosto ste- 
se la mauo , e quegli accostatosi gliela por- 
uomo , altrimenti non sarebbe stato mestieri che l'arai* 
fio portasse in giro la sorte estratta per farne i'icono* 
, tcer la marca . Resta da sapersi se ciò fossa perchè in 
quel tempo non si conosceva l'alfabeto^ come crede il 
VVood , o solo perchè la scrìttara non fosse nsata co- 
munemente fra i Greci , come mostra di pensare il Go- 
gaet. Ma come può credersi che an' invenzione di cosi 
estesa utilità , e d'un uso cosi pronto ed alia porta- 
tata comune, non si fosse diffusa generalmente nella 
Grecia , e resa di giorno in giorno più facile in tre s^ 
coli e più che correvano dalla venuta di Cadmo sino 
alla guerra di Troja ? molto più che secondo la tradi» 
disione dei Greci, Palamede nno degli Eroi di quella 
spedizione aveva aggiunto sei lettere al l'alfabeto Feni- 
cio. La cosa sarà ancora più incredibile se vogliamo 
prestar fede ad Eschilo , il quale h onore dell' inven- 
Sion delle lettere ad un personaggio alquanto più anti- 
co di 'Cadmo, voglio dire a Prometeo. Quanto a me 
pensando a queste contraddizioni e al carattere del Gre* 
ci, non trovo punto impossibile che l' alfa beto sia un' 
invenzione posteriore alla gnerra diTroja, portata in 
Grecia da qualche mercatante Fenicio, o da qualche 
Greco che abtùa navigato a Sidone. I segni al&betici 
venuti d'Oriente si saranno detti le lettere dei Carf- 
mim , ossia d^pli Orientali , ed ecco clie i Greci poste* 
riori per ignoranza , o per vanità ne attribuirono l'in- 
venzione al loro Cadmo, ch'era un antico uomo d'O- 
riente, cosi appunto denominato da quella plaga . Le 
tradizioni Greche somministrano cento esempj di so- 
miglianti novelle . Se ciu non vuol credersi , non sa- 
jl^rei come scioglier il nodose non dicendo che Palarne* 
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8e:riconobbd egli in vederlo il suo centras- 

segno della sorte , ed allegrosse ne nelPani- 
mo. Or questa gittolla a terra al suo piede , 
e disse : Amici , la sorte è mia (k 2) , e an- 
cb^ io ne gioisco nell' animo , perchè spero 
di vincere il divino Ettore . Orsù finch'io 
vesto Parme guerriere , voi mandate preci 
a Giove Saturnio Re (/a) chetamente den» 

• 

de era il solo letterato dell'armata Greca , e che morto 
lui non sì trovava in tutto il campo clii avesse uso o 
conoscenza di lettere , essendo tutti quei campioni si- 
mili ai nostri eroi del medio €i>o , nel quale il non sa- 
per nè legger nè scrivere era la caratteristica di quella 
barbara nobiltà . Cesarotti . 

{k a) Questa è la prima parlata d' Ajace . Egli non è 
Oratore, ma tempre si esprime con precisione e con 
Ikrevità^ e comunemante ha un tnono di jattanaa e mi- 
naocia . II tìtolo di bastione de' Greci datogli costante- 
mente da Omero corrisponde egregiamente ali» mole^ 
forca } e immobilità di questo massiccio eroe ^ e ci pn^ 
paia a vederlo 'sostentar inconcusso in ogni occasione 
r arto il più gagliardo dei nemici • Pope • 

(I a) Quanto io amo a vedere in questi tempi di sem» 
plicità cotesti bravi guerrieri nel mezzo del combatti- 
. mento considerarsi sempre sotto l'i mmediata protezio- 
ne d*un Esser supremo . Questa idea solleva e ingran«~ 
disco l'uomo ; ella riscalda gli Eroi e i Poeti . Vanità, 
vanità , diranno alcuni Filosofi : ma perchè la natura 
ci diede ella questa vanità ? non è forse per la stessa 
ragione peroni ci ha dato il gusto por gli alimenti che 
ci sostengono ? S. Evremont diceva in gegnosiimen te ; 

la prova la più sensibile ch'Io trovo dell'eternità 
9, del mio spirito ^ si à II desiderio eh' io ho di esister 
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tro di voi , perchè i Trojani non P odano 
{m a) , oppur anche ad alta voce , che già 

sempre Io avrò luogo d'osservar più volte nelle 
mie note che i Poeti posteriori ad Omero hanno intera- 
mente alterato i caratteri degli Eroi delTHiade . Sofo- 
cle medesimo ha sfigurato questo bel carattere d' Aja- 
ce, e gli prestò dei discorsi empj , che Omero non a- 
ftebhe mai posti nella bocca di quel guerriero: che 
„ i vili trionfino col soccorso degli Dei , io saprò bene 
„ senza la loro assistenza acquistarmi una ^^loria im- 

mortale ,, . Converrebbe forse cercar nell'influenza ' 
del costume nella Poesia le ragioni di questa alterazio- 
ne di coi mi dolgo • Rochefort • Vedi però U noU te- 
gaente . Cesarotti. 

(ma) Convìea confessare che P Ajace d'Omero non 
è tento indivoto^ quanto quello di Sofocle , ma non è 
tampoco tale da òitarìo per modello di divozione» co- 
me fa il Gk>nientatore degli Emblemi deiPAlciato : Re- 

et» Ajax, die' egli, apo() Homemm qjoi Deot invo* 
9, cat sete ad arma componens , neqae ekiim pntat albi 

felicias rei bene gerendaeanspicinm capereposse quam 
„ ab inrocatione Nominis „ . Questo è rapportar il 
fatto con poca esattemsa • AJace non tooI cbe i Trojani 
sappiano che si preghi Dio per il buon successo dello 
sue arme . Ciò può ammettere due spiegaeioni • i. Egli 
temoTa che i Tfojani non prendessero questa invoca* 
sione per una prova che si diffidava del suo valore . s* 
Temeva che i Trojani avvertiti dei TOti particolari che 
i Greci facevano per lui non ne formassero di simili o 
anche di più ardenti per il loro Ettore . La prima di 
qtieste due spiegazioni mostra in Ajace una vanità mol- 
to ingiuriosa a Giove . La seconda suppone in esso una 
forte persuasione del poter celeste ; ma ciò in fondo 
non lo rende gran fatto più religioso , poich*egli non 
acconsente clic si preghi ad alta voce se non per la con- 
&àeazà. ciie ripone nelle sue forse ^ sulle quali pieua- 
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«um abbiamo veran timore di chiccbet* 

aieirte ticuro ottenta naa perfetto lodifFereBsa tull^ 

«Otttro-pregliiere che poteaDO hn i Trojani . É questo 
•B tratto di carattere che meriti d'esser proposto come 
an esempio di pietà ? BayU . 

Ciò che risponde questo crìtico al comentator dell' 
Alciato, serve ugualmente di risposta al Signor Roclie- 
fort. L'analisi di questo luogo mostra chiaramente che 
TAutor Francese lodevolmente sedotto dalla sna reli- 
giosa Hlosofla presta alle parole d' Ajace una pia inter- 
pretazione alquanto diversa dall'intendimento del Te- 
Ito; specialmente se vogliamo attenerci alla prima spie- 
. gazione , eh' è pur quella adottata dal Pope e dalia Da- 
€ier. Un uomo veracemente religioso può egli seosa ri-y 
brezzo immaginarsi che un atto di pietà necessario ed 
indispensabile possa prendersi per un testimonio di de- 
bolezza ? Se i Trojani erano religiosi ^ come doveva 
supporsi , non era possibile che dessero una tale intei^ 
prelazione alle preghiere de'Greci, quando essi mede- 
simi do?eano fare altrettanto : se poi erano capaci d'in- 
tenderla a «{uesto modo , si mostravano rei d' empietà , 
e con ciò si rendevano aHatto indegni del favor di Gio- 
ve^ che Ajace voleva interessare nella' sua causa • 11^ 
comando adnnqne di pregar a bassa voce è in tal caso 
ugnalmente irreligioso ed irragionevole. Perchè mai nn 
uomo cosi pio non prega Giove egli stesso in luogo di 
contentorsiclie gli altri preghino per Ini? Stando alla 
prima spiegazione , in vece d*nn atto di pietà parmi che 
spicchi in questo luogo il carattere d'un bravaccio che 
ama piuttosto di hni credere indi voto che timido . Os- 
servisi ch'egli non raccomanda prima assulutair.ente di 
pregar Giove per aggiuncerci dopo il consiglio di farla ' 
piano , ma unisce insieme la cosa e il modo , che gli 
stava più a cuore della cosa stessa . Voi già , par che 
dica, vorrete far voti a Giove : e bene, fatelo pure, 
ma fatelo almeno in siW^-.io dentro di voi^ perchè non 
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sia (/i a) . Perciocché niuno a fonsa mi re- 



•eoibri ai Trojani ch'io ricorra al cielo per paura. Puè 
^arsi che Sofocle e gli altri abbiano fatto an po'di tor- 
to al carattere d* Ajace dandogli una tinta un po'carica 
di apreszatura su queito articolo . Il Signor Rochefort 
avrà migliori docttmenti; ma quanto all'Iliade parmi 
che il Tragico Greco possa trovar in più d*uii iaogodi 
che giustificarsi della taccia di calunniatore . Non è 
certo indizio di gran pietà in Ajace eh* egli sia il solo 
dei principali Eroi Omerici che oo'n goda Ja protesione 
particolare di ?emiia Diviniti ; e ciò solo fa presupporr 
'e eh ' egli non si curasse gran fatto d) procacciarsela • 
Cesarotti . 

La ritrattazione d' Ajace, e le ragioni ch'egli 
ne arreca , m'indncono a credere che la vera spiegaaio* ' 
ne di questo intero luogo non sia quella ch'è la piìì co- 
mune , ma l'altra allegata in secondo luogo dal Bayle , 
Tale a dire che Ajace aresse dapprima ordinato di hr 
dei voti a Giove piuttosto col cuore che colla bocca , 
per timor che i Trojani non gareggiassero con loro nei 
modi d'interessar la Divinità . Questa spiegazione , co- 
me bfen osserva il Bayle, lascia ad Ajace un'apparenssa 
più religiosa che la prima, poiché sembra ch'egli rico- 
nosca che l'ajuto ilegli Dei può aver un'influenza de- 
cisiva nella battaglia-. Non è però questo il riflesso che 
mi determina a pensar così , giacché vedremo ben tosto 
che la pietà d'Ajac e è ad ogni modo tutt' altro chp or- 
todossa , anche secondo la Teologia Omerica . Le paro- 
le del testo son quelle clic a pater mio favoriscono me- 
plio la detta interpretazione . Se l'ordine di pregar a 
bassa voce fosse stato dettato dal timore che i Trojani 
non prendessero quella preghiera per una prova di ti- 
mirl,-75^a, ora nel ritrattarsi avrebbe propriamente do- 
vuto dire; o pregate anche ad alta voce , ad ogni nu>- 
9, do che importa a me di quel che ai pensino i Troja- 
ni ? oppure , i Trojani mi conoscono abbastauaa per 
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Spingerà mio malgrado , o per mia imperi- 
zia ; che non cosi rozzo spero io d'esser na- 
to e allevato in Salamina • 

Cosi disse, e quelli pregarono Giove Sa- 

sospettar ch*io gli temtL,o in fine, io gli cfaitrir& liea 
„ tosto, se queste preci siano figlie dipieti • di pan. 
„ ra . Or che die' egli F io già non temo chiccliessia 

ne alcuno potrà mai respingermi o fopeflchiarmi „ \ 
Ciò sembra dire, ch'egU conviene che Giove posse ajn- 
Hr o lui o il suo emolo, ma che non per tento ee)i ere- 
de di poter colle soleMo foree reeistere al competitoim 
tuttoché assistito del cielo, sentimento ch'è appunto 
fucilo che gli viene attribuito de Sofocle. Ajace dun- 
que comanda a'aooi di far i loro voti dentro di se per- 
«bè i Troiani aentendo il tenon della preghiera e del 
voto non mino anch'«Mi il medeaimo formulario , e 
.fton prom«tte|io^6ioveaa aacrifisio ancora più pingue 
^dUu^Iuei de'Gref^^ il che avrebbe probabilmente sedot- 
to, y.lmon padre degli Del e degli uomini, la di cui 
' pneteiBione era sempre determinata dall' interesse . Ve* 
' diamo neiricaromenippo di Luciano Ciore seduto per 
dar udienza ai voti degli uomini che si trova imbaraz- 
zato perchè due divoti facendogli un'istanza contrad- 
dittoria gli avevano fatto promessa della stessa stessis- 
sima vittima d'ugual colore, condizione^ e grassezza , 
Egli perciò , dice quel grazioso Scrittore , non sapeva a 
• che risolversi , e sospendeva V assenso , come un Accada 
miao . Quanto alla formula , e all'altre circostanze 
delle preghiere niente v'era d'indiiiereute secondo Ti- 
dee degli antichi . Sappiamo da Àrnobio che gliSparta* 
Ili in tempo di guerra aveano la cura di far le loro pie* 
ghiere di buon mattino , intendendo con ciò di preve- 
nire i loro nemici , e dispor gli Dei in lor favole pre- 
sentando primi la loro istanza . Verno Fiacco citato 
da Plinio c'istruisce che i Aomani inaanai di por Tatfe* 
rm. JUtt. T.IV, so 



s4S LIBRO YIL 

turnìo Re, e oosi taluno diceva, risguar- 
dando all'ampio cielo : Giove padre che si- 
gnoreggi suir Ida , gloriosissimo , massii^o , 
concedi ad Ajace di riportar vittoria e splen- 
dida gloria: che se pur anche ami Ettore , 
ed hai cura di lui , accorda ad entrambi e 
fortezza e gloria uguale • 

Cosi dissero ; Ajace si armava di splen* 
dido rame : e poiché s' ebbe rivestite in^ 
torno il corpo tutte le arme , s' incammi- 
nava frettoloso , (jual cammina lo smisura- 

dio a una piazza aveano in cottOIBe di «liltll»ni« ftlom 
la Divinità tutelare con un fonil9l«H6 efficMSlwInlO 
che ai conservava gelogamente nel tltl»l« èil F*Bt«i- 
ci , tentando di subornarla, e farle mftnomr éi M» ai 
•noi antichi amici col prometterle onori c regali «nCS- 
ra più grandi di quelli di cui godeva. Quindi*^ i 
Komani stessi tenevano gelosamente celato il'vmBe 
della divinità tutelare di Roma , come il mistero il piA 
•acro della Religione , temendo che i nemici della Re- 
pubblica non si servissero del medesimo spediente per 
tifar qQella Divinità al loro partito , cosa che secondo 
loco noo «m praticabile senza la conoscen» precisa di 
eotesto nome. 0» tornando ad Omero, Ajace che ben 
COnO0CeTa Pamoie e la fragilità de» suoi Dei , vieta ai 
Cfectaiprefi»'" ad alta voce per la ragione accenna- 
ta • ma ticcome in fondo egli contava pm sul suo va- 
loi che .olla pr^^^^^ ^ ''Z'^; 

aiquesUproibiEiOOe, • <^on .ria d'mdìffer.nza spre.- 

Vte permette e'.ooiOc^ di far la loro preghiere al- 
to o piano corno più togliono . Cei«ra«i. 
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to Marte (o a) , allorché vassene alla guer- 
ra tra gli uomini che il Saturnio commise 
fra loro a pugnare colla forza della Discor- 
dia roditrìce-degli-animi.(/9 a) : tal si mos» 

(o a) Questa descrizione è piena di quella sublime 
immaginazione cosi particolare al nostro Poeta . Il 
Campione Greco è rappresentato io tutto l'apparecchio 
di terribile gloria , che non lo rende meno formidabile 
di Marte stesso qualora move alla battaglia per esegui- 
re i decreti di Giove sull' uman genere , e determinar 
il destino delle nazioni . La sua marcia , la statura , il 
contegno, il suo scudo simile a una torre , in una pa- 
rola tutta la sua figura colpisce i nostri occhi con tutti 
i più forti colori della Poesia : lo riagaardiamo come 
una DivinitÀ , e non siamo punto sorpresi del palpito 
eb' Ettore stesso risente nel rimirarlo • Pope • 

Il Tasso nsa colori analoghi a rappresentar il tuo Av» 
fante: 

„ Per gimn cor , per gran corpo» o per gnui possa 
Superbo e minacdeTole al sembiante . 
£ nel ft. Canto 01% costai porta a Goffiredo U sfida di 
. gnerra a somo del Re d'Egitto egli TÌoa paragonato a 
Nembrotte : 

Qnel grande già elio incontro il cielo eiMto 
L'alta mole d'error forse tal era 9 
9, E in coiai atto il rimirò Babello 
AÌAt la fronte e minacciar le stello* 
Questo paragone è ben più appropriato , conTOnlèntc » 
e preciso che quel di Marte » il dì coi nomo è abasato # 
così spesse nelPIliade, e cbe inoltre poco dianri sÌmo** 
strò il Dio della paura piuttosto che quel della gnena • 
Cesarotti . 

(/> a ) Omero avendo risguardato la guerra , e le stri* 
pi come l'oggetto il più grande e il più sublime che la 
i'uesia pote^ presentare agli uomini, pensò parimen- 
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86 lo smisurato Ajace , bast ione degli A- 
chei 9 sorrìdendo con aspetto terrìbile {q a) ^ 

ti che nulla fosse maggiormente de^o del suo GioTtt 
^•nto dì azziifiar d^i popoli uno contro l'altfo, tilo;» 
• ra per il 60I0 piacere di veder degli uomini a tracidtr» 
•i. Il Poeta che dice col tuono atetso il bene e *1 mal» 
•i esprime sopra ciò con la sna naturale achiettesia . 
Ajacoy dio'egli 9 nella tradueione di Ifad. Dacier» ai 
aTansa soraigliante a Marte ch'eace ad esercitar le eoe 

: violenae in aa combattimanto di due popoli che Giove 
inette alle mani dopo aver acceso nei loro animi la dis* 
€ordia . Ecco in cinque o sei linee Ajace , Marte , Gio- 
TO > e la Discordia ^ per dire Ajace solo • Queste sono 

. ]e bellesze colle quali Omero seduce i suoi ammirato» 
ri , e ricopre i suoi tratti i più orribili . Imperciocché 
, ev?i egli nulla di più nero , quanto che Giove accenda 
egli stesso la discordia nel cuor d^li uomini ? 
Terrasson , 

La censura in generale è pur troppo vera , come ve- 
dremo anche in altri luoghi, ma forse in questo non è 
affatto ben applicata . MaJ. Dauier carica un poco il 
suo Tt»!»to credendo di abbollirlo , come può scorgersi 
col confronto della nostra traduzione . Giove che com- 
mette gli Homini colla Discordia sembra una frase 0*" 
mericamente poetica , per dir semplicemente che gli 
nomini attizzati dalla Discordia vennero a guerra tra 
loro . Cosi nel i. dell' Iliade il Poeta colla frase istessa 
dice che Apollo commise fra loro a combattere per mez- 
zo della discordia Agamennone e Achille , benché il 
jDio non fosse, che la causa occasionale ed involontaria 
di quella Euffa . Sarà però sempre vero che la frase è 
aconciamente equivoca e iiwlecente , e che Marte e la 
Discordia potevano da se soli suscitar la guerra senza 
l'intervento di Giove , al quale Omero dà qui per io 
meno un*apparensa assai forte d'un carattere odioso • 
maleBco . CésarotH • 

a) Questo sorriso terribile è un belllHimò ttmtm 
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e sotto marciava coi piedi a lunghi passi » 
crollando l' asta di-lunga-ombra . Giojvan^ 
grandeme me gli Argivi nei rimirarlo * 

ma un grave tremore s' insn;iuò nelle mem- 
bra di tutti i Trojani , e ad Euore T anima 
palpitava nel petto ^ ma non gli era più le- 
cito di arretrarsì-per tema (r a) 9 nè di ce- 
larsi di nuovo fra la turba delle genti , poi- 

cmtteriftico 0 il colpo pià forte d*on tal ritratto deN 
lo tteMo genere e il iìtohio di superba è terribile apiei^ 
ntnra che Oauan.attribuiaee al tuo feroce SYiraBO • 
CgMarotti • 

(r a) Omero dirò omicida del decoro ornano e dittrnt* 
tor^ del costume naturale induce il misero E ttore qnan* 
do un nuovo Marte e quando un altro Martano • Dopo 
nvere poco diansi sfidato tutto il campo de'Oreci ,al* 
l'arriTO d' A jace comincia a tremare^ e vorrebbe delln 
pugoa esser digiuno . Nitiely . 

Ornerà» non ha conosciuto abbastensa i diversi gradi» 
• le differense fine d'una medesima qualità , per esem- 
pio del valore. <ii6 apparisce dal vedere^ che avendo 
egli stabilito che di due Eroi V uno abbia men valore 
dell'altro , egli non inette le loro imprese e i lor sentì* 
-«menti in una proporzion convenevole ai gradi delta 
loro fortezza, ma crede che il meno valoroso debba 
cader nell'ultima viltà alla presenza del più forte. CU 
altri Poeti per conciliar interesse ed aspettazione al 
cimento cercano che ambedue gli emuli facciano fìn da 
principio bella comparsa . Omero solo trovò il segreto 
di renderli vicendevolmente vili e ridicoli. E yero che 
Ajace è qui pieno di coraggio e di nobiltà , ma egli si 
«ira dapprima avvilito insieme cogli altri • 
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ehè aveva egli provocato alla teosone . A<* 

jace si apprestò , portando scudo di rame 

Osservisi però che air impression ài paura che la sfi- 
a* di Ettore fece sopra i Greci , il lettore doveva ere- 
dm eh' Ettore fosse realmunte più valoroso d' A jace , 
e perciò deve indispettirsi col Poeta più che con Et- 
tore perchè rabbia deluso d' un* aspettatone tnsciuta 
da loi medenno . Or chi te dirmi te fossero più ridico- 
li i Greci che eveeiio de principio tanto timor d'ton 
ttl nomo 9 o Ettore <die dopo ayer brtTeggieto con tal 
•ienreste f tnmt al lolo aspetto del sao arrertario ? E 
éhe poi ti ciedeva Ettore ? forte che i Greci gli avreb- 
liero opposto Tertite? che tarebbe poi ttato te gli fotte 
Venuto incontro , còm*tm piobebilitiimo > quel ferri» 
bile Diomede , contro il quale non ▼* era tperanta 
fuorché in nna procetiione a Minerfa? Kon doveva 
«gli esser preparato nell'animo, e armato d'nn corag- 
gio uguale al cimento , e degno d*ntt nomo che tfida i 
più valorosi dell'otte nemica? Non tarebbeti però di- 
adetto ad Ettore un leggiero ribresso, e per dirlo alla 
Francese un petit soupcon di paura materiale ed invo- 
lontaria air aspetto formidabile di quell* omaccione 
d*Ajace : anzi si sarebbe in ciò ammirato un tratto di 
natura per uoa parte, e d'artifizio per l'altra nel dar 
rilievo al campione de* Greci . Ma Omero si contentò 
egli d* una tinta cosi delicata? Sì , se crediamo a Plu- 
tarco, e a Dionigi d' Alicarnasso . Questi critici lodano 
qni appunto Omero di aver conservato il decoro di Et- 
tore facendo aentire i diversi gradi di timore che si 
OonTengono a un uomo volgare e ad un valoroso . I 
•empiici tpettatori^ dicono essi , sono colti da un tre- 
mito univertale per tatto il corpo , ma il valoroso , 
benché in cimento , non ti teste che a batter un poco 
il cuore, come t'ei doveste correr nello stadio o fare, 
alla lotta . Ma cotesti valeittnomioi si scordano brava* 
«ente delle parole che tegaonos dalle qoali apparilo» 
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«Dmigliante a ima torre , di sette •bovini* 

cuoj che fabbricando aveagli lavorato Ti- 
diioy il più valente degli artefici -di-cola- 
mi {s 2) , che abitava in Ila {t 2) . Questi 
aveagli fatto lo scudo agitabile, dì sette - 

flenu equivoco, che Ettore avrebbe avuto voglia 
di secondar la sua paura, aozi il suo tremore ^ e di tra- 
fugarsi tra la folla, e che se noi fece non fu che per 
puim vergogna . Ecco la buona fede dei Gomentatori ed 
Apologisti di profestioiie • Il Clarke » uomo di questa 
specie , si •candaleiift a qiiMto proposito di Cicerone 
che nella Tuaculana quarta abbia sbagliato il senio di 
questo luogo dicendo: ut ijpsum HeeUtrém, jtt«iiMu2mo- 
Ann est aptid Hcmemm, foto pectore trementem pro9a^ 
€asie ad pugnata poeniteret . Il Gomentatore lucia pec 
'ticchio il pentinMato della sfida che spicca inaegtUI- 
aieiite dal Testo^ e che besta pev disonoiar Ettore sen* * 
sa lipaio ; e solo se U piende ,coI tctó pectore tremeiè^ 
ten . Ma s'e^ avesse avvertite all'energia del verb^ 
patàuem ohe ed snone stesso mostara jm palpito Violone 
«0 e straordinario , e aimiUDente al valore dell'altre 
vedio kypotre$ae ch'ei^i stesso spiega metorrtfàgere, e 
che più propriamente devea tradmei tremitn^'eMerfit^ 
§»e, avrebbe potnto scorgere che Cicerone colse egre- 
giamente lo spirito e del senso e delle parole àd Te^ 
sto , e eh' egli stesso è in questo luogo tanto poco ao» 
carato Gramatico, quanto si mostra generalmente me- 
schino Critico . Nella versione Poetica io mi sono con* 
tentato di far travedere il senso del Testo in un mode 
che non fa torto nè ad Omero nè ad Ettore ^ V. ^95. 
Cesarotti . 
(s a) V. Rag. Prclim. p. (44) 

{t a) Terra della Beojsìa . Altri mal a proposito leg. 
gono I4a eh' era nella X^idùi • Strabene • 
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bovìni-caoj di benrpaacìuti tori , e vi teae 
sopra un'ottava falda di rame . Questo scu- 
d^portando innanzi al petto il Telamonio 
Ajace stette assai da presso ad Ettore , e 
minacciando gli favellò • 

Ettore {u a) or ben saprai chiaramente 
. da solo a solo quali tra i Danai si trovino ' 
campioni anche oltre Achille spezzator-di* 
falangi , cuor-di-leone : or egli nelle curvo» 
ondi-grade navi giace crucciato col pastor 
de' popoli Agamennone: noi però siam tali 
da venirti incontro , e molti : orsù incomin- 
cia la zufia e la battaglia. 

(tt a) Questo hrewe discorso d' Ajace non la cede • 
veruno delP Iliade nelk nobiltà, e gli avanza nella 
precisione . Esso è tutto n«rbo e cafattare . La nobile 
alterezza d' Ajace ben n conviano a un Ul nono » tfto» 
cialmente in tal cìrcostanaa , in cDÌ è giusto di ribat- 
ter la fiducia baldaniOM d'uno sfidatoci. Ella però non 
ba nulla d' indecente, ansi è mirabile per la tua deli- 
eateaa . Ajace non parla coti altamente per jattansa 
di le 9 ma per P onor della tua nasione , e confi>nde il 
•uo onor perionale con quello degli altri, e vuole che 
Ettore impari a riapetterlo. più come Greco ebe come 
Ajeoe . II Terranon rende ancb^emo giustizia alla bei- 
Iena (di questo discorso, da cui si scorge che pmero 
conosceva assai bene il pregio del parlar preciso e con- 
veniente, beacbèse ne scordi assai spesso . Farmi che 
ti poasa applicar a questo Poeta il rimprovero di Etto- 
ne aBirlde nel 6. Niuno può rimproverarti di non 
„ esser forte , ma tu ti rilascispontaficamante , e immi 
V far bene . Cgsarotti . 
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Ahi rispose Ettore il grande eccitator - 
di battaglia* Ajace» Giovi -genito » Tela- 
sionio , principe di popoli , non yoler far 
prova di me, come fanciullo inesperto , o 
donna che non conosce l'oprè di guerra* 

10 m'intendo di battaglia (-i; a) , e d' ucd- 
«ioni d'uomini» so a destra » so a sinistra 

(v a) Ecco un esempio di ciò che è detto pur ola • 
Questa replica d' Ettore ptrmi tanto pnerfle quanto è 
nob. le la proposu d' Ajace . Mad. Dacier ne rilava an- 
ch'essa la difierenza , osservando ch'Ettore non é occa- 
pato te non di se , laddove Ajaoe non è sollecito che 
deU'onore dei Greci . li Pope che aentì ami bene il po* 
co a proposito di qnesU risposto , non ta scnurla tf 
non coll'imniaginarti ch'ella abbia rapporto a qualche 
f esto minaccioeo fttto da Ajace pinttotto die allepa^ 
it>le di esso . Io aapponso , continna egli , che possano 
trovarsi in Omero molti passi^di questa specie , che si 
riferiscono nnicamente all'asione , o all'attegpamento 
In cui si suppongono i personaggi . Queste è un segreto 
ingegnoso per trovar ragionevoli le risposte più incon- 
seguenti e più strane. Quando questa non fosse una 
supposiaione gratuita , «Ha non varrebbe punto a giu- 
•tificar Omero , poiché un Poeta non è né un Pittore , 
. aè nn Attor di teatro . Egli non rappresenta o dipinge 
«he colle parole , nè ha mai diritto di pretendere che 

11 lettor supponga ciò ch'egli non dice , nè accenna • 
É visibile che tutto questo dettaglio della scienza mili- 
tare di Ettore è inopportunissimo , ed è una vanità 
puerile che non servirà poi ad altro che a renderlo pìà 
dispregevole sul fin del cimento. Par di sentire un 
alunno del Collegio militare che aspirando al grado di 
Capitono vuoi inostrare d 'aver fatto il suo corso di Ta^ 
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girar P arido bovino acado , oiide posso 
combattere instancabilmente; so anche a 
piò fermo danzare al suono del crudo Mar- 
te {x 2) , 80 balzato in sul carro azzuffarmi 
sulle Teloei cavalle ; ma non vo^io ferir 
un tuo pari spiandoti come in agguato 9 ma 
alla Scoperta se potrò giuugerti •* 

fica 9 e ne «nnoveni ad no» ad ano totti gli etereiit} • 

S*egU sapea girmr bene lo scudo, o combatter di piè 
fermo l'avrebbe mostrato ben tosto : e a che prò polito 
parlar del carro, quando si doyea combatter a piedi f 
Il Sig. Rochefort Tede in questo discorso una modestia 
nobile , ma non è facile da ravvisarsi a chi non abbia 
i suoi occhi . Voglio sperare che i lettori possano rav- 
visarla più espressamente nella mia versione Poeti- 
ca. V. V. 3i5. segg. Loda parimenti lo stesso Roche- 
fort la franca schiettezza di Ettore che protesta di 
non volersi prevaler contro di lui delle picciole ma- 
lizie dell' arte . S'egli avesse detto che non si pre- 
Talerebbe contro di lui di qualche vantaggio acciden* 
tale, come sarebbe una caduta per inciampo» o una 
•pada rotta , ciò sarebbe lodevole perchè oonfbrme alle 
«egviU della vera Cavalleria e dell'Eroitmo; ma Tespret* 
gtone di Ettore è alquanto di vena : egli protesta che 
Ben Tolea ferirlo spiand4>h di naseosto s or io confeaso - 
che Ben ao intendere abbattanaa cerne ciò potesse aver 
Inoge in nn cembattimente a solo a aolo , ed in campe 
aperto . Otierriii ineltie che di celeste picciole inda» 
etrie dell'arte di gnerra accennate dal Sig. Rochefort 
non M ne ttera par Pembra in aicnn duello d'Onero, 
Bla tntte tì procede in nn B»do asial neicliine e uni- 
lerme . Céiototti . 

(s a) Qoesta è nna metafora assai tìts per indicar 1% 
prontena di moTersi e ripiegarsi secondo ogni bisogno 
di gnem . Cerotti» 
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Diase 9 e crollandola acagliò l' asta di - 

lunga-ombra 5 e percosse il grande scudo 
d'Ajace di sette-bovini-cuoj nell'estremo 
rame che formava in esso l'ottavo giro. 
L'indomito rame (dell'insta) penetrò squar* 
ciando per ben sei falde , e s'arrestò nel 
settimo cuojo . Allora il Giovi - genito À* 
jace scagliò secondo l'-asta di- lunga -om- 
bra , e colpi lo scudo da ogni parte uguale 
del figlio di Priamo : penetrò l'asta pode- 
rosa per lo splendido scudo (x d), e con&e* 
eossi nel molto -travagliato usbergo , e Pa- 
sta al dirimpetto gli squarciò la tunica prea-^ 
so nn lombo ; egli piegossi , e schifò la ne" 
gra Parca • AUora ambedue colle mani e- 
atrassero le lunghe aste , e s'affrontarono» 
insieme simili a leoni divoratori-di crude - 
carni , o a porci cigaali , la di cui foraa non 
é fiacca : il Priamide colpi colla picca net . 
mezzo dello scudo, ma non ruppe il rame, 

e la punta a' incurvò; Ajace scagliandosi 

t 

{y q!) Questa narrazione è sparsa di versi consecutiri 
ripetuti dal duello di Menelao e di Paride , nè a torto ^ 
poiché gli accidenti sono a un di presso gli stessi . Tao« 
to e tanto i pedanti di collegio seguiteranno a rip«tera 
che la fecondità • Turictà OmacìM è prodigiosa* 
C§uurQtti • 
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colpi lo scudo di punta , e la picca Io tra- 
passò per entro 9 sicché represse rimpet<y 
di Ettore , venae a ferirgli il collo , e ne 
spiccò aero sangue • Non però si ristette 
dalla pugna Ettore scotitor-deir-elmo , ma 
traendosi indietro prese colla robusta mano 
una pietra (za) che giaceva nel campo i 

fxa) Quel famoso duello d'Ajace e di Ettore parago- 
nato con quello di Ruggiero e di Itfaiidricardo ^ o con 
qoeilo di Tancredi e d'Argante rappresenta appanto 
doe rossi, e inesperti villani che dalle sperticate ren* 
fono alle tassate . Tuwni • 

Vario , orribile , lungo conbattimento Ira questi duo 
certamente . Una lanciata e una sassata per uno, ed ec- 
coti gli araldi a spartirgli , e rsscingar loro il riso , « 
mettergli a letto , • far loro cavar sangue; per lo risile* 
Molameoto della paura • NUiely . 

A proposito di questi ooonbattinieiiti da solo a solo 
fiiremo una riflessioi^ dio eorente presentasi nel leg- 
ger Omero . Descrivé questo Poeta parecchi di questi 
combattimenti fra Eroi del primo ordine : contuttociò 
non si Tede alcun particolare ragguaglio , nè varietà aL 
cuna ne' suoi racconti . Egli non ai arresti a ragionarvi 
sopra, essi non durano che ud momento: i campioni 
da una parte e dall'altra non si tirano die un solo col- 
po, e questo colpo è sempre decisivo, tuttoché l'arma- 
tura di cui gli Eroi son coperti da capo a piedi sembri 
che dovesse prolungar il duello per uno spazio consitJe- 
rahile. All'incontro una varietà grandissima scorgesi 
nei combattimenti descritti dal Tasso, e dagli altri mo- 
derni Poeti, i quali pure esponijono m'oltissime parti- 
colarità intorno ad essi. Donde mai questa ditìeronza? 
e qual pnò esser la cagione di tanta sterilità in un 
Poeta d'una imnaginasione cosi ricca e fecoada? Que* 
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negra, aspra, e grande : con questa per- 
cosse il forte scudo d' Ajace di sette -bovi*, 
ne-pelli nel mezzo del colmo, il rame d'in- 
torno ne rimbombò • Dopo lui Ajace solle- 
▼è anch' egli una pietra ancor più grossa 
(i» 3) > e torcendola in giro la sospinse con 

•t* è perchè nei secoli Eroici fino • tempo d* Omero la 
forza era quella che clerid^'va di tutto nei combatti- 
menti , né l'industria e l'accortezza ci avevano veruna 
parte ; non avendo ancora gU uomini studiato Parte 
' di combattere. I diversi esercizj da cui s'apprende il 
modo più vantaggioso di maneggiar Tarme non si era- 
no per anco inventati ; in una parola Tarte dello scher- 
pjire era ignota . Mancavano per conseguenza ad Ome- 
ro le idee per variare e descriver minutameote i parti* 
colari combattimenti . Goguet . 

In lutto qaeato duello Ettore è troppo al di sotto, a 
non corrisponde né punto rtè poco al 1^ aspettazione , 
ansi al terrore che area destato di se . S' egli non tì 
perisce non è che per tin prodigio d'Apollo* Io mi so- 
no studiato di oftervar un po'mefUo le proporzioni • 
Ajaoe è superiore , ma non va esente dal pericolo, e 
trera in Ettore nn emulo non po'piA 4egno di lui . V. 
la Ters. Poet. t. 341. t. 354« 373. Cuarotti , 

(a 3) Se Omero introduce spesso i tuoi Eroi a lan* 
siimi contro pietre d*nne piodiglois grosseica, non 
è ^ptaeta nn'immac;iaaBione poetica per ornate e varia- 
re il combattimento, ms ni$ tratto del costume degli 
Orientali , ì quali tatti si escreitaTeno Ja levare e git- 
tir lungi da se delle pietre enormi* Gbe questa usau« 
aa Ibfic antieliisiima in Oriento lo rileviamo da questo 
passo di 8. Girolamo . Moe est in nrbibus Palasti. 
„ nae,et nsque hodie per omnem Judaeam vetus consue- 
tttdo senratur ut in vicnlis , oppidis , et castellis ro* ' 
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iminansa .forzs% e fracassò al di dentro lo 

scudo , aveadolo percosso quasi con un sas- . 
so da mnliuo , e gli oflPese le care ginoc« 
chic , sicch^ egli supino fu steso al suolo 
collo sondo sopra ; ma tosto lo raddrizzò 
Apollo f e già si sarebbero tosto feriti col- 
le spade se gli araldi messi di Giove e de- 
gli uomini non fossero sopraggiunti, l'uno 
de'Trojani, P altro degli Achei vestiti*di- 
rame , dico Taltibio , e Ideo , ambedue 
prudenti • Posero essi gli scettri in mezzo 
d' entrambi 3 e P araldo Ideo perito di sag* 
gi consigli disse tali parole : Non combat» 
tete più , e non guerreggiate , o cari figli j 
Giove adunator- delle -nubi v'ama ambe- 
due* ambedue siete battaglieri, e ciò Io 
sappiamo tutti: ora la notte s* appressa, é 

• 

. tmidi ponaator lapidei ^aTittùni pondaris adqoo», 
javenes exercera <e sotent» et cos prò TarieCata vi« 
^, riam sublaTare» alii adgmiM,alii ai Qinbiliciimy 
,y alU ad bamarDt et caput ; nonnuUt tnpaf Terticam 
», ractia jonctitqiia manibnay nagnitndinm Tiriàm 
denoottraottt attollon^ Con ciò egli apiega mi- 
fmbilmente ctò cbe Dio dice per bocca del Profeta Ma- 
lachia cap.fa.T. 3. Erit in die illa^ponam Jenttalem 

• lapidem onerit caoctis popatit: omnet loTabant eam » 
y, conciiioae lacerabantor . Qiò fi niara parloMiiti 
fra i Gieci io an nodo poco diTorso . MtA^ UMier • 
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bene ultbidire alla notte 3) . A questo 

(h 3 II Tatto nel canto 6. imitò qaetto ìno^ d'CK 
mèlo nel combattimento d* Argante e di Tancredi . ti 
-^Bto d'onore essendo al suo tempo più delicato chea 
quel d'Omero , egli ha preso cura di salvar con più di- 
ligenza quello de' suoi combattenti , che dovevano se- 
pararsi. Egli insiste di più sull'oscurità della notte, 
.su ciò che le azioni eroiche devono esser esposte alla 
luce . I due campioni s^ impegnano a rinnovare il com- 
battimento y e gli araldi ne fissano il giorno che non è 
lontano ; laddove Ettore si contenta di dire al suo av- 
versario che si ritroverebbe coli* arme alla mano. Si 
Tede qui la differenza dei cottami d'ambedue i lecoli* 
Bitaubè . 

Il discorso dei due araldi presso il Tasso nel Canto 
6. è un'imitazione sfigurata, nella quale non ti xitn^ 
Ta più la semplicità e la precisione d'Omero . Qaeti» 
qualità non erano compatibili col Genio del Tatto: 
Siete, o Guenrieri^ incominciò Pindoro , 
yy Con pari onor del paio simbo pottenti : 
Danqné cessi la pugna , e non tian rotto 
Le ngioni e U ripeto della notte . 
9, Tempo e di timTagliar mentre il 6ol dim^ , 

Ma nella notte ogni aniàmlo ha poco ; 
,9 E geneioto cor non molto enirn 
^ Notturno pregio cbo t^atoondo o tace • 
Egli è por meaao di compaiasiotti di quatta aatora elio 
ti può giudicare della differonia oumao che taràtem» 
jno firn quatti duo Poeti agli occhi di eoloro per i qua^ 
li il tentimonto del vero è la prima toigoato di tatti , 
piaceri. EiH^ùrt» 

Si può pordonaro al Signor Roeholbrt la tua tenten- 
na doeltitpa contro il nottro Epico ^ poich'obbo la corto- 
oia di citar il luogo ; cosi ognuno potrà Todon te il tuo 
giudizio sia dettato dalla ragione o dalla paisialltà^ o 
te ira questi due luoghi regni una diffennia coti onor» 
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vicendevolmente parlò il Telamonio Aja«- 
ce • Ideo , comandate ad Ettore di propor 
tai cose : perciocché fu egli che provocò 
arila tenzone tutti i più foni : egli incomin- 
ci f ed io lo seconderò di buon grado , ove 
egli ciò faccia . A lui soggiunae Ettore il 
grande crollator- dell' elmo ; Ajace , poiché 
Dio donò a te grandezzate fot za, e pru* 
denza , e sei nell'asta il più valoroso de- 
gli Achei y ceaalamo per ora dalla battaglia 

m a difcapito del Poeto lUlUno Quanto e me con- 
ftontettdo le due parlate le trovo a un di presso ugual- 
■lente Mie con earatteri diversi. L'araldo Omerico 
parlasse licei! «Hrlo , cor» più dì paternità, l' Italiano 
con più di dignità. Pindoro aggiunge inoltre una ra- 
gione nobilissima, <* la sola che potea realmente fare 
impressione suU' animo di due campioni ugualmente 
amanti di gloria . E perchè non si dica che un tal sen- 
timento tiene più del romanzesco che del naturale , e 
perciò non era degno delia semplici tà Omerica , la stes- 
sa «tessissima idea si presentò da se allo spirito dei Sel- 
vaggi d'America. Sappiamo dal Signor di Ghamplain ^ 
Capitano Francese, citato dal ?. La6ttau , che avendo 
i Francesi, e gli Algonchini mandata agl'Irochesi la 
sHila della battaglia verto la fine del giorno , questi 
l'accettarono con fioj,a « matolo per il giorno seguen- 
te , allegando che non potevano riaolveni ad attaccar 
la zuffa neirosnurità della notte, che avrebbe sepolte 
le loro belle aaioni ,e cbeeonveniva attendere il gioi^ 
no per hr moitra del tuo valore . Del retto non è df l 
confronto di nna Ante odi qualche tratto particolare • 
di picciol contò che dee giudictni del merito coDpa«« 
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e dalla picoa per oggi ^ altra fiata poi coia- 
batteremo sino a tanto che il fato decida 
fra noi » e dia all' uno o air altro vittoria 
(c B) • Ora la Aotte s'appressa » é bene ub- 

rativo Hi <Iue Po^^ti . Io credo d'aver fatto delle com- 
parazioni assai più importanti , la conchiusion delle 
<|tia1i è alquanto diversa da quella del Signor Roche- 
fort • 11 parallelo formale fra Omero e il Tasso fatto dal 
TerniMOii risarcisce il nostro epico della poca eqaiti 
con coi esso fu giudicato da rjtiesto e Ha qualche attrA 
critico di Fiaocia • Sensa dissimular i, difetti del Poeta 
Italiano egli mette .in tatto il rao lume P eccellenza 
delle di lai qualità » e può iniegnare al Sig. Rocbeibrt 
a conoscere un po'meglio U getttiménto del vero • 
Cesarotti. » 

(e 3) Ettore realmente Tinto là del cortese e del ge- 
neroso ; egli parai il March* da Joneor che vergendo- 4 
•f fbrtnnatamente liberato dal doello da gente che ao-^ 
praggiuuge^ dicealttto rivale voiM et mai nous en wUont 
deux ftttret . Vnolsi a questo proposito che Omero in* 
tendesse assai bene il ponto d'onore. Ma s'egli avesse, 
perfettamente conosciuta la conveniensa , avrebbe in- 
teso che non tocca al vinto a lodar il suo vincitore col, 
tuono istesso che si converrebbe a)P arbitro del com« 
battimento. Oitreobè il ranamarico della sua sconfìtta 
gliene dee toglifir la voglia, quest'è prendersi una li- 
cenza ridicola . fienai il vincitore , se lo crede a propo- 
sito , può consolare il vinto con qualche lode ^ come fa 
Telemaco , che dopo aver vinto Ippia gli dice: o Tp- 

pia, mi basta d'averti insegnato a non disprezzar la 
^, mia gioventù; vivi, io ammiro la tua forza, ed il 

tuo coraggio, gli Dei mi protc^^ero , cedi alla loro 
„ possanza . Ma «opra tutto egli è proibito al vinto^ 
di far delle proposizioni con un'aria d'uguaglianza, 
«ai^fa qui Retore , che in vece di p^lar di regali do- 
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bidire alla notte , acciocché tu possa ral- 
legrar alle navi gli Achei tutti , e special^ 
mente quelli che ti sono amici e congiun-i. 
ti : io eosl fieli' ampia città del Re Priamo 
rallegrerò i Trojani,e le Trojane sirasci- 
"canti-il- manto, le quali andranno nel sa- 
cro tempio ad orare per me. Oisù aiiibe^ 
due facciamo l'uno all'altro nòbili doni, 
onde alcuno degli Achei e de'Trojani ab- 
bia a dire: questi combattevano bensi tra' 

fitti tini ▼ergogoo» dell' impradeate •lu tfida . 
Terrauon . 

lì pf^p^ risponde esaer falso ch'Ettore fesse vinto , 
poiché Omero dico ohe Apollo ave« ristorato le di loi 
forse , e che amhedoe i oombalteotl n corroTano 90^' 
dosso ugiWliiO**» collo apide. QaeeCa è una acappata 
pinttosto che fina ri«po«^ . Ettoio area fatto tre ami- 
ti ugualmente mi 9 ed egli al eonti&rio fu sul punto 

esser ucciso, nel eecoado reatà» ferito 9 e nel terzo frf 
rovesciato in terni da un eaaso. È più che ireri8imll#. 
che il quarto assalto iion gli sarebbe riuscito punto pici 
glorioso degli altri. Di fiitto i Trojan! che potevano 
giudicar di questo duello meglio del Pope , quando ri- 
videro Ettore , a stento , dice Omero stesso, potevano 
credere eh' ei fosse salvo, tanto aveano già disperato 
della 'sua vita. Dopo ciò se non si vuole ch'ei fosse 
vinto, alla buon ora, sarà almeno verissimo ch'ei re- 
stò di gran lunga inferiore al suo emulo , il che basta a 
giustificar la censura del Terrasson. Bensì la versione 
Italiana potrebbe aiirorizzar meglio la osservazione del 
FopC' Il sentimento con cni si chin^lp il dottilo mostra 
la superiorità d'Ajace <;pnza al)baskar soverchiamente il 
•no emalo . V . 414. Cuarotti . ^ 
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loro per la gara roditrice -degli-arimi , pur 
di nuovo si separarono riuoiti ia amistà {d 3) • 

Cosi dicendo diedegli una spada adorna- 
d^-argeatei-chiodi , offerendogliela col suo. 
fodero , e col ben-tagliato pendaglio : e A- 
jacQ diede a lui una cintura risplendente 
di porpora. 

Cosi divisi , l'uno se n'andò al popolo de- 
gli Achei , e l'altro alla turba de*Trojani ; 
gìojrono questi come il videro tornar vivo 
e immune scappato dalla forza e dalle in- 
vitte mani d'Ajacie , e il condussero alla cit- 
tà quando già disperavano d'averlo sal- 
vo (e 3) . DalP altra parte gli Achei dai- va- 
ghi-schinieri condussero Ajace giojoso per 

(d 3^ Come mai Hopo ciò possono trattarsi Ha barbari 
gli Eroi del secol d'Omero? Popoli politi, ecco la vera 
poIit(>!Zza , quella che ha i suoi princìpj nella grandez- 
za d'animo . Due guerrieri combattono V un contro 
J'altro , yien la notte» 40110 divisi , ma innanzi di pari^ 
tire si danno dei pegni reciproci della loro stima , e ti 
fanno dei regali che verranno ad attestar il loro valoro 
agli occhi dei loro concittadini . Treceot'anni fa que- 
sta scena sarebbesi risguardata come ono dei più bei 
ttatti di Cavallerìa. Rochefort , 
• £Ua lo sarebbe anche adesso se non fosse alqnanto 
guastata dalle circosfatiEe accennate • Cesarotti . 

(e 3) Nella Térsione Poetica si e modificato questo 
ieiitimento alqnanto umiliante per Sttofo . V. t. 417- 
Cuvotti . 
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la vittoria dal divino Agamennone . Or poi- 
ché questi furono giunti al padiglione di 
Atride , il Re degli uomini Agamennone 
sacrificò in grazia loro un bue maschio di- 
anni-cinque airoltrepossente Saturnio. Que- 
sto èssi lo scorticarono , e l'assettarono 9- ^ 
il tagliarono tutto , e acconciamente lo di- 
Tisero-ìn-piccioli-pezzi , e gl'infilzarono ne- 
gli spiedi , e lo arrostirono a dovere , e tras- 
sero fuori ogni cosa . Posciaché il lavoro fu 
compiuto > ed apprestarono il convito, man* 
gìarono , nè mancò al cupre la giusta por- 
zione . Ma r Eroe Atride ampio - regnante 
Agamennone regalò Ajace d' un lungo pez- 
zo di schiena , e poiché si trassero l'appe- 
tito di bevanda odi cibo (/3) primo- d'-o- 

{f 3) Non è da cercai lutto e delicateust nelle tevoln 
de'Gznci ne* tempi Omerici . Essi non mangiavano che 
tori , montoni , becchi , e yerri . Dico tori ec. perchè 
Omero d h eonotcere che al tempo della guerra di 
Troia non era ancof» nota l' arte di conciar gli ani- 
mali . Leggendo le detcri«ioni che fa questo PoeU 
dei banchetti dei Grèci tembim di astittcìe a nn con- 
Vito di Selvaggi . Etti non arcano niente più di questi 
„è cucchiai , nè forchette, nè tovaglie, ne tovagliuo^ 
li Non si ve^e nemmeno chft facettero nio di piatti . 
Finalmente i Greci al pafo dei Selvaggi moderni man. 
ria vano eccessivamente . Il più grande onore die ti fa- 
cesse ai convitati 5Ì era d'imbandir loro grottittimi 
^»BÌ di carne . Agamennone presento ad Ajace una 
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gn'- altro prese ad ordir consiglio il vecchio 
Nestore, il di cui parere anche innanzi era 
sembrato il migliore, che saggiamente-pen- 
eando aringo loro e disse . 

Atride, e voi altri ottimati di tutti- gli- 
Achei : Perciocché molti Achei capo-chio- 
mati sono morti, e ora l'acerbo Marte spar- 
ge il negro loro sangue intorno il vago-cor- 
rente Scamandro , perciò conviensi che al- 
P^lba si sospenda la guerra degli Achei , 9 
noi ragunati qua porterem-sulle-carra i ca- 
daveri co'buoi, e co' muli, indi gli abbru- 
cieremo un cotal poco discosto dalle navi, 
acciocché ognuno possa portarne T ossa a 
casa a' suoi figliuoli allorché saranno ritor- 
nati nella patria terra {g 3) : ed intorno alla 

intera schiena di toro . Eumeo ricettando Ulisse pre- 
•enta per la cena di questo Principe due giovani por- 
celli . Rispetto alla sai vaticina , ai volatili , ed alle uo- 
va , non se ne parla mai ne* conviti Omerici ; nè se ne 
veggono comparire nemmeno alla mensa degli amanti 
di Penelope, quantunque il Poeta li rappresenti come 
dediti ad ogni sorta di morbidezza . Lo stesso dicasi 
delie frutta e dei legumi , de' quali Omero non fa mai 
•Icuna menzione . Q uanto al pesce , i Greci ne'secoli 
Kroici dispregiavano sommamente questa specie di ci- 
bo . Menelao nell'Odissea si scusa d'averne mangiato 
perchè allora era ridotto ad estrema necessità . * 
Gogne t . 

(ff 3) Npn sarà, cred' io, discaro ti lettori ch'io mi 
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catasta scaveremo uscendo una sola tomba 
d' ammucchiata terra comune a tutti nel 
campo ; e intorno poi ad essa fabbrichiamo 
prestamente delle alte torri, riparo alle na- 

aiffonda alquanto sopra i riti degli antichi rispetto ai 
cadaveri. Innumerabili eseinpj cciiiprovano che gli 
Ebrei eotterravano i loro morti. Che gli Egizrini fa- 
oetteiV lo ftesso , è chiaro dall'uso d'imbalsamarli. 
Alcuni furono d'opinione che il costume d'abbruciare 
i cadaveri fotte originato dall'idea di prevenire qua- 
lunque «Ittaggio che potette e§«cr fatto dai nemici al 
corpo de'morti . Ciò è reto probabile da un passo del 
primo Libro di Samuele , nel qual veggiamo che gli 
Itraeliti abblrociàno l corpi di Sauiee di suo figlio uc- 
citi dai Filittei , ad onta del loro cottomc di dar i mor- 
ti alla terim. Ckwi tra i Romani Siila fb il primo della 
tua «miglia «he orainò d'abbruciare 41 tuo corpo, te- 
mendo che i tuoi nemici non rendettero al tuo cada- 
vere quegli atti di barbara inumanità ch' egli aveva 
esercitati 8u quel di Mario . I Greci utavano unbedne i 
metodi di seppellire , e d'abbruciare. Patroclo fo arto, 
e Ajace sotterrato, come apparitoe dalla Tragedia di 
Sofocle . Tucidide nel a. lib. rammenta le catte di ci- 
presso in cui gli Atcnieti chiutero le otia dei loro ami- 
ci periti in guerra. I Romani ^Jerivarono dai Greci am- 
bedue queste usanze. /« urbe neve sepetit^ ^ neve urito ^ 
comanda una lecge delle dodeci tavole. Il terlrcno ove 
abbruciavano i morti era posto a parte per quest'uso 
religioso, e chiamato gleba, dalla qnal pratica questo 
nome fu applicato a totti i terreni appartenenti ad un 
tempio . Plutarco osserva ciie Omero fu il primo a par- 
lar d' un tumulo generale per una moltitudine di mor- 
ti • Cotesto tumulo fabbricato intorno alla pira non è 
per abbruciare i coipi ch'erano di pia abbruciati , non 
^p«r kioeTor le Imo otta, perchè querce eranti già tra- 
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e a noi stessi (A 3) : in esse poi fabbri 



«portate in Grecia , ma forse per sotterrarne le ceneri , 
come pnò raccogliersi da un passo dell'Ilìade ( Lib. a3. 
V. a55. ); o forse questo non era che un cenotatio per 
semplice rimembranza dei morti . Pope,^ 

(h 3) Nulla può esservi di più accorto di questo con- 
siglio di Nestore di abbruciare i morti, e di alzarvi nel 
tempo stesso una fortiHcazione all'intorno. L*ufizio di 
pietà era il pretesto specioso di questa tregua. La ei- 
curezza del campo erane il vero motivo . Questo stra- 
tagemma somministrava ai Greci i mezzi di costruire a 
lor agio le dette fortificazioni del campo, senza che 
fossero impediti dai nemici, che potevano facilmente 
ingannarsi sopra l'oggetto d'un tal lavoro. Osservisi 
inoltre che la tregua non era ristretta a un tempo de- 
terminato , ma dovea durar sino a tanto che fossero 
compiuti i riti funebri. Pope. 

Questo consiglio non pormi tanto lodevole quanto 
sembra al Pope. Per seppellire i morti era necessario 
domandar una tregua ai Trojani , cosa che oltre all'a- 
ver un'apparenza umiliante era contraria all'interesse 
de' Greci; poiché in quella giornata avevano essi ri- 
portato vantaggi cosi luminosi e considerabili sopra i 
nemici , che continuando a combattere dovevano cre- 
dersi certi di ricacciarli dentro le mura con piena e 
meroorabil vittoria, e fors' anche di farsi padroni della 
citt^, secondo la espressa promessa di Giove , d^'lla 
quale AgameTinone non doveva essersi scordato . Per- 
chè dunque con questa tregua dar t<»mpo ai Trojani di 
rinfrancarsi? Quanto alla muraglia, benché l'idea fos- 
te prudente , sembra contuttociò ch'ella dovf^sse esser 
suggerita da un momento di p^iicolo piuttostochè da 
quello d' una decisiva superiorità , non eisendo mai 
verisimile che i Trojani osassero allora assaltar le na- 
vi , ma bensì piuttosto* credibilissimo che per poco che 
ancora si caricassero si sarebbero abbandonati alla fu- 
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cheremo. ben assettate porte , onde siavi 
per esse lina via carrozzabile , e scaveremo 
al di fuori, da presso una profonda fossa ^ 
che girando intorno tenga addietro i caval- 
li e le genti {ì ó) acciocciiè non ci piombi 
sopra la guerra. de' superbi Trojani. 

* ga . Rispetto poi all'idea del Pope che U sospensione 
d'arme non fosse ohe un pretesto per aver agio d'inai* 
sar la muiaglia , primieramAite Omero non di ?erua 
indieio di questo suo intendimento j che sembra do- 
Tnto alla sottigliezaa ufisiosa dell'intèrprete: poi con* 
cedendo che fotpe tale, esso porterebbe seco nn'aria di 
malìzia , che sarebbe convenuta meglio alla scaltrezza 
d' Ulisse , che aila schiettezza di Nestore, malizia tan- 
to meno lodevole, perchè non par suggerita da veruna 
pressante necessità . Cesarotti . 

(i 3) Apparisce da questo luogo che l'uso di tri noie- 
rare un accampamento è molto antico , non so però 8« 
fosse realmente posto in pratica al tempo della guerra 
di Troja . È almeno costante che un trinciera.nento co- 
me questo d'una muraglia fiancheggiata di torri , cir- 
condata da un fusso rivestito d'una buona palizzata 
non era molto conosciuto. Di fatto Aristotele ci assi- 
cura ch'esso è puramente dell'invenzione d'Omero^ 
esprimendosi in questi precisi termini^ che Omero ek$ 
io fece j anche lo disfece j è però certo che Ornerò in- 
Tentandolo ne avrà preso il modello da ciò che si pra- 
ticava a' suoi tempi. Quindi è facile a conchiudere cli« 
l'arte delle fortifìcaaioni era pià avanzata fra i Greci 
che fra (li «Uri popoli . Per esempio presso gli Ebrei , 
pift abili nell'arte della gaerra di tutti i loro vicini , 
èi vede Eaechia che per difendersi contro Sennacberib * 
rileva le mora delta sua citti y vi fabbrica a certi spasj 
«Ielle torri , e per allontanar maggiormente il nemico 
slreonda il primo muro d' un'altra muraglia al di fuar» • 
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Così disse , e tutti i Re l'approvarono . 
Tennesi similmente nella rocca d' Ilio il 
Parlamento de'Trojimi , spaurato, tumul- 
tuoso {k 3), in su le porte di Priamo. A 
questi il saggio Antenore prese ad aringa- 
ri: ma non vi si parìa in yerun luogo nè di fosse nè di 
palizzate. IVI ad. Dacier, 

II Pope all'opposto crede che l'arte degli accampa- 
menti fòsse dell' epoca Greco-Trojana , veggendo esser 
costume generale d' Omero di non trasportar mai le u- 
•anze de'suoi tempi ai secolo del suo Poema. Il Coguet 
è dello stesso parere . Io però aderisco più volentieri 
all'opinione della Erudita Francese . Omero parla di 
questa muraglia con quell'enfasi di ammirazione eh» 
producono le cose nuove; egli si sarebbe reso ridicolo 
a' suoi contemporanei, se avesse rappresentato come 
una' meraviglia del mondo un lavoro che si praticava 
fra loro sin da due secoli. Cesarotti . 

{k 3) V'è una gran bellezT'.a nei due epiteti dati da 
Omero a questo Concilio, paventato , turbolento . Il 
partito ingiusto è sempre agitato da terrori e discor- 
die . Questo è il luogo in cui spicca in tutto il suo lu- 
ne la gran moral dell'Ilìade* Orazio la ravvisò sotto 
questo aspetto , e lo prescelse nella sua Epistola a 
Lollio : 

Fabula qua Paridis propter narratur amorem 
Graecia Barbarìae lento collisa duello 
Stultoriim Regnm et populorum continet aestus , 

„ Antenor censet belli praecidere causam ; 

Quid Paris ? ut salvus rognet^ vivatque beatuf 

„ Cogi posse negai:. Pope. 

Orazio non potea dir nulla di più vero. Questo è ua 
parlamento di stolti, anzi di pazzi spacciati ^ e per di- 
Diostrarlo maggiormente il solo saggio che vi si trova 
é tiattato da uomo senza cervello mmine («nitus , Fax- 
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re: Uditemi , o Trojan! , Dardahi , ed AmU 
liarj y perch' io vi dica ciò che 1 cuor nel 

IO Paride che ti espone • qaelnnqne pericolo piottotto 
che render la moglie altrai ch'egli poaiede già da venti 
. anni : patto Ettore che non si oppoue a questo pazzo 
riconosciato né con fatti nè con parole : paz^ei i Trcja- 
ni che tletpstanrlo Paride, non sostengono con tutta 
forza Antenore protettor della giustizia e della salves- 
za comune , ma si lasciano cacciar al macello senza 
neTìiinei)o belare come le pecore : arcipazzo , anai Re 
dei la pazzia , il vecchio Priamo che si scorda d'esser pa- 
dre e Re, e che sacriHca tutto alla fanesta passione 
dell'insensato suo Hglio. Resta a sapersi se Omero pos" 
sa esser savio rappresentandoci caratteri di questa spe« 
eie. Si, dice il Pope, tutto ciò è naturalissimo, posta 
la passione di Paride , la debole^^za di Priamo , e Ja con- 
nivenza degli altri già enunciata sin da principio . Il 
Poeta è dunque coerente a se stesso ed alla natura : che 
ai domanda di più ? lo sostengo alP opposto che tutto 
ciò è preternaturale e straordinario . È aatarale che un 
«omo acciecato dalla passione pOipon^ OfO' altro rj. 
tpettC alla branuLdi toddisFarla , ma non già che abbia 
Pinspmdenaa di protestarlo io pieno Gonaiglio senza 
alle^af altra ragione , o scosa > o pretesto fuorché la 
ina voloati; non già che cTendo estremo bisogno dell* 
altrai assistenca per ottener il sno fine non cevchs di 
persuader {li altri ed interessarli nella sua causa con 
qualche vista o di decoro o di vantaggio comune ; non 
già finalmente ch'essendo un semplice priMto senza 
forse nè antorit& , parli da Sorrsno assoluto» ane^ da 
tiraono che pnò calpestare impunemente ogni rìspett*», 
ogni legge . É naturale che un fratello minore assecon- 
di per interesse yO timore, o complicità la passione del ' 
più rispettato e più forte ; ma non già che il maggiore , 
l'erode presuntivo del regno, P Eroe della fiimiglia, 
l' iUolo e lì sostegno della nazione ^ conoscendo e di^ 
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petto mi coraancla . Su via rendiamo agli 
Atridi da condur via l' Argiva Elena , e se* 

■approvando l' itigiuetizia , e la frenesia del suo cadet- 
to, e potendo ridurlo a dovere con una semplice riso- 
luta parola, e col privarlo del suo soccorso, lo lasci 
decider di tutto a suo senno , e aderisca alla di lui in- 
sensataggine senza nemmeno aprir bocca. E naturale 
che un popolo o amante del suo Principe anche vizio- 
so , 0 schiavo d'un tiranno , o per affetto , o per una ne- 
cestiità irresistibile si esponga tacendo allo stermìnio e 
■Ila morte , ma non già che una naaione che abborre 
r iniquità d' una tal causa , e che possedè un Parlamen- 
to non faccia prevalere il miglior consiglio , ma ceda 
stupidamente al primo cenno della volontà d'un gio- 
Tin«» pazzo , e che un affare di cosi alta rilevanza «i de- 
cida, non pur senza sangue, o violenza, ma senza nem- 
nieno altercazioni e minacele . E naturale che un vec- 
chio padre acciecato dalla tenerezza , e privo affatto di 
autorità condiscenda anche con discapito della famiglia 
ai capricci d' un figlio discolo e mal conosciuto , ma 
non già che un padre Re posterghi la sua dignità , ed 
esponga lo stato « e la vita sua e degli altri figli ad un 
massimo ed evidente pericolo coli' approvar solenne-* 
mente la notoria ingiustìzia d'un figlio scostumato • 
spregevole innanzi d'aver almeno tentato colle lagri- 
me , se non coli' autorità , di richiamarlo alla ragione 
c al dovere. Sarà naturai finalmente» se si vuole, che 
tutta una famiglia o una nazione si faccia complice del 
delitto d'un solo, e per falso onore voglia sostenerlo 
nell'ingiusta sua causa, ma non lo sarà mai che niun 
di costoro non cerchi di giustificare dinanzi a se , e agli 
altri la sua pertinacia con qualche sp(*cìo8a apparenza, 
» che il solo non voglio di Paride, sia la ragione univer- 
sale «iella nazione . Lungi adunque che Omero abbia 
in ciò dipinto la natura comune e ordinaria, dovrà dir- 
li che audò in caccia del raro , nuovo ^ e mirabile ; ma 
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co lei le sue ricchezze , perchè noi ora com-J 
battiamo avendo falsati i leali giuramea* 

• 

laddove altri cercano il mirahile nelle qualità la- 
minose y grandi , seducenti , egli lo cercò nelle hwé , 
ttrane, e ipregevolì. Ohe importa che Omero ci alsbia 
preparati a questo tratto dtt] carattere di Priamo? Qaan* 
do ciò fosse tanto vero quanto Io crede il Rochefort » 
un tal carattere non sarebbe però punto più degno del 
pennello d'un giudizioso Poeta. Il Terrasion mostrò 
abbastanza che cosi fatti caratteri non recano nè istru- 
stion nè diletto; io aggiungo che non destano interes- 
se d'alcuna specie , e la mancanza d' interesse è la mor- * 
te d' ogni poesia. Le passioni e le debolezze per inte- 
ressare debbono esser degne di compatimento e di scu- 
sa, e potersi conciliare in qualche modo coi principi 
indestruttibili del la moralità e del buon senso . Si vuol 
che l'uomo appassionato curn ratione insaniat . Un af- 
fetto che oltrepassa questi confini diventa brutalità , 
insensatezza , ridicolo; e la sua rappreseutag^ione noa 
eccita interesse , ma scherno, o nausea. Se non si adot- 
tano questi principj, se qualunque carattere è buono 
e poetico purché sia ?ero e naturale » ben tc»sto si pre- 
tenrierà interessarci per un poema di cui la scena sia 
nello Spedai di Milano, ed abbia per attori i pazsidi 
▼arj ordini , tra i quali il più sistematico nella sua pas- 
cià sarebbe il Protagonista . Io non ho potuto resisterò 
alla tentazione di rappresentare un Parlamento d'uo* 
minile di far che la resistenza dei Trojaui comparisca, 
te non più saggia* almeno più scusabile e più degna di 
interessarci . Dopo aver dato qualche msggior ditfusio- 
ne ed autoriti alle parole del nostro Antenore , indns* 
•i Paride a rispondere con tutto il calor della passione , 
e con quello spirito di sofisma che suggerisce Tamor 
proprio in una cattiva causa» Ho poi creduto di dover 
introdor nella scena successivamente tre nno^i perso- 
liaggi, Folidamante^ Antimaco, ed Ettore. Il primo è 
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ti (/ 3) , perciò nulla di bene non credo 10 . 
che possa tornarne a noi , se non facciamo 
cosi . 

«no (lei personaggi Hell' Tliafle , e vienci rappresentato 
da Omero , e dal suo continnator Quinto Calabro , come 
augure autorevole, uomo retto, guerriero prudente, 
inchinato alla timidezza^ e d' opinione pressoché sem- - 
pre discordante da Ettore, non che da Paride. A que- 
sto si oppone Antitnaco , uomo che nell'Iliade non com. 
parisce , ma di cui Omero stesso mi presentò il caratte- 
re in un luogo del Lib. ii., ove dice che costui soste- 
' Tieva a tutta posso il partito di Paride , e che nella pri- 
ma ambasciata spedita dai Greci a ridomandar Elena 
consigliò i Trojani a lapidar gli Ambasciadori . Questo 
tratto m*autortzzò a dipingerlo come uomo turbolen- 
to, ardito, nemico appassionato dei Greci, e disposto 
a suscitar quello spirito di punti;^lìo e d'antipatia na- 
zionale che suole aver tanta forza nelle deliberazioni 
della moltitudine . Ettore che non potea con decoro 
starsi in silenzio, era forse il personaggio piiì difficile*. 
Diviso tra l'equità propria del suo animo , e il timore 
di comparir codardo e darsi per vinto,non era facile in- 
dovinare qual dovesse essere il suo consiglio . Io ho 
cercato di fargli prendere un partito di mezzo , nel qua- 
le si cerca di conciliare alla meglio il dover della giu- 
stizia coir interesse dell'amor, proprio mediante una ^ . 
proposizione di accomodamento coerente all'idee di 
que' tempi. Finalmente priarao s'alza a confermar il 
detto di Ettore , e se si mostra ancora un po' debole , 
almeno la sua debolezza temperata dalla bontà non é 
nè assurda, nè dispregevole . Cesarotti, 

{l 3) Ciò può ugualmente riferirsi al ratto di Pari- 
de, o alla perfidia di Pandaro. Quest'ultima interpre- 
tazione è più probabile , come della cosa più prossima, 
tanto più che corrisponde meglio alle parole del Testo. 
Cesarotti , 
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Egli dopo aver ciò detto s'aasise ^ Allo- 
ra tra essi aizossi il divino Alessandro ma- 
rito Elena dalia-bella -chioma, il quale 
rispondendo rivolse a lui alate parole . An- 
tenore , le cose che tu di' non sono a me 
puQto care : tu sai però immagiaar un di- 
scorso miglior di questo : che se davvero 
tu cosi parli e di proposito , certamente gli 
Dei ti tolsero il senno . Ma io favellerò ai 
Trojani doma-cavalli : schiettamente il di- 
< co 9 non renderò la donna ; bensì tutte le 
ricchezze eh' io recai da Argo ^Ila casa no- 
etra, tutte vo' renderle , e aggiungerne 
che altre di mia ragione . 

Avendo ciò detto s'assìse . Sorse allor tra 
quelli il Dardanide Priamo uguale a un 
Dio in consiglio (m 3) il quale saggiamente- 

{tu 3) Ognan v«de ebe Omero è tanto uguah € im 
Dio negli epiteti » quanto Priamo nella pradenaa. 
* • Cesaratii* 

Non fi tratta «pii di lapere te Priamo siasi iionilQ|lo 
secondo le leggi della pradencA e della ragione» - ma se 
il PoeU abbia ben contenrato il carattere cb'egli avea 
dato a questo Teecbio . Ricordiamoci la tenereisa che 
Priamo dimostra ad Elena quando la vede a eomparif 
sulle mura, e noi vedremo che questa conversasione 
servì a preparar ta seconda prova di debolesia ch'egli 
ora mostra verso suo figlio. Per quanto rivoltanto ella 
siasi , la conoscenza che gii abbiamo del carattere di 
questo vecchio la reude verisimile . Omero non ci ha 
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pensando aringo e disse . Uditemi , o Tro- 
jani 9 Dardani , ed Aasiliarj , .ond' io dica 

ciò che il cuore nel petto mi comanda ; per 

dato dei modelH conformi alle le pei della natura . Con 
hiiona grazia Sì Platone, Oir.ero non merita per questo 
Ctapo non degli elogj . Sviluppando il cuore umano, 
e mett€Ddoci sotto gli occhi le conseguenze funeste 
delìr- passioni , egli c'insegna meglio di CrisippO e di 
Cittntore T utile, il MÌO ,e T onesto. 
Rochefort . 

Alcuni per giustificar Omero sulle irregolarità dei 
tuoi caratteri, dicono che ne'si^oi principali personag- 
gi «gli intese di rappretentare degU insensati , Quidquid 
4ieliramt Reges} e che nel ino Poema e' impara la virtà 
dai oontraij . Rispondo primteiamente ohe le lodi dato 
da Omero ai personaggi stessi (come appunto in questo 
luogo a Priamo ) distruggono anticipatamente la scosa 
Immaginata da'snoi partigiani per discolparlo. In tecon* 
do Inogo rispondo che quantunque sia permesso di far 
i suoi personaggi ingiusti , se tale è il loro earattere » 
non è però permesso di rappresentarli insensati • Se 
nelle celebri Tragedie si veggono dei personaggi furio» 
ai, come un Ajace o nn Oreste, la frenesia non è in essi 
un carattere, ma una catastrofe: questo è P effetto tn* 
gico di qualche passione crudele, o di qualche punision 
degli Dei , e inoltre gli accessi delta medesima sono af> 
latto distinti dalla situaetone ordinaria in cui si tro- 
vano i personaggi nella tragedia medesima . Ometto te 
indegnità , e le piccolezze che la pittura di tali caratte- 
ri introdiice necessariamente in un puema . LMhade 
formicola ad ogni passo di questi esempj . Rispondo fi- 
lialmente che i' uomo non resta istrutto da tutte le spe- 
cie di falli , e che i falli istruttivi non son che quelli 
degli uomini savj , perchè il rosto della loro condotta 
fa comparir come macchie «opra uno specchio; ma 
ì jtalii UiigU uemini «rhe ue iaono ince^iautcmeate non 
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ora prendete cena nel campo , siccome 
pria (/i ò) f è sovvengavi di far guardia y e 
vegliate ciascuno: Ideo poi alPalba vada 
alle concave navi a riferir agli Atridi Àga- 
menhone e Menelao le parole d^Àlessan* 
dro , per cui cagione solle vessi la briga {0 3)^ 

fervono che ad insipidir lo spirito o *1 cuore . Del re- 
sto niente dimostra meglio il disordine , e la deprava- 
Eìone di spirito, qnawto il gusto d'Omero di non dipin- 
g«?re 8e non degli stolti . Un Poeta che avesse studiato 
le distinzioni esatte del bene e del male, che avesse 
Mputo l'ordine di tutti i doveri della vita civile , che 
finalmente si fosse sollevato sino alla grand' «ite del 
governo degli stati e della condotta delie «rnuite, 9r 
Trebhe cerceto di far valere le tue conotoenie , For- 
mando almeno alcuni de'tnoi pertonaggi sol modelle 
di perlesione che avrebbe avuto nello spirito, e facen* 
do ossenrare negli altri i luoghi deboli e dilettosi . Egli 
avrebbe anche lentito che i grandi principj della mo* 
vale aeno la veim sorgente dei caratteri , secondo quel* 
le parole tutte d'oro d'Ofasio nella Foetica: 
„ Qui dldieit patriae quid debeat » et qaìà amicit, 
,y Quo sitamoreparens ,qnofrater amandusethotpeSy 
„ Qttod sit conscripti , quod judicis officinm , qaae 
( Partes in bellnm missi Dncis » ille profecto 
Reddere natnrae scit convenientia cuique* 
Ora è chiaro che non t' è bisogno di tutte queste at» 
tensioni per dipingere degl* insensati : quindi Omero 
non se ne prese veruna cura. Terrasson . 

{n 3) Con quest'ordine Priamo viene a comandàral* 
le truppe di non tornar in città, ma di cenare nel ]o« 
ro campo, continuando a star tutta notte sotto i'ar* 
me . Mad. Dacier . 

(o ó) Si può dir più chiaramente, io sono un Re da 
spalmato ^ ognuno in casa mia comanda più di me ; mio 
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c inoltre aggiunga questa savia propo8ta,8e 

vogliono far tregua della dissonante guer* 
ra sinché abbiamo abbruciati i cadave<^ 
ri(;.3), poscia di nuovo combatteremo si- 
no a tanto che la fortuna ci spartisca , e dia 
agli uni o agli altri vittoria, ' 

Cosi disse , e quelli attentamente Pa- 
scoitarono, e l'ubbidirono 3) . Presero 

figlio Paride è il rwo pftdnme , egli fa guerra ed accor- 
do come gli par neglio , od io non ho altra cura che di 
lar espiro i taoi ordini? Cesarotti . 

{#> 3) Lo domando dolio tregua erasi già progettata 
dai Greci: ma «iooome «luesta domanda ha un'apparen- 
sa d' inferiorità ^ cosi Omero accortamente fa che i Tro- 
Jani li pfovengano, e che i Greci abbiano l'onore di 
accordar ciò che avrebbero avuto per grazia che veois- 
ne loro accordato . Eastazio . 

Omero dunque avea prima avvilito i suoi Greci sen- 
xa necessità, quando fece che Nestore proponeste di 
far il medesimo passo; (poiché per sospendere i*arme 
iinchè si abbruciavano i morti era prima necessario di 
chieder la tregua ai Trojani). Se il safjgio Nestore a- 
vesse avuto meno fretta, il decoro de'Greci narebbe 
frato più in salvo; e la sospensione dell'arme che dai 
Greci non poteva proporsi ragionevoJmonto, poteva 
c.nestamente accordarsi. I deci donavano alPnmanità 
la speranza della vittoria, e senza proceder con malizia 
8i prevalevano della tregua proposta por Ibrtificaro ii 
loro campo . Cesarotti . 

3) Sopra questa cieca ubbidienza dei Trojani oda- 
si come Libanio fa parlar Ulisse nella Oratone .da lai 
fitta allorché andò a Troja a ripeter Elona* 

9, Vi dirò schiettamonto^ o Trojani : eo tntti yoi OTWf 
Vers. Leti. T.JV. 11 
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indi la ceaa nel ca^npo divisi ne'lor drap- 

^ tte a giacere con questa femmina sareste forse in 
qoftlcbe modo tensAbiii, se con un comune pericolo 
^, TolMte comp€i»rTeno il poMedimento . Ma •* ella non 
„ è oosi y se uso • non pi& è quello che la si p>de , on- 
,g do mai questo TOttro telo e struggimento per le de- 
„ line di Paride? Porse perch' egli è Prìncipe, e mi 
Prìncipi TUoUi ubbidire? Si ehP anche quando vio- 
lano le leggi , o Trojani f anche quando scannano i 
„ sudditi? quando trafitto a schiavitù l figlinoli e le 
mogli P quando mandano la città a ferro e fnoco? Or 
Il tutti cotesti beni fece ad Ilio Paride vostro. Per- 
„ ciocché ehi è U cagione necessaria d' un avvenimen- 
to H«e risguardarsi come autore ed operator del me- 
li deeimo . Inoltre ditemi chi è che comanda ora i« 
'* Troja ? Non Alessandro certamente , non Eleno , non 
Deifobo , non alcuno de' figli di Priamo , ma Priamo 
* stesso. E tanto Alessandroèlentanodall' esser Prin- 
cipe che non vi è nemmen vicino colla spersnsa . 
„ Perciocché vivente e regnante Priamo , rtiunode'fi- > 
pli ai lui è a parte del trono; morto ch^eiiia, ad 
Ettore per diritto appartiene P imperio, come mag^ 
giore ad un tempo d'età , di valore , e di senno. Ma 
io sono ben certo, che ne Priamo stesso in luogo di 
Paride lussureggiasse in tal guisa in vostro stermi- 
nio , voi non soffrireste la petulanza del vecchio Re , 
** della qnale avreste voi stessi a portar la pena , ma vi 
„ fareste aititi a mostrargli ciò eh' esige ragione e gin- 
Stima» e a persuaderlo di ciò che a lui stesso giova e 
Il eonviensi. Noi , gli direste , o Re , commettemmo 
alla tua cura noiitessi,etì ponemmo alla tf sta del- 
, le cose pubbliche ; non già perchè avessimo a soffrir 
dateverun danno, ma perchè se altri tentasse di 
falcarlo ne Ibsse impedito da te; nè perchè tu abu. 
sasti sfrenatamente dell'autorità regale , ma perehè 
colla tua ^rtfViden» anraentassi la comnlie felicità . 

!! Or tu di dò dM tifo dsiioi concedati) BUtritto e 
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pelli • Ideo poi sull'albi portosdi alle cou^ 
cave navi , e trovò i Danai servi di Marte 
a parlamento là nella poppa della nave di 
Agamennone , ed egli standosi in mezzo a 
loro, il sonoro ar ildo m indò fuora la voce • 
O Atridi , e voi altri Principi di tutti -gli - 
Achei , impose Priamo , e gli altri illu- 
stri Trojani di dirvi , se ciò a voi sia caro 
e aggradevole, la proposta d^ Alessandro , 
per di cui cagione si sollevò questa briga • 
Quante ricchezze Alessandro portò a Tro- 
ja nelle concave navi (cosi foss^egli prima 
perito (r 3) !) tutte vuol egli darvele (s 3) , 

,y legittimo» OSO eoontro U nottim aspettBsioneyinentre 
ti mostri peMnko oomo , operi la nottn roiii« • Tali 

, , cote SOR io certo che voi dirette, oPrieino ne 
avreMM TergogM , e posporrebbe la Mia eatisfiwione 
alla salate del popolo. Non vogiiafee adonqne con* 
fondere cosi straoaoMBte le cose , che riguardiate 
confe sovrano chi non é tale, né accordar ad un pri- 

^1 vate coli' eccidio vostro qnel che ricusereste di com* 

», portare nel vostro legittimo Re », • 
Libanio . 

(r 3) Questo tratto dee sopporsi scappato di lìocca al- 
l'araldo senza volerlo , il che lo rende naturale e ca- 
ratteristico. Cesarotti, 

3} Omero che in tutti i casi d'ambasciate fa ripe- 
' tere ai messi le parole della commissioDe senza alterar- 
ne una sillaba , si scorda in mal punto del suo stile fa- 
vorito , facendo che Ideo offra di suo capo assai più di 
qtje) che aveva esibito Paride. Un iniziato, dice Madama 
J>aciejr.^ può aggiungi' ^U{Ucà$ cot» alla commissione ^ 



Digitized by Google 



i8o LIBRO VIL I 

e aggiungerne anche di sua ragione : ma 
quella che giovinetta fu moglie del glorio- 
so Menelao , niega di volerla rendere ^ ben- 
ché i Trojàni ve lo confortino {t 3) • Inoltre 
mi comandarono di farvi quest'altro motto ^ 
se voleste far tregua dalla dissonante guerra 
finché abbiano abbruciato i morti ; poscia di 
liuovo combàttereiìio sino a tanto che lafor* 
tuna ci divìda , e dia agli uni o agli altri vit- 
toria • 

Cosi disse , e tutti restarono cheti in silen- 
zio . Alfiae fra loro parlò Diomede valente 

in battaglia (^^ 3 ) : N iuno ora di noi uon ac- 

put non dee Mordali ^ nè omttUr nulla . Gonvien distin* 
gnere ^aii inviato può aggiunger alle parole della tua 
cominÌMÌone delle altre parole> ìnterpretaado ^ arilap- 
pendo, esortando: ma quanto alle coee qualunque no* 
no di atato potrà decidere fra Mad. Dacler e me ^ le sia 
mai peraeaao ad un semplice inviato cbe^va a far un'of- 
ferta ai nemici l'accrescer di proprio arbitrio la detta 
offerta, specialmente avanti che i nemici abbiano data 
la loro prima risposta • Temuto» • 

{t 3) Una proposisione cosi cruda era poco atta ad 
ottener l'intento , e potea sembrare un inaulto gratui- 
to piuttosto che un* offerta: doveasi almeno cercar uu 
colore di scusa che scemasse l'impressione sfavorevole 
della proposu. Veggasila Trad. Poet. v. 795. 
Cesarotti . 

(u3) Quanto ^ mai energico questo silenzio! Esso 
dipinge l' imbarazzo di tutti quei Re,c i (Jj iTeretiti pen- 
sieri che li occupavano* Che potea dir Mt^neiau ? si of* 
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cetti nè le ricchezze di Menelao, nè la stes- 
sa Elena , perchè è chiaro anche a chi aia af- 
fatto bambino che già sovrastano ai Trojani i 
termini dello sterminio • 

Cosi disse, e tutti acclamarono i figli degli 
Achei ammirando il detto di Diomede do- 
mator-^i-cavalli • Allora parlò ad Ideo il re« 
gnatore Agamennone ; Ideo » tu ateaso ben 
senti il dir degli Achei ^com'easi ti rispondo- 
no, e a me pure piace cosi : ma quanto al«- 
¥ abbruciare i morti io non te lo invidio , che 
non dessi esser avaro verso i cadaveri dei 
morti poi che morirono di tosto usar loro cor- 
tesia col foco ( v 3 ) , Or Giove l' ampio-so- 
nante marito di Giunone aia consapevole dei 

ùirtL di tarmioar la guerra , e di dittrilwir fnt i Grèci 
totti i tesori di Paride , s' egli acconsentiva a perder Ift 
moglie. Che potea dir Agamennone, dì cai la politica 
copriva costantemente T ambizione col velo del ben 
pubblico? Che potevano dire Nestore e Ulisse, la (Ji cui 
prudenza li rendeva cosi circospetti ? Non v' era se non 
Diomede, Eroe violento e focoso, che potesse risponde- 
re con risoluzione e prontezza: e la sna risposta è de- 
gna del suo carattere, e delTonor della Grecia . Diome" 
de solo potea dir con decoro che doveasi rifiutare la 
stessa Elena quando fosse offeita, e perchè balda nzoso, 
e perchè nemico particolare degl' tntereMÌ di Yener« « 
Rochefort y Pope. 

( V 3 ) L* espressioni d' Agamonnone hanno un non so 
che di toccante, e noitimiio la ina Miiaibilità per quei 
Oroci ch^ pf riioao cèll* umm alh muio • £i$éuké • ; 
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giù ranienti . Cosi disse , e innalzò lo scettro 
a tutti gli Dei. Ideo tornando-indietro sene 
andò alla sacra Ilio: sedevano a parlamento 
i Troj ani e i Dardani tutti insieme ragunati 
aspettando quando venisse Ideo: egli ven- 
ne , e stando nel mezso espose loro V amba- 
sciata. Essi bentosto si acciiisero alPunoed 
air altro uopo » e di trasportar i cadaveri » e 
di far legna. Gli Argivi dall" altra parte nel- 
le navi ben-tavolate s'ali'rettavano altri a 
. trasportare i cadaveri ^ ed altri a far legne. 
È già il Sole feriva di fresco le campagne 
poggiando al cielo fuor del tranquillo Ocea- 
no di* profondo-corso ,ed essi si scontraro*. 
no gli uni cogli altri. Or qui era difficil co- 
^ discernere ciaschedun uomo; pure aster- 
gendo eolIVicqua la sanguinosa polve , ver» 
•andò calde lagrime gli mettevano sopra i. 
carri . Ma il grande Priamo non permise ai 
auoi di piangere 3) » ed essi in silenzio 

(x3) Evtì nulla che debba sembrar più fantastico 
o più ingiusto d*una simile proibizione , specialmente 
dalla parte di Priamo, che farà in appresso delle la- 
mentaeioni cosi eccessive sopra la morte di ino figlio f 
Almeno Omero ci avesse recata una ragione di questo 
ittrano divieto, ma egli lascia la cura di ricercarla a 
Madama Dacier. Priamo t VUc'ella, proibisce alle tne 
troppe 4i pUnfm per timof« cke non s'iBtaiMriMaM» 
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aratnassavaao i cadaveri sul rogo , dolenti 
nel cuore , e abbruciatigli coi fuoco n'an- 
darono alla sacra Ilio . Similmente J ilF altra 
parte gli Achei dai-vaghi-sciiimeri ammaa- 
earono i morti sul rogo , dolenti nel corego 
abbruciatigli col fuoco n' andarono alle con- 
cave navi • Quando poi non era ancor l' al- 
ba, ma il barlume antelucano ^ allora lo 
«celio popolo degli Achei ragunosai intamo 
alia pira; ed usciti fecero intorno ad easanel 
campo una sola tomba comune ; e presso a 
quesu fabbricarono una muraglia , ed eo<* 
eelse torri , riparo alle navi , ed a loro stes- 
si; e tra queste lavoraronQ ben-aa^ttate 
porte , onde per esse vi fosse una strada car* 

^ fOTtfrchìo , e che il giorno addietro non «Tetterò poi 
meno di forza e di coraggio a combattere . Se cosi è , A* 
gamenuone doveva avvisarti della stessa cosa riguardo 
ai Greci; anzi questa precauzione tiotti li^sima meritava 
d'esser attribuita a qaetti a preferenza de'Trojanijperfar 
loro onore o di maggior an ti vedenza nelle cose di guer« 
ra , o di maggiore fermezza d' animo ^ e dominio topr« 
ta stessi . Terrasson . 

Questo Critico non vnolgià dire con ciò che l'inten- 
dimento d* Omero non sia quello indicato dalla Dacie r : 
ma solo che questo Poeta soffoca talora e storpia i tuoi 
sentimenti con un laconismo a contrattempo , com« 
tante volte gli stempera colla più Asiatica loquacità , 
Nella Traduzione Poetica cerco di dare a questo coman- 
do un colore non solo ragiooeTole^ me iaterettaate «, ^ 
V. T. 878 « tegg. CnaroÈti • 
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Tozzabile ; poi di fuora accanto ad essa sca? 

varono una pròfoada fossa, larga, grande ^ 
e vi conficcarono pali • 

Cosi s'adoperavano i capo-chioiDati A- 
chei:ma gli Dei sedenti presso Giove fol- 
goratore guardavano-meravigliati il gran la- 
voro degli Achei dalle-tonache-di'raine , e 
tra questi incominciò a parlare Nettuno sco- 
titerra (j 3) • Giove padre , qual sarà degli 

(yZ) Questa invenzione sta per cangiarla scena dei 
combattimenti , e gittar un nuovo interesse nel Poema 

Omero. Egli è intorno a queste mura che si faranno 
da qui innanzi i più furiosi attacchi . Ma affine che que- 
sto teatro sembri degno delle azioni che il Poeta dee 
rappresentare, osservate comVgli abbia saputo abbel- 
lirlo colla magia dell'immaginazione. Nettano medeai» 
no è geloso di questi nuovi lavori. Egli teme ch^ essi 
non ecclissìno la gloria di quelli che furono fabbrìCAti 
da Itti medesimo . Giove è costretto a rassicurarlo con 
piiole profetiche che gli anDODcUn'o il destino di qua* 
•tm munglia. Oaserrate éane ooniiii tale artifiuo que- 
ste mura s'ingrandiscano a^TOttrì occhi , e con caie i 
gnenrieri che le fabbricarono , e quelli che siaeeingono 
aid aaaediarle e difenderle • Dopo ciò chi può stupirai 
ébe ^n artista di genio leggendo Omero abbia creduto, 
di veder degli nomini di dieci piedi d' alteua ? 

Gbi può «itraìtt in entnaiaaino per qneata scena Teo- 
•omica doTfà egli credersi un nomo di dieci piedi ? 
Cesarotti • 

Leggesi nel a Lib. di Diodoro che Priamo avea do* 
Mandato del soccorso al Re*d' Assiria , il quale gì' in- 
fio Mennone con un rinforzo Gonsider<ibile • Altri ero* 



Digitized by Google 



LIBRO VIL i85 

uomini sopra P interminata terra che voglia 
palesar agV immortali la sua mente ed Usuo 
consiglio ? Non vedi tu come nuovamente i 

dono che questo Mennone venisse dal paese degli Elio* 
pi, popolo vicino alla famosa Egitto, ove ci vieu sup- 
posto che viaggiasse lo stesso Omero . La deputazio- 
ne fatta dai Trojani o dai Greci per ottener questo soc- 
corso , era un' occasione favorevole per introdur nelT I- 
liade qualche deacrìzione di quei pomposi edifizj^ di 
quegli immensi lavori dei Re d' Assiria, e d'Egitto ,an« 
teriori di molto ad OmerOy ed anche alla guerra di Tro- 
ja • Cosi quel Poeta non ci avrebbe più presentato come 
nn' opera che sorprende gli stessi Dei , e la di ad gloria 
doveva utendersi in tutti i luoghi rischiarati dal Sole , 
qaella muraglia che serviva di trinceramento ai Greci » 
e che in fine non era ^secondo l'otsermnone della ttet- 
•a Dacier, ee non dell' alteuad'an nomo, e di cui Sar- 
pedone (Canto la } gitta a baflfo un gran peseo sol col« 
la mano • In luogo d* impiegar Giove » Nettuno ^e Apol» 
lo contro nn'inuro fabbricato sopra un fondo di «abbia, 
edi fiir rovesciare V opera d' un giovno colle forze rin* 
nite del tridente ydì varj fiumi , e d' nn diluvio d'acqua , 
Omero avrebbe sentito cbe la forza , la magnificenza a 
U fracassoni quale uno Scrittore parla d' una picciola 
cosa , non serve che a render lo Scrittore tanto picciolo 
qnanto la cosa , di cui parla . Terrasson . 

Pregiandomi d'esser anch' io dello stesso avviso f ho 
creduto di dover accorciar questo luogo t e dargli un 
tornio più comportabile. Cosi sarò stato meno ardi- 
to di Zenodoto e d' Aristofane che nelle loro ediationi 
omisero tutto questo colloquio fra gli Dei. Gjò vuol 
dire che quantunque Antichi , Pagani e Gramatici , lo 
trovarono sconveniente e ridicolo. È ben vergogna che 
i Critici e i Poeti del nostro secolo siano vinti da due 
fi<(OÌiaati in fatto di buon senso e di gusto . Cesarotti* 
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capa*chimiiati Achei abbiano fabbricato mift 
muraglia dinanzi alle navi, e condottavi 
d'intorno una fossa , senza dare agli Dei le 
solenni Ecatombe? e di questa la gloria se 
n'andrà ovunque si sparge l'Aurora, e gii 
uomini si scorderanno di quella ch'io e Fe- 
bo Apollo fabbricammo all'Eroe LaomedfMi- 
te intorno alla città con faticoso lavoro . 

A questo molto sdu guato disse Giove Pa- 
duna-nuvoli; Poffare, o Scoti-terra largo- 
possente ^ che mai dicesti P Potrebbe forse 
temere d' un tal divisamente un altro degli 
Dei che fosse di mani e di forza di te più de- 
bole , ma la tua gloria andrà certamente o- 
yunque si sparge T Aumm . Or via, allorché 
di nuovo i capo-chiomati Achei saranno iti 
auiie navi neU' amata patria terra , rovescia- 
ta la muraglia, sprofondala tutta nel mare , 
indi riciiopri di nuovo coir arena tutto Tarn-* 
pio lito , cosicché la grande muraglia degli 
Achivi svanisca • 

Siffatte cose andavano essi parlamentan- 
do fra loro : tramontò intanto il Sole e fu 
compiuto il lavoro degli Acbei . Essi scan- 
narono buoi per le tende , e presero cibo • 
Giunsero poi di Lenno parecchie navi por- 
tanti^vino , spedite da£uneoGiasoaide>cui 
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pnrtorì Issiple a Giasone pastor di popo- 
li ( z S ) : oltre a questo U figlio di Giasone 
mandò in dono agli Atridi Agamennime e 
Menelao mille misure di viuo • Q|ii allora 
comperavano vino i capo*ehiomati Achei , 
altri col rame (^^4)9 foeo-luceme 
ferro y altri con cuoja , altri cogli stessi buoi , 
aitii cogli schiavi (6 4) 9 ^ imbandirono lieto 

(s3)Giàtoii« tonnando dalla coRqnittft del vello «U 
oro cogli Afgonattti approdò a Lenno , ove ebbe dae fi- 
gli da iMiplle figtioola diToaote. Eaneo^che fa il pri* 
mogenlto ^ regnò nell* Itola . Totlo ciò t'acoorda ami 
bene col tempo, percioocbè il viaggio degli Aigooauti 
precede al più di quanmt'anai la guém di Troja • 

(414) maniera di vendere e eonperate cangiando 
roba , che fu la prima pretto ogni popolo , era in nto fra 
i Greci al tempo delia guerra di Troja . Minerva nella 
Odittea, travettita in ferma d*nnOsttraniere , dice che 
traffica sol mare , e che va a Temete a cercar del lame 
per cangiarlo con ferro . Il cambio usaVasi non solo nel 
Oommercìo all'ingrosso, tua eziandio m quello che si 
&ceva al minuto , come può scorgerai da questo luogo . 
Io questi passi non dice Omero che le mercanzie si j>e* 
tasserò, e si misurassero, ma ci si dee sottintendere. 
Di fatto apparisce da varj luoghi dell' Iliade che le mi- 
tore e le bilancìe erano già note . Non dee dunque darsi 
fede agli autori i quali pretendono che Fidone Re di 
Argo fosse il primo inventore delle Tni«<ure e dei pesi . 
Questo Principe non venne alla Iucp se non qualche 
tempo dopo Omero , e al più può snpporsi che il siste- 
ma dèlie misure e dei pesi fosse da lai portato a qoal» 
che maggior preci'sibne. Goguet . 

(^4) La paiola Green mndr^odu vale propriamente 
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convinto . Banchettarono tutta-notteicapo^ 
chiomati Achei ,ei Trojaai cogli Alleati nel- 
la città ; ma tutta-^notte andava loro macchi'^ 
nando mali Giove il consigliere terribilmea- 
té tuonando ( c 4) , ed erano presi da palli- 
do spavento 9 e versavano in terra il vino , 
dalle tazze , né alcuno osò di berne pria di 
averne fatto libagione alF oltreposseute Sa- 
turnio : alfine si coricarono 9 e colsero il dono 
del sonno • 



fiò ebe gV Inglesi chianMuio/oof-iiMiif ^«le « dire uomo 
éa 'piéé& m In tempo che non T^eimiM» uè poste , uè ee« 
felli > Peaereisio de' piedi per portar metii de un paese 
è de uttlnoge ell'eltfo dovere esser il pregio princim 
pelo* d'uno eehieTo; qaindi gli fudeto il nonwde qttel* 
le qualità di coi ei leceva più conto . Cuaroiti . 

( c 4) l segui di evverriooe chequi moetreGioTe con. 
tro i Greci, sono un preludio di quella più aperta di- 
chiarazione di sdegno che si vedrà nel seguente libro , 
e prepara lo spirito del lettore a questa macchina , ch« 
•enza ciò potrebbe sembrare un po' brusca e violenta • 
Pope. 
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Xj aurora dal-masto-di croco difibndeatti 

su tutta la terra; e Giove godi-folgore ten- 
ne consiglio di Dei sulla più erta cima del- 
r Olimpo di-moltelvette. E«80 parlamen- 
tava loro 9 ^ tutti . gli Dei insieme lo ascol- 
tavano . Ddite me , o Dei tutti , e voi tutte 
Dee; acciocché dica quelle cose che nel 
petto Pammo mi comanda (a) . Che nesaun 
Dio, femmina o maschio , non tenti infran- 
gere il mio detto : ma tutti ìnsiemeiissenti* 
tevi ond' io prestamente compisca cotesto 
opere . Però qualunque degli Dei che io 
conoscerò esser volontario uscito fuori per 
aitar sia Trojani sia Danai , féritò veirgogno^^ 

{a) Vi è molta grandezza e maestà in qu««to discor- 
so , e se Omero fa talora de' suoi Dei altrettanti uomi- 
ni per conformarsi alle favole ricevute , Ciove qui e 
in più altri luoghi dell'Iliade parla e agisce da Sovra- 
no del cielo e della terra. Risulta da queste contradi- 
zioni un po' di bigamira, immagine fedele del!« nozio-. 
Hi incerte che il popolo ,e f<ir»' anche le persone pni 
istrutte, aTevaao in que' tempi intorno UDiviolU.^^ 
'«'*^è, . , . .. . . 
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semente ritornerà all' Olimpo , ovvero io 
afferratolo il precipterò nel Tartaro tene- 
broso (Jb) lontano assai dov' è sotterra pro- 

(h) Questa opinione del Tartaro , luogo di tortura per 
empi dopo la morte, Omero può averla presa dagli 
Egizj : peroioochè non è improbabile , come varj Scrit- 
tori ofser varo no , che alcune tradizioni sienai aperse in 
Oriente della cadata degli Angeli , della puniaion dei 
dannati , e di eltre sacre verità , che fnrom> poscia pie- 
toamente spiegate e insegnate dai Profeti e-d«gli Apo» 
ttoli • A qiMitepar che Oaiero faccia allusioue in varj 
luoghi , come nel i ove si parla di Vulcano slanciato 
giù dall'Olimpo , nel 5 òVe Marte è minacciato del 
l^irtaro , nel 19 ove ti fnf:conta che il Pemonio della 
Discordia fa precipitato dal Cielo. Pope. 

Ait'.he gì* Indiani hanno il lóro Tartaro detto Onde- 
téth elio vnol dire Umèr9 speifi , noi ^«lo tono con- 
dannati i Dektah, ossU gli Angèli ridili . 

Ingegooaamento nn antico trasportò questo passo al* 
}a nostra terra rìsgoardafca dallo sorené reglont dell» 
Luna . „ Io per eredo che gU abitatiti della Lnna 
9, siano molto più compresi di stupore c[tta1or contem- 
„ plano dall'alto Is terra come uno scolatojoe pante- 
,y no delVnnfvoloo, l«eghìo«iiioloi basso.» immobile , 
,, scuro che a stento può ravvisarsi per moaso a tanto 

umidità , e nubi , e nebbie, 0 che domandino Como 

sia possibile ch'ella produca o nutrisca animali ce* 
^, paci di moto , di respiraziion , di caloreto S* egli ail- 

divenga che giungano loro alle orecchie qttei versL 

d'Omero: 

tanfo alt* inferno 
Sotto quanto alla terra il cielo è topra , 
„ non è da dubitarsi che non credano essersi ciò det- 
„ to delh terra; qni essere T Inferno , qoi'l Tartaro, 
^, lascia terra esser la Luna, dalle cose superiori e 
„ dalld iofeiiori ad eguali spa^j distante,, . Plutarco . 
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fondissimo il baratro , dove le porte son di 
ferro, e il suolo di bronzo, tanto di sotto 
air Inferno , quanto il cielo é tlibtaDte dalia 
terra • Quinci conoscerà quanto io sia po* 
tentissimo sopra tutti gli Dei .Or via, pro- 
vate o Dei perchè il conosciate tutti : ap« 
pendendo un'aurea catena dal cielo, tutti 
Dei e tutte Dee attaccatevi ad essa , non 
per queéto trarrete dal cielo in terra Giove 
supremo consigliere , né meno se molto 
v' affaticaste • Ma quand' io di mio grado 
vorrò tirariaytrarroUa C0II4 stessa terra e 
col mare stesso (e) : indi poi legherò laca- 

(e) Questa famosa catena die'Ie tnoìto da fantasticare 
a^I' Interpreti . Io lasciando ad Eustazio i Taneggiamen- 
ti ailegorìei degli Antichi, arrecherò le interpretasioni 
fin speciose e più ragionevoli . 

Omero ìq tutto questo- loogo moetn chiaramente di 
credere an Dio enpremo» onnipotente,, ch'egli intro- 
duce con una maestà e superiorità degna del grauj Go» 
rematore de ir uai verso. A. legione Giustino Martire 
cita questo passo in prova che il oostro- Autore attrl' 
buisce la sovrana potenza , e il governo di tutte le co- 
se ad un primo Dio , la di cui Divinità è tanto supe- 
riore a quella degli altri esseri celesti , che paragoniti 
con lui potrebbero collocarsi nella classe dei mortali . 
Pope . 

,f £rgo eum ex snmmo Deo mens, ex mente anite 
sit, anima vero etcondat et vita compleat omnia 
qnae sequuntor, cunctaqne hic nnns iufgor illumi* 
f, net> et in ooiversis app^reat j, ut itt muhis apeculis 
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tena al co- 

per ordinem positig vnltus unus, cumque omnia 
continui» sucressionibus «e lequantur, Hegenemif 
tia per ordioena ad imam meandi, inyenietur prei- 
8iu8 intuenti a ^mmo Deo usque ad ultiman rernm 
,f faecem una te motuis Tinoalis religans et notqoam 
intemipta oonnexie: et haec est Homerica catena 
,f aurea qnani pendere de coelo in term Daumjiutisie 
,f commeinorat „ . Maerobio , 

Platone nel Teeteto vuol che per questa csatena d'o- 
ro a' intenda il Sole» I di cni raggi ravvivano la natu- 
ra 9 e legano le parti dell* nniveno . Gli Stoici preten* 
dono che qui Giove rappresenti il destino, che con 
una fbrsa insuperabile governa le oose tutte delK uni- 
verso. Altri s'immaginano che Omero voglia esaltar 
recoellenca della Monarchia, indicandoci che una so» 
la rfano dee regger lo scettro « e porre in movimento 
tutte le ruote del governo . Quanto a me. son d^ avviso 
che questo luogo ammetta una spiegasioue più bella ed 
interessante . Omero che avea , come credesi comune- 
mente, viaggiato in Egitto doveva aver appreso da 
quei Sacerdoti insieme colla loro dottrina anche il lo- 
ro metodo allegorico e geroglifico d' insegnarla . Ora è 
assai ragionevole il credere che gli Egizj conoscessero 
il vero sistema del mondo ,e che Pitagora il primo l'a- 
vesse appreso da loro . Essi adunqtie pensavano che i 
pianeti fossero ritenuti nelle lor orbite dalla gradita- 
anione sul Sole, che perciò fu chiamato /ot75 career; 
anzi talora (come ce io insegna Maerobio) per.il Sole 
non s'intendeva che Giove stesso. Posto ciò non so 
rroflete che sia una interpretazione sforzata il dire che 
]a incapacità degli Dei a spinger Giove fnor di luogo 
con questa catena , dinota la superiorità della for^a at- 
trattiva del Sole , in vigor della quale egli resta iiumo- 
bile, e strascina tutti i pianeti intorno di se. Pope, 
„ Fatum igitur ejusce catenae luculenter significari 
credimos, quod cnm nihìl aliud sit q[uam lex aeter- 
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migaolo deir Olim- 

3, na ft Deo proieett» m omnee tibi tubjiciat, et ab 
earam nulla tabjiciatar Decesse est . Qaamobreni 
nemo putet absnrdam ,fatum esse ìneluctabile,cum 
sitìpse Deus ; Deus , ìnqiiam , ille 8ummus,ille om- 
nium Deorum atque liominum rernmque conditor, 
Idcirco di xit Seneca : Fis illum fafum vacare? non 
errabis : hic est quo suspensa sunt omnia , causa caii* 
„ sarum. Cam ergo'ex fato dependeant noivcrsa , fa- 
tum ea catena aptissime si^nifìcatur, qoam se Ho- 
noericus Jopiter e coelo dimìssnnim ,et terram, ele- 
,j menta , Deos ipso attracturuoi minatur. Ea inter- 
pretatio Horaerum Poetam theologiam nobis com- 
99 mendat . Qiiara vero mihi arrident ea Evangelii ver- 
ba apud Joannem , quae tam bene buie loco qua- 
drant: Omnia traham ad me ipsum „ . Riccio . 
Siccome questo luogo tionikierato da se ba realmen- 
te molta sublimità xft|i|»feMi}ta al vivo la Potenza 
Divina che strìngfi coD DOdo ìiidissolabile le cause e 
|)i effetti 9 coti nella Tertione poetica tì ti aggiunte 
gualche tratto cbe accosta onaggiorodeo te l'imma^oe 
alle Teie idee metafitiche intomo alla Divinità. Ma se 
il luogo ti esamina nercootettoOmerioo ragguaglian- 
dolo a qoel che precede e che tegue, e tpeciaimnnte al 
carattere di Cioye quale ol Tien pretenuto neli* ilia- 
de , quetto peno famoeo potrebbe per a'VTentnra tee^ 
mar alquanto di pregio pretto i lettori non prevenuti • 
Odati quel diverto eiffetto ifcette quetto ditoorto »n<* 
blime tòpre un antico che eonotceva a fondo il carat- 
tere del Giove Omerico ^ e vedea troppo chiaro che non 
poteva mai farti di oottoi una Diviniti ritpettabìle . 
È Marte che pretto a quetto autore coti leveUa a Mer* 
cario. 

# ,y Hai tu in teioo Mercurio le minacete che poco dian* 
^ ci fece Giove? eoo che orgoglio, con che millante» 
ria d parlò? de me ne vien talento» dita* egli , io cale- 

Vérs. utt. r. ir. i3 
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po (<i) , e tutte quelle co- 

fò <i»1 Miù una OKtti» s woi «ihicoÉteTi mà em ^ e tkkè 
ogni tlbimo per tirarmi giù ; vi so dir io , soderete in- 
TMio» né yì Tonrè fetto di rùsscStel • Io al]' opposto» 
sol oii'io Io voglia , tirecò in su non por toì ^ ma la ter* 
ra iasiemo od il vmte, a vi terrò ponaoloai neir aria • 
Or io non so già niegare dio preadcndoei ad WkO ad 
uno }e^Ii non sia più eaglisrdo, e più poderoso di noi; 
ina che tanti Dei uniti, nemmeno colla gianta della 
terra, e del mare , non abbiano a pesar più di lui, sic- 
ché non possano smuoverlo , oh questa poi noti so ber- 
la . Ma sopra tutto non posso contenermi dal palesarti 
ciò che nelTudir quelle mioaccie mi parve oltremodo 
ridicolo . Perciocché ben ti ricorda che non ha molto , 
qnando Nettuno, Giunone, e Minerva suscitata una 
sedizione contro di lai, stavano sul punto di prenderlo 
€ legarlo, ben ti ricorda , dissi , di quanti colori ei ti 
lece per la paura, quando pur non area contro che 
ire: che se Tetide mossa a pietà ngo avesse chiamato 
su per aiutarlo qnel firiareo da £eoto maoi, que' tre 
l>ei V avrebbero stretto In catena insieme col suo tuo- 
ao e colla sua folgore . Or io ciò riaoaibmndo , ali* a- 
dirlo far cosi dol ^nde non sape?» bonteoer lo risa „ • v 

(d) Onesto è il KkOgo che più il'0|;n* altro diede occa- 
aione a nn Aeoademieo dell' Iscrisioni di Parigi VBoivin 
il giovino , di sotiftneriiii pmdosso assai cnrioso sulla 
aitnaaionee loposiaiott dell'Olimpo «ipfo&EO dall'opera 
Il damo un'idea. Stsldlisoo e|^i prima coma certo olio 
r Olimpo OiiCfico,r01iiBpo degli DeiBonpnòossew l'O- 
limpo solito dolla Tessaglia: i.^paichèOidTonon avria 
potuto appiccar come.mlnaociava eolla sua catena la 
terra e il mare alla cima dell' OlimpoTessalico attacca» 
to anch' esso alla terra : a.* Poreliè i Giganti , cono at- 
testa lo stesso Omero nel!' Odissea Tolendo ammo»* 
ticchiar le montagne per dajre la scalata a) cielo «0- 
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«e 8i restérfln#D ^so^^asè .-Di tatto-io sovra- 
Bto agli Dei e sovrasto agli uomini • 

• 

TrappoiMo 'Mll^Ofliii^ Il Miùftà hì T^lio POna^v 
coti avrebbero lehiaedifttd TOHM^'egH DA per itiml- 

HàTti allo stèatò H^ÌUàipé .l^m m CòlièlXhiaè eon ai- 
severanza: i.°che P Olimpo doli* Ilkdo dovè èssere irti 
monte della regione eterea aitnatO ìfÓptB, le nuvole : 
Q,.^ (e qui sta il più bello) che questo monte era ro- 
Tesciato colla cima in giù e Ta base in alto, ov* erano 
domiciliati gli Dei. Eg^Ii si compiace moltissimo di 
questo trovato, e crede che qnèsta posizióne sia la più 
acconcia per èsegnir le minaccie di Giove, per confermar 
la veracità della storia autentica deiGiganti, e per le- 
var la contradizloné che s' ìnconBa spesso nell' Iliade , 
ove l* Olimpo è detto ora nevoso ?talor senza neve. La 
spiegazione secondo il Boìvin è chiarissima . Esso è 
senza neve alla bàfte che sta in alto ; ed è nevoso alla 
èima voTta alP'in^ù y ove Giove che non teriiea le ne- 
gate soleva ispesso ritirarsi ^'er 'Vegliar alle co'te del 
Basso imondo , bhe stando in aitò ibòta iVifebbe poUttCo 
DiBservarbenc ,probabiìikieiite pé)r «àahèaà^ di felMCÒ- 
pj . Se il fioivin avesse Btud&^O il notr6-of>àtit«s. Còtto 
studiò Oinero , egli àVk^bbè trovato di iché lltotrtto o 
ftvvalon^ la siili ifttiltéli Uà I^Rà Vtsfa^né intbfUilo 
'ììMu eHMmi^té ih vftrj ^itMfàMMéll, tbo Vi»- 
no Sisriìpte riistHngèadotó dallà iMoéa %l tètXgò , biMftè 
irongonoAforiiikaìr UÀ cbt^ò tbWMitàypkn ièggmo 
d'amminusloiii é '«MMitfl!!. Bài IdrÒ "è^tttb i Dkadirtl 
débbobo ^AÌ9t*beh còfttefcW Mia *pH#feÌ6ttè1l«IM. 
vià che veh«filte à l^tntfhlèàM» Wvii'eHM ììtp^Wi' 
U all'iwmaginksià^iiìÉ idèi Voto fM^^ il ^lo'MAiSà Cft- 
Boséer Onéro àVrìibfte ^iMMlk 1* MNffcikCttit M «do 
Inferno sul niòdèllo Idèi tfiflcOMrlCd • M l^aeltile 
la speculazione dbl BolVilt ^AtA %MI( ttdHk fdttàfA^ 
Un altro dotto Accsde^iélB il Big. mìtkh «ella Mà in- 
gegnosa e filosofica dissemziottt sopra la iavòh àtiU 
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Gasi dioM . Emi tutti in ailensio amiiuk* 

« 

r Olimpo si prM« la briga di confutare quetta bizzarra 
Immaginazione I mo9fc(è la fidicola figora che fareb» 
liero gli Dei capovolti o tOtpMi colla sommità della t«* 
•te lUU cima deirOiimpo^ col |Nuire Giove ciondolaale 
nel mezso« ^ 
. Il frammettevi in quetta diapata può sembrar a qnal* 
die pfofiiDO un questionar di Una caprina . Sialo , di- 
là nn buon filolofo » ma questa lana, tralfteodosi d' 
lydigiono sarà delle capn Amaltea, di coi ogni pelo è 
pfeiioto • Perdò per noo far torto alla professione , di« 
«biamndomi anch'io per l'opinione pià ovTia » toccbe* 
fòdò ebe fa omesso dal Mairen , e dirò che né il pre* 
gente nà gli altri I^hi d'Omero non davano al Boi- 
Tin aoa ragion tnflPbnte peif togliere all' Olimpo Tes- 
saiico , al vero Olimpo in carne e in ossa > l' anticbisai- 
mo privilegio d'esser la tede abitnal degli Dei. Gi6 
non potea certamente sembrare strano ad Omero , il 
quale , come vedremo ben tosto , fa che Giove vada co* 
me in villeggiatura a stanziare per più giorni sul mon- 
te Ida, monte reale , fratello o certo parente dell'Olim- 
po Tessalico. Che poi tal fosse l'opinione generale dei 
Greci non saprà, cred' io, dubitarne chiunque conosca 
la storia dello spirito umano , e le idee grossolane di 
t^tti i popoli selvaggi nello stato primitivo della so- 
cietà. Giambatista Vico , che primo d*ogn' altro trattò 
Inminosameote la storia intellettuale dell' uomo , pro- 
vò ed evidenza per i ragionatori che il cielo d'Omero 
non era più alto che la cima dei monti Tessali; e per 
farlo sentire palpabilmente a qnelli che {si pascono di 
citeeioni , basta il veder che Omero lo chiama sempre 
9é90sù e di molti poghi, epiteti che non possono ap« 
partenere se non se a nn monte reale ciella razza dei 
nostri . Quanto alle due obbiezioni principali fatte dal 
Boivin al eistema nniversale 4^e lascia dritto i'Olim* 
poy panni agevolo il mottmo eh* non «ono punto io- 
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tollrono ammirando il discorso : conciossia- 



solubili . Alk* prima eh« il eielo • U tom iroii poto- ' 
TAfco ttur attaOMii al Mcasaolo dal Ytro Olimpo , ri- 
tpondo due coset 1 Che ciò che dice Gioye paò pren- 
derti per un'espressione enfatica della sua potenza, • 
eh' è lo stesso come s'ei dicesse, io potrei tirarvi itt 
tutti e tenervi 80»pe»i alla cima dell' Olimpo, quando 
bene fossero cou voi attaccati alla mia catena il mare' 
e ia terra . Espressioni di tal fatta sono comanissiine ia 
bocca ai millantatori ; a.°Che quando si ha la bontà di. 
attribuir a Giove ( eh' è sempre il Giove d' Omero ) una 
catena che passi per tutta )a terra, e la sollevi in al-* 
to, si può ben anche suppone che Giove possa staccar 
la terra stessa dall'Olimpo, e lasciar questo isolato, il 
quale essendo la casa inconcussa degli Dei doveva aver 
le radici nel fondo dell'inferno, e poteva senza graa 
diflìcoltà aver un cucuzzolo di tal resistenza che reg-' 
^sse a tutto quel peso , almeno nell' immaginazione 
aBóinentanea di Giove , a cui bastava di hi ona brava-* 
ta, nè temeva che alcun degli Dei prendesse a confu- 
tarlo colle dottrine della Statica . Non è di maggior 
peto r altra obbiesione iratta dalla gtierra.dei Giganti^ 
L'Olimpo'non ara un feniplice monte, ma una catena' 
di montagne cbe attornia )a Tessaglia e la Macedonia*' 
Gli Dei avranno avnto k ior cittadella nella sommità 
pià aita» più mniota^ più inaoaoetibile; perciò i fìgU 
doli'a tarra audio stando iopra vna ' montagna deirO* 
limpo, potevano tuttavia etior lontani dal aoggiorao 
4egli Dei , ed avor biaogno di duo altro montagna pov 
aaser a livallo dal cicjo 0 ' poterlo battere ; V opMo 
di^nevoaodato all'Olitepo è concillibiiiifimo iiolla ao-^ 
reniti ..Esso è novoao rispetto a' noi 0 nolla eoa dmn 
titibilo; «a è sgombfo di noTt aélla vetta più sobli* 
me 9 avo soggiornano gli Dei , ove non giugno la vi* 
Ita . 8i credeva che Giovo abitatté co^li altri sali* 0- 
lìmpo , ma «inuo.sapeva il luogo prsciso della loiosta« 



to . Alla fin poi entrò a parlare la Dea oc- 

turnio 5 Sovrano dei Re , ben anco noi lo 

sappiamo cb^ m. ìm foj-za npA. WUgorf^-: . 
le : pur compiangiamo i Danai bellioosi <Ae 

4pvraaoio perire coQipien(lp l?ac§.^l^o d^stit, 
^ no. Noi però ci asterremo didla- guerra se 
tu '1 comandi 9 solo suggeriremo agli Argivi 
-ipialcheoonaiglriaigiofrevole» MOiooohò te 
àjdirato non abbiano tutti a perire (e) • A lei 

. . ■> 

tffim* Gli Dei mwi mnfà viiiMi. si iftprt^U 19 boì^ 
q^dO'Mil il ?òle»«a* nel veilo.d*! t(mpf^ npa n^b^ 
gU.cel|iv&,a§U Ofpchi dei proiuii .'Lo item^piefek 
^ere del loro soggiorno , faofchè in quel moipento iieli 
'qnala un qualche fenqmeno celeste 1q facea travedera. 
alla rozea immagineùoiie dei Oraci . Qui dunque potè* 
yano gli Dei godere d'una perpetua serenità , mentre la 
ti,eve cadeva sulla cima del monte, e il loro albergo 
era ricoperto dalle nubi . Del resto è più che certo per 
chi sa pensare che oè Omero > nè i Greci non aveTano 
sppra la s§de degli Del^e sopra quanto apparteneva 
agli stessi^ se non se un ammasso d^idee confuse^ mal 
accqzsata, eontjradittorie , e il volerci cercar coeren« 
za e logica, è lo stesso che domandarne agP Indiani 
quando dicono che la terra è sostenuta da un elefan*. 
ta , r elefante da una te^0<i^i\^^ a. la ta^tfidina da (ihi. 
tt'haiYOglia • Cesarotti . 

(a)I(ei casi straojrdip^irj Omero attribuisce le rìsola* 
ùoni degli uoaii|^i a ^n impulso pau^^M^Jar d^li Dei*. 
Alzimi bia«i|iiapo cpitito Poeta, come s'egli sottooiat», 

UM.il ngammpp:^ <i 1* lib«f tà a dUfli a§aiiti •ayiiii* 
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•orrìdendo rispose Giove 1' aduiia-nubi . 

naturali che la violentano . Pare non è ooti: Omero 

sottomette ai consìgli e alla prudenza umana le coso 
che accadono comunemente , e non introduce gli Dei 
fuorché nelle straordinarie, le quali richiedono un mo- 
vimenta che partecipa dell'inspirazione e dell'entu- 
siasmo .Gontuttociò gli Dei da esso introilotti non tol- 
gono già essi la libertà dell'uomo, non lono già essi 
che fanno nascere in noi quella inclinazione che ci de- 
termina; ma ci offrono degli oggetti che cagionano in. 
noi alcuni movimenti, i quali non costringono ;^à l'a- 
nima a far nulla d'involontario , ma cominciano a de- 
terminar la nostra volontà col fortificarla, e comuni- 
carle ardire e Hducia . Concios«iachè convien confessa- 
re che o gli Dei non hanno alcun potere sopra di noi, 
né come cause, uè come princtpj, o questo è il solo 
mezzo con cui poasono ajutar g^ll uomiai e cooperare 
insieme con loro : perciocché non b' abbassano ^à essi 
sino a determinar le positure e i movimenti corporei» 
e non fanno muovere i nostri piedi e le nostre mani , 
ma per mezzo di certi oggetti e pensieri risvegliano la 
facoltà attiva ed elettiva dell'anima umana , e la in- 
citano , o la distornano come loro piace. Plutarco, 

Questo passo è prezioso, i.° perchè ci mostra un Pai* 
gano che colla sole forze della ragione sembra aver 
traveduto l'influenza della divina Grazia, e il modo 
con cui ella opera, conciliandosi colla libertà dell' ar- 
bitrio: a. ° perchè c'insegna in qual modo un' Poeta sag- 
gio possa permettersi d' introdur frequentemente gli 
Dei vegliatiti alla protezione dell' uomo , senza né de- 
gradar se stessi, nè toglier a lui la libertà . Dal che ri- 
sulta contro l'intendimento di Plutarco che in luogo 
di giustificar Omero egli viene con ciò a censurarlo 
«• aspraiD.ente per la maniera indecente colla quale in- 
tiy)duce gli Dei ad assistere cosi spesso ai loro crsati . 
Cesarotti. 



- ( 
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Sta 4i buoù animo , o Tritonia (/) ^ amata (r« 
glisL , non parlo già io di buon talento : vo- 
glio esser mansueto con te (g) • 

Cosi avendo parlato accoppiò sotto il car- 

(/) y«le a dir» nata dai capo • La voce Tritò ael ti^ 
^Bilicato <Ìi capo iita?Mi dagli AtamaDi a dai Crelet! . 
GiòaYralova la fiivolm allegorica dell'Mgiiiedi Mi- 
aarva dal capo di Giova • Natio ttetfo aanao i Romani 
adoimirmno . una Minarla Capita, iutorno alla qualo 
cInì O?idio noi a de'Faati . 

Parva Hcet videa* Capitai debtbra MintdnHte, 
Quaa Dea natali coepi t habere suo , 

NominU in dubio ca^^sa est: capitale vocamus 
Ingenium sollers , ingeniosa Dea est . 

An quia de capitis fertur sine maire paterni 
Vertice cum clypeo prosiluisse suo ? Clerc. 
ig) Minerva tutto al più poteva aspettarsi che Giova 
le permettesse di assistere i Greci col suo consiglio: 
egli fa assai di più , e le parla in modo che, come ben 
osserva il Terrasson , sembra accordar ad essa il privi- 
legio di soccorrerli personalmente , Se ciò sia vero il 
vcdrem ben tosto .11 Pope, che ben conosreva la strana 
discordanza fra cfueste parole e fra ciò che segue , non 
•bbe cuor di tradurle . La vtrsione letterale Latina 
fende il aenso ridicolo traducendo : neutiquam animoiO' 
ria lo^or ^quando dovea tradarti: animo lubenti . Sem* 
bra che Giove intenda d'indiioar a llinerva ch'egli vo- 
lea benei affliggere i Greci, ma non distruggerli; nla 
egli avrebbe fatto meglio a spie^uni più ohiaianiente • 
Nella veiaione Poetica ho volato ometter tatto questo 
dialef O coli' idee di risparmiar a Giove una eontm» 
disione » e di conciliargli più dignità • Dopo la minao- 
eia aablime del Padre degli Dei « egli non ha che par* 
tiie^ ogni risposta » ogni replica non serve cbe a de§M» 
darlo . T. T« 4> Ceiarattim 
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ro i cavalli dai-piè-di-bronzo ratto-volanti , 
chiomati con crini d'oro: esso pur vesti 
oro intorno la cute , prese la sferza d^oro 
ben-iavorata,e montò il suo carro «Sferzò 
\ i cavalli ) col -flagello per eccitarli i^al cor"^ 
5o) , ed essi ben di gara volavano tra mez« 
zo alla terra ed al cielo stellato . Venne ad 
Ida di-molte fonti, madre delle fiere, sul 
Gargare {h) ove egli aveva un bosco ed un 
altare di<-profumi -odoroso (i) «Ivi arrestò i 

(A)Qae8t*era la cima più alta<!e1 monte Ida . Al tempo 
di Strahone conservava lo stesso nome. Mad. Dacier , 

(i) Il termine Greco che si traduce odoroso ( thyeis^ 
può sis^niHcar parimenti carico di sacrifizi , essendo de- 
rivato dal verbo thyo che vale ugualmente profumare 
e tacrificéure • Le ragiooi d«l doppio significato di que« 
Ito verbo ti vedranno nel tegtrante inaìsae e filosofico 
squarcio . 

I, Oa€cbé Tumana schiatta popolò la tantissìnia re* 
gionc creata dai Nilo, incominciò dapprima a sacrifi- 
car sul fuoco domestico agli Dei celesti, non le primi* 
Eie della mirra , o deUa eaaia , o del croco de) Libano 
mescolati insiemo : conciossiacbè cotesto oso fb di 
gran lunga posterioro , e nacque solo allorché rnomo 
&ttocariosolndagator dell'errore dòpo molte Iktiche 
« lagrime offerse agli Dei le cose lieoessarie alla vita . 
Tai prodotti adnnqne non offeriyano da principio» ma 
sibbene V erba ' Tarde colta dalle loro mani » quasi prì* 
ma lanugine della- generatrioe natura . Ci^nciossiaelié la 
terra innansi degli animali procreò gli alberi , e molto 
. prima di questi l'annua gramigna , le di cni foglie e' 
ladisl colto cogl'intieri germi dalla loro specie quegli 
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imUi U padce degli uonùaà ^ <}égU Dei; 



antichi abbrucÌATano , • €0i| tal gaper^ 4i fiacriHi^ 
^elii che tembravano loro Numi calciti a te propizj 
Boaiieftno , e^uuisaoiavaa» loT»*onori ctttnii di foco . 
Ganciosti9<^è Q(m9aE?aTavQ pura ipetliii(;iiiMl« i) 
eo ne'tampj , come quel lo che loro In mattimo grado 
•aarigtia. 9^ qMa«o toffitmtgio (thynUoie) dei prodot* 
ti tei:ra#^ 1* altare ( thynmtmm ) wfimmigaiéri» da« 
norainaronoi; del qu^l Tocabolo ora noi , come iO 
gBificatte qnefto nuovo malvagio genere di saerifìzj , 
■ooa^«aeflicil«neiit» afevaiamo , eMamaado l'introdotta 
laraiolaaione.d^!i animai suffumi^iai thy$i$^) - Bim 
poi tanto a caore agli antichi il non traigredir que- 
sta costumanza , che contro quelli che abbandonassero 
l'antico rito scAgUavano maledizioni; e dalle impreca- 
zioni appuato scagliate contro coloro, l' erbe da essi 
abbruciate adorni ossia imprecazioni chiamarono . Sciau» 
ratamente que' puri e semplici sacrifizj amdarono a po- 
c.o a poco degenerando , finché si pervenne linalroente 
all'orribil uso delle vittime pieno di crudeltà e di bar- 
barie . Quindi è che i profumi de' recenti sacrifizj arO'» 
mi veracemente divennero , vale a dire imprecazioni 
contro loro «tessi che sgozzano gli animali , egUaltari 
coir insanguinarli profanano. Porfirio. 

Questo luogo me ne ricorda» uu altro relativo al iOg« 
getto stesso , qb' io nou so attenermi dal joiftare coma 
pieno di religiosa sublimità . 

, n K Dio Signore, deir Universo niana delle cete san* 
aU>ili Dòn è c^gaad'etter uè abbruciata uè consacrata!» 
Imperociihià WHU^ ooaa aateBiale pu^eMOvvi ohe dinau« 
w\ a. lui eh.' éf aeem; df og»! m'atevia'uoa rleaea teoncia 
e^ iuipora. Fev k qoal o^m nemmeno' l' oraaione ttet- 
a^y sia qnelU «li*atpiÌaio*i cella Toce, ala quella che 
luleipormenAeaii&cma^ mw é degna dfetaei|gll ófibrta » 

^f*ella. ineaga.macchteta da qualche reo tnrhemeutft 
dbdi' anim. Con oaato tilend^ ^e oon inrti paasieri 
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gli scialbe c|al carro, e sparse intorno folta. 
. nebbia : essa poi nella sommità 6' aaaise in- 
superbendo di gloria , e guardando la città 
4^' Trojan!*) ^ le navi de^i Achei • 

Frattanto prendean cena i capo-chiomati 
Achei nelle tende in fretta ,e dopa dò a' ar-> 
. marono . 

Similmonte dall' aUm. eapt^ i Tiojani 

s'armavano in città in minor nuraerp: pu- 
ancbc^ cQ8l:ardc3rwo*dÌTde^dem.diptt'^ 
. gnar in battaglia per i figliuoli, e pier le 

torno di lai niqjii i^^igfflMp^nilUt «tmrio*. GQnoio««. 
•iachè dri^p è' c^^^. 0(iD^i>itfi «^JQ^ìpes Ufowlfliftiitt 
duella Tito, m fp^ ofhlMOH^ ooBj^iOktijifdMttinifisio 
•oblime e oelcfts» qondp^^ df 1 ^09f^,wtommf k tpmìm 
Mm.pur «nCQ df i^no, eli^ npfK|¥;».idT«W .OQUfecDg» • 
Colla ooaliei^plf^ne «diiiigiit^iJt^^ «fìRWpii0iMita.dft 
tèreniti e.niQpdf i^ df apinlQ ,i).fai«n^9. «I compie^. Al* 
là di loi &mi^Ua ^ poi^ voglio 4w ilì^ Dot. O %U* JBlP* 
Muse liit(Bl|^jtt9j|)i « aflfipvilif li fMii Ifìtd ài ra^MO» i 
Le primisie ancora di quelle oo^ c^fìc|a9o||odiin4i.li»« 
to ci donile coli? qi:^ali nndriK0ll9 o4)oiiaervaii9la.ao" 
•tara natura » sf^raono ad eui accetteyolìfBimo lacrilnio. 
fiiccome dunque V agricoltore offre le prime spighe ed Ì 
primi pomi, cosi pur noi offeriamo loro le primizie del- 
• le rette meditazioni intorno di essi , ed insieme i ren- 
dimenti di grazie per quelle cose che p«r loro benefizio 
Tengono da^ noi coptempìate, come- pure per ciò che 
conversando essi con noi , e presentando se ate««i ali») 
nostra vista , e moitrandoci quasi una. fiaccola per no- 
^ttra salvez^a^ col loro aspetto e colla loro contaoipla- 
M^Wk TairmB|oi»t% ci ptafioaa. • ^ FoiJj^U • 
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mogli per dura necessità. AprìTansi duo^ . 

que tutte le porte (k) , e n' uscia fuori il pò-' 

Chi non coinf^ir§er& U miMiit delknoitf» ragione» 
•eeiecate <U1 partito « dal pi«giiidiaio , quando ripenta 
che r autor/» di quello «quarcio era il più acerbo semi* 
co del GrittianesimOy Tale a dir della sola religione » 
dalle cui pnritsime fonti derivano cotesto tnblimi dot« 
trine ?Ce«4V0f#i* 

(^ ) Óltre la laofa ripetitiooe del discorto d^ Achille a 
Tetide , e la triplicata ripetidone del sogno, te ne ta- 
Tanno veduto più altre minori , in cui la brevità è coni* 
pensata dalla frequenn. Troviamo qui otto verti di 
quettà descriaione formalmente copiati da due luoghi 
l' uno del i Canto , e l' altro del 4- Udiamo quali siai|0 
le opinioni dei Critici principali, e tulle ripetiaiooiin 
genere , e su questo luogo in particolare . 

Omero portò il vizio della ripetizione al di là d'ogni 
misura e d'ogni credenza . Egli ripete i discorsi di qua.- 
Inrique specie, i fattizie finsiotii, le descrizioni , J« 
comparazioni , gli scherzi , finalmente le parole e 1* es- 
pressioni di qualunque genere; la più parté delle sue 
frasi sono uguali , e ritornano incessantemente ali* o- 
recchie. Egli non parla quasi che per formole , e iii 
un grandissimo numero di versi la prima parola fa in* 
doviuar tutte l'altre . Ttrrasson . 

Nonil^ comprende abbastanza ciò che potesse indurrò 
Omero a un difetto portato a termini così eccessivi . 
^ Diremo che fosse la voglia di far legger più d'una yoltift ' 
dei pezzi eccellenti ? ma e^Ii ripete colla stessa compia- 
X ce u za dei passi freddi e indiiferentissimi . Ch'eglivo* 

lea risparmiarsi la pena d'una nuova fatica P ma spesso 
queste ripetizioni sopo perfettamente OEiose,esono co!» 
focate in luoghi ove una sola parofa avrebbe rispariàiu- 
to un'intera pagina ripetuta . Chp Omero dando i suoi 
libri l' un dopo l'altro , o non leggéndosi il suo Poem» 
Mguitamente , egli credeste di dovere ^per k diiateua 
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polo , fanti e cavalli^ e si" alzava grande schia- 

ricordare in un libro le cose già flette in un altro , le 
quali potevano non esser presenti ai lettori quanto era 
aecMMurio per T intelligeiUM del suo soggetto P ma spes- 
to queste ripetisioai tono nel medesimo libro e ta- 
lora nella atem pagina • Qoantò a me , io non ao pen« 
aar altro se non che Omero anatte d'ingronar la sua 
Opera con ciò che non gli costara più nolla^ e che ii 
piacere di ricopiare itaoi versi glieneatoondesBela inn^ 
tiJità e il contrattempo. La Motte ^ 

V autor del Telemaco dice in nn luogo che le parole 
di Mento» avevano naa vivacità e un'autorità mera- 
vigliosa ^ peceh'egli wm ti ripeteva giammai • Qoetto 
•entimeiito mi aembra iqnitito , ed io ho aeaipro ciodà? 
to ohe le ripetisioni ettingoano tutta la vivacità del 
discorto per T aria di negligensa ohe portane seco , la 
quale dinotando nelV Oiatore o nel Poeta o tterllità* , 
o compiaceoaa per le tue pioprie e^nretaìoni^ odiipreè» 
co de'tuoi lettori^ vengono a scemargli la atiiba o l'au* 
torità. TVrrojMNi. 

Omero ripete dodici e più vertt che ai tono ▼tdoti 
altrove ( L. 5 ) pratica aatai familiare a questo Poet» , 
Quando ti è trovato 1* ottimo , corno otterrà Eottasio , 
non deeti più oercar altro ^.nètehi&rdi ripeterti^ . Noi 
abbiamo topra di oi^ una delicatom ohe mi temiMNi 
piuttotto una malattia dm un teguo di buon gntto ; il 
buon gotto riceve due o tre volte la ttetsa immagino , 
e nei termini ttessi . Mad, DacUr, 

•Fatto sta che noi accogliamo volentieri non solo due 
o tre volte ma cento le stesse immagini rivedendo una 
bella Tragedia , o rileggendo un ijel ULio : noi accet- 
tiamo parimenti le ripetizioni nella stessa Opera quan- 
do son utili ^ e che servono a mostrar T applicazione 
dello stesso principio a conseguenze diverse : ma la più , 
picciola ripetizione ci offende , quand' ella è una prova 
di sterilità o di negligenza in nn Autore, in una parola 
quando è un difetto . £ quesU up« malatti» f^rai^* 
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mazzo. Or poiché tutti coavennero nello 

de ? Del retto r«f|ia$tateBn nttunile dello i^irito di 
Mftd. Dacierla riconduce al vero più d*«M volta au 

questo medesimo articolo , anche nelle sue note ad 0^ 
mero . Per un luogo che autorizza le ripetizioni, ella 
ne ha molti la cui le condanna col far l' elogio del con- 
trarìo . E vero che questo elogio applicato a Omero è 
ingiustissimo^ ma rispetto alla cosa quest' è un omag- 
gio indeliberato che la prevenzione rende alla ragione . 
In generale ogni Autore che si assume di contradirc 
alla ragione , alla natura, al sentimento interno, con- 
tradirà necessariamente a se «tesso . Il vero tosto o tar- 
di gli «capperi tiioaoal grado . In verità i puri ammira* 
tori rinunziano eoii dickiaratamente ai prinoip} pi& 
GomBiii del ragioatmesto » che se taioia nott cadettefo 
in contfadiaioBO Ma ai faprabke ooM owwr fa rflMli • 

. Koii T'èMiIkoho piloti flà diiomaietite Io tpirilo 
dei pertigiaiii d* Omero * qoanto le TOglia di gi«ili6cft- 
tO > BOB «h'-ellro» lo lifotioioui Ml'IUàd^ . Dopo'^eiò 
•mMio MB pante lo tpofitf 0011 eoli f Biutt aooòfdo « 
Voi elddooM bb M propefiBOeocOMtoièBti pn nrér 
Jo pace: fiadiè nfmo eiinojati didio iffetisMi > nda 
MMBO Ìmì degni delle l«*o «UMOta. Ib toVità piatte 
diflieile di leaBaf^BÉitl e ttik ^imittarditkl Mte. Patbi 
eacora per le tfpotl^ioBi dei tttofli , si potieblio kieitr 
di leggere ciòcfie già vi «a . Me ri tbHò altre ^Od bpè*- 
cie di ripetizioni assai più vizibse , sulle cpiali conver- 
rà che Mad. Dacier tolendo giustificarle consnlti Diò« 
nigi d' AHcarnasso ed Eustazio . Udiamo cosa si metta B 
campo por salvai- queste sconvenienze . Primieramente 
la pratica d*Ortiero che avea più spirito di noi . Questa 
ragione è decisiva , ma si vuole ancora regalarci di qual- 
che altra pct sOptabbond anta di diritto. Quei che rac- 
'eolsefo l* opére d* Orhero non troncarono queste ripeiizio" 

idi diuiqu» lè ctedettitto fagìoMi^oU . Pbo liapotte : la 
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stesso luogo , e insieme accozzarono gli scu- 
di y insieme P aste^ t le tbfze uomini co*- 

i 

prima che trattone le ripetizioni dei messi , non era 
possibile di sopprimer 1* altre , senza sostìtuirTÌ qual- 
che altra cosa , e in certo modo rifar Ompio. La secon- 
da , die si rinpettarano i suoi Poeim per aJtri titoli , 
anzi si rendeva una specie di culto religioso al loro Au- 
tore ; perciò fu la superstizione , non il piacere, che fè 
lo90 coiiMmr tatto . QuMte ripetizioni , si aggiunge , 
non aimojarono qne' grand' uomini che giudicarono 
Omero « Ciò non significa te non cìie questi grand* uo- 
mini non no {Parlarono; eosi gratuitamente si pren<!e 
per approvazione il loro silenzio • L' ultima arma degli 
Apologisti ò H differenza del gusto degli Antichi. Es&i 
rinfseeiano sempre ai QrìCici , e talor con ragione ^l'in- 
giuitlBia di voler raggoagliar tutto sul gustò del proprio 
fecolo • Me queeto rias^roTeio hi i|»este ed in altri et* 
ei non è che nn poro abiMO« Basta conoscer la natuia 
del noelro spirilo per giudicare che cotesto ripetisloSi 
non poterono umì essere una fonte di ptacere: quando 
ei fosse provato che gli Sor&ttcrri «aaveno una «al ma* 
Biera , «on ne «eguirsbhe perciè che questa fosse stàt^ 
un diletto per i lettori . Macrobto , si dice> le lodò 
espresaaaiente: io non so che farei • Hadrohso , e Miri. 
Dacier non fonano mai che la pia parte degli uemiuL 
non ne .resti offeaa > e quel eh' è peggio , che non ren- 
dano dellè bpone ragioni del lor disgusto . 

Abbiamo qui non una semplice esprossione , ma un 
quadro intiero ed interessante ricopiato letteralmente 
dal 4 Lihro, Era questa in Omero intenzione o ne- 
gligenza ? la facilità che caratterizza lo stile dì questo 
Poeta dee farci pensare che gii sarebbe stato assai facile 
di esprimer le stesse immagini con altri termini'. Per- 
cliè non Tlia dunque fatto P Ter rispondere a una tal 
questione ccnveifeLbe »apei' eoo preciéione ciò €Ì&' eia 



/ 
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ì*aazati-dì->bron80 , e le targhe umbilicate si 
afTrootarono Tuna eoo F altra, levodsi un 
alto fracasso : quinci i gemiti , quindi i vani- 
ti ucciditori , e d' uccisi ; la terra correva 
sangue • Finché era P alba , e cresceva il 
sacro giorno » unto più i dardi d' ambe le 
parti si toccavano , e cadea il popolo : ma 
quando poi il Sole montò fino a mezzo il cie- 
lo , fillora il padre alzò P auree bilancie , e 
v'impose due sorti di morte lungo-sonno- 
portante , (l'una ) dei Trojani doma-cavaV 
li, e ( altra ) degli Achei corazzati- di ra- 

Mticimeiite Im Poeti* ]»rMio iGveci • Qnel eh» può àitti 
ti è che il Poeta noii.oompariice giamami te non eome 
l'organo d'oM Difioità che lo intpùm. Non era duo- 
qae necessario ch'egli ti etUoeatte a conTiiicere il let- 
tore «iella ftcoiidita del tao tpirito : inpereiocekè qa»- 
eta atteoBioae di Tariar le tne eaprettieni e i tuoi tonij 
terre pià tpetto a profitto della vanità dell' Autore, di 
qnello che al diletto i«al dei lettori . Qaetti piccioH 
ìoteratti tpaiìvmno tenia dnbbio dSnansi la maettà ré* 
Jigiota della Poeeatr antica ai tempi d* Omero . 
Mùchefort . 

Gli Apologitti d' Omero «i mostrano anch'etti intpl- 
vati o invaiati da una Divinità : e questa Diriniti è la 
prereneioDe . L' inspirazione dell* Originale e quella 
degl'Interpreti fanno su i lettori un effetto analogo t 
quella insegna a flagellar l'orecchie colle ripetizioni , 
questa a torturar il huon senso, e disorientar la ragione 
con sempre nuovi soHsmi . Sfortunatamente pressoi 
profani una specie d' inspirazione non trova al temp» 
nostro più ri?erensa dell' altra . Cétarotti . 
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me (/) • Trassele su prende nidole nel mez- 

(0 Qoetta gnade immagine clie ■* ineototn tptsM» 
presio i Profeti parre cosi belle ed £»eliilo cs|^ egli m 
qnetto fendemento fcritae une Tragedie intitol ete Piy^ 
cAo<f«<ia^ ostie il pesamento dell* anime, nelle qoele ti 
Introducono 1' Aorore e Tetide che atennoqoelle de un 
lato e queste dell'altro di Giove , e lo pregano per le 
eelnte dei loro figli raentr^ egli sta per peier il dettino 
di Achille e di Mennone . Pope • 

Virgilio imitò questo luogo nelPnltino dell* Eneide 
innanzi ii comLattiraento fra Turno ed Enea 
Jnpiter ipse duas acquato eramine lances 
Sustinet , et fata imponit diversa duunirn 
Quem damnet labor , et quo vergat pendere lethum . 
Macrobio osserva con ragione che quest' idea presso Vir- 
gilio non è così ben collocata come presso Omero: poi- 
ché il Giove Omerico pesa i destini quando ancora non 
8i sa V esito della battaglia ; laddove nell' Eneide questo 
atto si fa un po' tardi posciacbè Giunone evea già dette 
che Turno dovea perire . 

Parcarumque dies et vis inimica propinquat , 
Lo Scaligero difende Virgilio con vane sottigliezze « 
Potrebbe però dirsi che Omero non ha un gran ventag- 
giotopra il suo emulo : giecchè il tuo Giove avendo ri- 
•oloto di dar la vittoria ai Trojan! , ed essendo queste 
precisamente P effetto delle sua volontà , il suo pesa- 
mento dei destini riasciva perfettemente inutile • Dei 
retto Macrobio fa qui malisioteniente del generoso , e 
prmide a scusar Virgilio io un modo che non onora gran 
fatto il Poete Latino. Il passo è forse il più viyo che 
tro?isi in tutto Macrobio , ed io lo derè qui per conso- 
lazione di quelli che credono Omero di gren lunga su- 
periore e Virgilio 9 non che egli altri • Haec ratio foit 
non eequendi omnie qoee eb euctore trenscripsit» 
,1 qnod in omni operis eni perte elicujus Hoonerici loci 
ifflitetionem TOlebet inserte ^ aee temen humenis 

Vers,Lett.T,IV, i4 
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i fati degli AcLei s'abbassavano nella terra 
molti-Dudrìce ; ma quei de' Trojani verso 
1' ampio cielo eran sollevati . Egli dall' Id* 
grandemente tuonò.» e mandò acceso folgo« 
re in mezzo al popolo degli Achei (m) : essi 
ciò veggendo stupirono j e tutti prese sotto 
verde timore . Allora nè Idomeneo so- 

^, create cose . Un piede centreggìa , e l'altro si rivol, 
ge intorno per mezzo la vasta oscura profondità : co. 
SÌ , disse, estenditi , questi siano i tuoi confini ^ •!& 
questa la taa.giluU cixconferensa ^ o mondo . 
Bitaubé . I 

L* immagine sublimissima in un senso è soggetta 4 
una obbiezione analoga a quella fatta dal Critico Fnui- 
ceso alla precedente . Qnal sarà la mole d' un compasso 
degno della mano di Dio , e che deve circoscrivm 
Biondo? Osservisi che le bilancie d'Omero non pesa- 
no che doe dettini, vale a din cfaie eneri ideali , perciò 
non T*eni bisogno d' ander a pMi^der la Libra sconcai^ 
tando tutto il Zodiaco . Comunqoa lià , nelP Iliade I- 
taliana s'è omesta qneeta bilancia, conia nnMminagina 
piocioUy mal collocata, ed inutile, poMè Giove «rea 
già ritolto dn da principio di dar la vittona ai 7n>jar 
ni . Cesarotti • 

(m) Giove si dichiara contrai Gnai'oolle me folg»* 
ri , e co^tnoi tnoni . Qoeeta idea, coti poetica, è tmtta 
dalla verità stessa , poiché coti scrive Samuele nel Li- 
bro dei Re c. 7 v. 4. Factum- ettantem cnm Saaniel * 
ofterret h<4ocaustiim , Pbilistiim iniere praelinm con» 
tra Israel: intonuitautem DoroinutiÌNigore magno in 
die illa super Philistiim ^ et exterruit eos , etcaeri 
sunt a facie Israel . A questo paò aggiungersi qua» 
st'altro luogo del Salmo 18, v. >> intonuit de caelo 
Dominus, et Altissimus dedit vocein tuaxn^ grando> 
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stenne di star fermo , né Agamennone né 
i.due Ajaci restarono ministri di Marte . 
Solo stette fermo il Geranio Nestore , guar- 
dia degli Achei , non di sua voglia (n) , mà 
trambaseiava^li il cavallo , che il di- 
vino Alessandro , marito d' Elena di-bella 
ehìoma, Pavea colpito colla freccia nella 
sommità del cocuzze ^ laddove nascono nel 
cranio i primi peli de* cavalli , e il colpo è 
sommamente mortale , e dogliendo rixza* 
vasi 5 che la freccia erasi fitta n el cervello ; 
.e mettea in iscompiglio i cavalli voltolando- 
si intorno al ferro (o) . Or mentre il vecchio 
tagliav.a le tirelle al cavallo uscendo in fretta 

et carboom ignlt, «t mlsit sagittat sbai , et di$«ipairife 
«of, lìilgom moltiplicaTit et contorbaTÌt eof . „ 
Mai* Daàv , Pope . 

Giove h sewleoqito de* tnoi tooni : egli avea già tao« 
MAO tutta la nette ^ e tuonerà ancora . Ho credliito che 
«na meteora etraordioaria. potrebbe farlo itesffo effetto 
Tarlando lo spettacolo > e spargendo on terrore più con- 
tmoato e più vasto . 11 terrore violento e istantaneo 
d^lla folgore si riierbò ad altro luogo • V. v. 96 segg. - 
CéutrotH . 

(n) Io trovo qui una finezza meravigliosa • Omero 

far vedere che la fuga degli £roi Greci in questa ocea. 

sione non era vergognosa , giustifica Nestore di non aver 
fuggito come gli altri , dice ch'egli restò suo malgrado, 
e ne arreca la ragione . Qaal arte ! Mad. Dacier . 

Qua! arte ! Cesarotti . 
- (o) Il tratto è pittoresco e prezioso . Biiaubé . 

m 

■ • 



^ i;j i^ud by Google 



1 



LIBRO Viri. ai3 

col coltello, frattanto i veloci eavalli d' Et- 
tore ne veniano alla caccia portando un au- 
dace cocchiere ( dico ) Ettore stesso • Già 
già il vecchio avrebbe perduto P anima se 
tosto non se ne fosse accorto il prode in gri- 
dar Diomede. Gagliardamente gridò egli 
eccitando Ulisse • 

Divin-di-schiatta Laerziade, molto- ac-^ 
corto Ulisse, dove fuggi, volte le spalle co- 
me un vigliacco in mezzo alla turba ? 
( Guarda ) che alcuno a tè fuggente non fig- 
ga un'asta nel dorso : Or via t'arresta , ac- 
ciocché respingiamo dal vecchio quell'uom 
feroce . Cosi disse , nè T esaudì il molto- 
sofferente divino Ulisse , ma oltrepassò alle 
concavi navi degli Achei (p) . Tidide poi 

(P) Quegli Eroi Greci figurati tento più vdoml M 
Troiani, • con tanti «oldati in campo più di loro che 
Fifitesto Agamennone nel a liliìo dice eh' erano dieci 
per nno, ai Ibggono nondimeno dai medesimi Troja- 
iji,e fra gli altri quel si onorato Ulisse vedendo il 
*tton ▼occhio iqTeatofe in pericolo della vita , e poten- 
zio iocoonrere, ansi eMendoci invitato e pregato a 
mìo da Diomede , non si cura nè del pericolo di quel 
Iwon Teechio, nè delle esortazioni dell'amico, nè del 
proprio onore, e si fugge alle navi. Non così fa Tan- 
<fV^i nella Gerusalemme, il quale trovandosi nel Ict- 
*9 wito, e sentendo che i suoi fuggirono abbandonan- 
do Raimondo che ti restava tra i nemici abbattuto: 
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tenti ^ e stette dinanzi i cavalli del vec-» 

non solo non fugge , ma salta del letto cosi disarmato 
e ferito , e con lo scudo e la spada sola corre in mezzo 
a' nemici , e salva Raimondo e rimette i saoi . Questo 
si chiama valore Eroico , e non quello di que'bamboc- 
ci Greci, che non facevano nulla se Hon erano mossi 
daqae'loro Dei de' ranocchi , come appunto i bamboc- 
ci de' stracci, che non. si muovono, se dalie mani dei 
^ntambanchi non sono maneggiati e girati . Tassoni . 

E a questo proposito Omero dà ad Ulisse il titolo di 
golytlas ( mo/^a-«o^ereis^e)BellA «ofierensa in vero d' un 
itoino che fìigge a tutta possa per la paura , nè può nem* 
meno voltar la faccia è rispondere a chi gli perla . É ve- 
ro ch'ei si ritira da Gìotc irato : ma non poteTm egli ri- 
tinucti con più decoro, e con qoalche contrasto d* ani- 
te? Tersile da Ini bastonato, il mascakone Tersite sa- 
ri egli fuggito altrimenti? Non dee però negarsi dall'ai* 
tro canto che questa foga precipitosa e infrenabile in 
én tal nomo non dia an singoiar risalto al Coraggio di 
piomede die solo ardisce resistere , e salvar P onore dei 
Greci; ma nn Poeta più accorto sTrebbc saputo esaltar 
vn Eioe senza infamar 1* altro • Cesarotti . 

È 11 tttonc, si dice , è il tuono di Giove che fa fug- 
gire Ulisse. Se il tnono in Omero non è ohe nn effetto 
naturale » o nn augurio equivoco y come sembi;» che lo 
^a da un luogo del Libro i5 ; Agamennone , Nestore ^ 
Idoraeneo , i due Ajaci, e sopra tutti Ulisse sono vili a 
darsi alla fuga specialmente con quel terrore edisordine 
che Omero loro attribuisce. Se poi il tuono è un segno 
evidente della volontà contraria di Ciove , Diomede è 
un insensato , anzi un empio a non ritirarsi sino ad 
nn memento più favorevole . Terrai san . 

11 carattere di Diomede ci ha preparati a questo trat- 
to d'audacia . Il prf»8agio non era infallibile: ma ogni 
altro poterà estsr Twàùn$tA fuorché Diomode • Inolttd 
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chio figlio di N«leo , e cliiamatolo gli parlar 

va con alate parole . 

- O vecchio assai certamente ti travagliano 
i giovani combattenti : la tua forza è già de- 
bilitata , e vecchiezza grave t' insegue : tu 
( hai ) fante dappoco , e pigri cavalli . Or 
via dunque monta il mio carro , onde tu 
vegga quai sono i cavalli di Troe ftperti del 
paro a correre rapidamente pel campo qua 
e là , si ad inseguir che a fuggire • Son dessi 
che poco fa io tolsi ad Enea maestro di fu- 
ga : di codesti tuoi n'abbiano cura gli scup* 
diari ; e questi drizziamoli noi contro i Tro- 
* jani domatori •dì-cavàlli, acciocché Ettore 
pur conosca se anche T asta mia iniuria nel- 
le mie mani • 

Così disse 5 nè ricusò Nestore il Cavalier 
Gerenio • Delle cavalle di Nestore presero 

la cireottansa lo rende interessante. Diomede aipoie la 
vita per salvar qnelUd'un amico e dell^ uomo più ri- 
apettabile di tatti ì Greci, Diomede è il solo cbe abbia 
un sento vivo d'oaofe: qoeito lento lo trasporta per 
. modo eh' egli non vede più Giove , ma tolo il trionfo di 
Ettore • Con queate due raocomandasioni egli è certo 
che i suoi lettoriperdoneranno più Tolentieri aloil'ec» 
catto d' ana qualità eroica di quello èfaa a' tnoi com- 
pagni ona pmdensa che ha le tembianio • i caratteri 
della Tilti . Cesarotti . 
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cura i forti acudieri Steaelo ^ ed Eurime- 
donte amante-di-forteaza . Ambedue mon- 
tarono nel cocchio di Diomede , e Nestore 
prese nelle mani le brtgiieper-bellezza-am- 
mirevoli ; sferzò i cavalli , e tosto far pres- 
so ad Ettore • Contro questo che dirittamen- 
te aV^ventavasi il figlio di Tideo scagliò un 
dardo ; e da questo invero, sfalli ; ma colpi 
il petto presso la poppa al di lui compaguo 
e cocchiere Eniopeo , figlio del magnanimo 
Tebeo , che teneva le briglie de' cavalli : 
cadde egli dal cocchio , e rincularono i ca- 
valli dai piè veloci : e allora gli si sciolse 
Panima , e la possa • Ad Ettore poi grave 
dolore s' addensò nelle viscere pel suo coc« 
chiere : pur lo lasciò giacere sebben dolen- 
te del compagno, e diessi a cercar d' altro 
animoso cocchiere ; né per verità più a lun- 
go i cavalli mancarono di guidatore, che , i 
tosto trovò r audace Archettolemo figlio di 
Ifito: e questo fec' egli raontar su i cavalli 
dai*piè-veloci j e diedegli nelle mani le 
briglie. Allora sarebbe stato uno estermi- 
nio p e strani fatti sarebbero accaduti , e i 
Trojani in Tito sarebbero-stati-rinchiusi-co- 
me agnelli nell' ovile , se presto noni' aves* ' 
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te avvertito il padre degli uomini , e degli 
Dei . Tuonò egli terribiimente , e lanciò uno 
splendido fulmine , e cacciollo in terra di- 
nànsi i cavalli di Diomede : eccìtossì terri* 
bil fiamma di ardente solfore ; costernaronsi 
aotto il cocchio gli spaventati cavalli • Scap- 
parono di mano a Nestore le briglie per- 
bellezza^ammirevoli , paventò egli nell' a- 
nimo , e così a Diomede parlò . Tidide su 
via {q) caccia in fugai cavalli d'unghie-saU 
de : non vedi tu che a te da Giove non 

(q) Tutta la seguente storia di Nestore e Diomede è 
mirabilmente immaginata per far risaltare il carattere 
di quest'ultimo. Egli è il solo che mantenga la sua in- 
trepidità) e siarrischj a trarre in salvo il vecchio Eroe , 
fuor della mischia mal^^rado la generale costernazione . 
Egli Bnalmente fu^^e insieme cogli altri , ma il Poeta 
con singolare artifizio va per gradi riconciliando la fuga 
di quell'Eroe col suo imperterrito carattere . Il fulmine 
Cade appunto dinanei a lui; ciò non bastaa spaventarlo; 
Nestore lo avvisa di aottoraettersi al cielo , pure non 
lo persuade, egli noa paò tollerare pensieri di fuga ; 
Nestore rivolta il tao Cftrro tensa il di lai consenso ; e- 
. gli è tentato di nooTO^di tornar addietro , finché Giovo 
ti dichiara nuoTamento contro di lui • Questi due Eroi 
iono artificiotamente aceoppliti insieme; perchè niuna 
•Itra penona fuorché an nomo dell' autorità e della 
tapiensa dì quel venerabile vecchio non lo avrebbe in* 
dottoa ritiiani. Per indor Diomede a fìiggire non ci vuol 
meno che le iatanae di Nèttore e i fulmini di Giovo . 
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viene aita ? Poiché a costui Giove Saturnio 
dà oggi per compagna la gloria : a noi pure 
la darà egli altra volta se gli sia in grado • 
L' uomo ancorché fortissimo non può ìmpe-* 
dire il voler di Giove ; poiché egli é oltre- 
modo possente . 

A questo rispose il forte in gridar Dio- 
mede • Per certo tutte queste cose ottima* 
mente dicesti ; ma un grave duolo assalmi 
V animo e '1 cuore ( pensando ) eh' Ettore 
aringando ai Trojani avrà un giorno a dire : 
Tidide cacciato in fuga da me ebbe a tor« 
nar alle navi (r) . Così un giorno egli mene- 
rà vampo : oh innanzi mi si apra sotto la va- 
sta terra ! 

A questo rispose il Gerexiio Cavaliere 
Nestore • Ohimè , bellicoso figliuolo di Ti- 
deo, che mai dicesti? Conciossiachè quando 
ben Ettore chiamasse te scorato o vigliac- 

fr) Il discorso diretto ha qui molto più di vivacità 
che se si dicesse con Mad. Uàcier Ettore dirà un giorno 
eh' ei fece fuggir Diomede . Il tornio d'Omero rappre- 
senta più al vivo la passione: Diomede si dipinge Etto- 
re, e lo sente a pronunziar quelle parole . Simili modi 
sono frequenti in Omero ( e più in Ossian ) come pure 
neMibri Sacri . Mad. Dacier nella sua traduzione omise 
anche sino alle na\^i che non è superfluo : di più nelTo- 
rìginale Diomede si ricorda molto a proposito d* essor 
figlio di Tidao . Bitaubé • 
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co , non perciò lo crederebbono i Trojani ^ 
e i Dardaaj ,.ele mogli dei Trojani magna-, 
nimi scudo-portanti , delle quali nella pol- 
vere gittasti i fiorenti apoai . Cosi detto vol- 
ti in fuga i cavalli dalla soda-unghia glicac 
ciò di nuovo tra la folla: mei^tre i Trojani 
ed Ettore con urli stragrandi scagliavano 
loro dietro a fusone strali autori-di-gemiti • 
Ih questo altamente gridò il grande squas- 
9ator«-deir elmo Ettore • Tidide^ te i Danai 
dai Teloci-polledri onorayano sopra ogn' al- 
tro coi primi seggio col)e carni , e coi ri^ 
coltm i>i<^lii^ti t^p non ti odoreranno pift 
poiché ci xì^bqì una donna... ,Ya-in-malora 
bamboccìa da-nuUa;cheme non farai fug- 
gire tu già, nè monterai le nostre torri, né 
le rdonne condurrai sulle navi : ben io ti da-* 
rò innanzi la (mala ) ventura . ^ 
Goal disse : Tidide teat^oi^^O frtt> se 

(s) Come sta bene questo tuono ài millanteria o di 
insulto stimolano nella bocca d'nn nomo che il ^or^ 
no innansi fa costretto a fiir yoti a Minerva per salvarsi 
dalle mani di qnel gnerriero che ora sriUaneggia con 
tale insolensa» e da cni per poco nn momento innanei 
non restò noeiso ani campo ! £ però vero che il mil- 
lantarsi a ragione o a jfcorto , e lo svillaneggiali» i ne* 
mici è costarne universale dei selvaggi d'America , 
anzi di tutti i popoli barbari antichi e moderni . Veg-* 
gasi Diodoro Siculo Labro 5, intorno i Galli , e il F* 
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•tette in forse di dar volta ai cavalli , e di 
fargli fronte; tre volte vacillò colla men- 
te, e coli' animo , e tre volte dai monti idei 
tuonò Giove consigliere dando segno ai 
Trojani della vittoria altei nevole della bat- 
taglia {t) . £ttore allora i Trojani ammoni 
altamente gridando . 

Latitali sopra griracbesi Moeurs dcsSauv* Tomo p. 
i5o. Cesarotti, 

(?) Questa battaglia è descritta con tanto fuoco, che 
la più calda immaginazione d' un pittore non potrebbe 
aggiungere una sola circostanza per accrescer lasorpre- 
sfl^e r orrore di questo quadro . Qtii y* è nel fondo ci6 
ch'essi chiamano fracasso , ossia l'impeto e lo scompi* 
gUo deir azione dipinto colia massima forza del coÌp« 
nto ; v' è il riposo o la solennità nella distanza , dbs» 
forma il più artificioto contrasto . Vedasi in lontanan* 
ca GioTe nella soa armatura d' oro circondato dalla san 
gloria, • assiso Mila vetta del monte Ida^ il suo carro 
e i saoi cavalti sono avviluppati di nebbia . Pià in giù 
presso l' oricoonte appariscono varie nubi che roteando 
si spOEiano per messo a furia di lampi che siàvillsuo 
sulla &ccià dei Greci che fuggano da ogni banda: Aga<^ 
nennone e gli altri comandanti stan dietro loro atteg^* 
giati di sbigottimeuto. Verso il messo |del quadro ve* 
Beai Nestore in estrema angustia : uno de' sii» cavalli 
«olpito d'una ferita mortale col dardofitto nel cranio per 
cui si contorce e divincola , o mette gli altri a scompi* • 
glìo . Nestore ne sta tagliando le redini colla spada 
quando Ettore s'avansa furiosamente • Diomede vi si 
intromette in un atteggiamento di somma fieressa e in* 
trepiditi : questi due Eroi fanno le principali figure ed 
il soggetto del quadro . Una folgore scoppia e cade di* 
nanzi i cavalli di Diomede > e T Eroe si vede iovoi- 
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Trojan! , e Licj , e Dardanj da-vicino-pu- 
gnauli y siate uomini , amici , e ricordatevi 
impetuosa fortezza : conosco già che 
a me propenso il Saturnio accennò vittoria 
e gloria grande , ai Danai al contrario scia** 
gure . Stolti che fabbricarono cotesto mura 
deboli , dì-niun-cooto , le quali nón tratter- 
ranno la mia fortezza : e i cavalli facilmen- 
te salteranno sopra lo scavato fosso • Ma 
quando io sia giunto alle concave navi , al- 
lora abbiasi qualche memoria del fuoco de- 
vastatore , on^ io col fuoco abbruci le na- 
Tt ', e uccìda ancfdra presso le navi gli Argi- 
vi stessi sbalorditi dal fumo . 

Cosi detto esortò i cavalline loro parlò* 
Xanto , e tu Podargo (a) , e tu Etone , e 

to da un' orrida vampa di zolfo . In vero ogni cosa è 
rappresentata cosi al naturale , e così piena di vita 
die un pittore storico non avrebbe a far altro che a He- 
linearne le forme , e a copiar le circostanze nè più ne 
meno come le trova descritte da questo sublime mae- 
stro . Dopo ciò chi vorrà meravigliarsi che Omero ab- 
bia somministrato cosi gran copia d'idee ai più celebri 
pittori dell' antichità ? Pope . 

(zt) Ecco il linguaggio d'un uomo trasportato di gio- 
ja , e che non ti possedè più . La speranza della pros- 
sima vittoria Io mette in una specie d' ebbrezza . Egli 
parla a' suoi cavalline gli anima al combattimento, 
«gli li chiama ad nno ad uno coi loro nomi : il ditordi- 
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Lampo divino , ora rendetemi la mercede 

110 del tuo ditcono dipinge il disordine del SBO spiri- 
to • Rochefort . 

Lftievola die fii parlar gli aninali^nò anche darci 
k libertà di parlare ad essi come a creatore ragioneTO« 
)i . Ma non cerchiamo di scasar q^neste license colla &- 
vola; il furore e rentnsiasmo bastano a giustificarle : 
imperciocché in tale sUto non T*è niente a cni non 
si parli . L' arte Oratoria non fa ella nn precetto gene- 
, rale di parlar alle cose tutte , e di dar a tutte la paro- 
la, e non si trovano di ciò molti applauditissimi e«em« 
pj negli Oratori più celebri ? In un secolo assai più prot- 
simo a noi che quello della guerra Tiojana ,c più illu- 
minato, il saggio Virgilio non si fece scrupolo d*intro- 
dur Mezenzio che discorre al suo calilo, e Turno alla 
sua medesima lancia . Si aggiunga r alta stima in cui 
ne' tempi Eroici erano tenuti i cavalli, e si avrà quan- 
to basta per giastihcar Omero, e difenderlo dai freddi 
schemi d'alcuni critici. Ma^^. Dacier , Pope, Bitaabé - 
• Avrei domandato ben volentieri al Pope di qual pae- 
se mai siano cotesti celebri Oratori presso cui si trova 
non un'apostrofe 9 ma nn colloquio formale cogli ani- 
mali o cogli alberilo certo non ne conosco ,;nè so cre- 
dere che ne abbiano mai esistito se non se forse nel se- 
colo delle Metamorfosi OTÌdiane,o nella città aerea 
degli uccelli d'Aristofane. Quanto ai due luoghi di 
Virgilio » le parole di Torno alla sua lancia non parmi 
cho suffraghino gran fiitto Omero., Esse non sono c^e 
una scappaU fuggitiva d'un^ anima agitata e convulsa . 
HU agitar funis, soggiunge immediatamente il giudi- 
aìoso Poeta . Oltreché un guèrriero che parla alla sua 
lancia parla indirettamente a se stesso. BeUsi dello stes- 
so genere è T a Uocuxione diMeaenaio al suo cavallo. 
Ma primieramente; censori che non temono i nomi po- 
tranno rispondere che non bisogna giustificar Omero 
cogli esempj dei difetti eh' ei fece nascere . Questo , di- 
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. del pasto abbondante che Andromaca fi- 



ranno , non è il aolo caso in cui V imitazione d' Omero 
ha traviato Virgilio . Altri poi esaminando la cosa più 
esattamente troveranno che il buon senso dell'Epico 
Latino seppe temperar da maestro la stranezza dell'o- 
riginale . Osservisi prima che la parlata di Mezenzio è 
di soli sei versi , eh' essa è lo sfogo d'un uomo dispe- 
/ rato per la morte del figlio , e disposto o di morire, o di 
vendicarlo , eh* esso si rappresenta pieno di antico ® 
particolar affetto col suo benemerito cavallo , suo solo 
conforto domestico, hoc decus UH ; Hoc solamcn erat , 
beliis hoc Victor ahibat Omnibus , che il cavallo stesso 
ci si mostra addolorato per la morte di Lauso, alloqiiitur 
maerentem , circostanze tatte premesse dal Poeta eoa 
sommo artifizio per prepararci a trovar naturale ed 
teressante il divisato colloquio • Mezenzio potea verm« • 
mente dispensarsi dal moralizzar col suo Rebo sulla ca* 
ducità delle cose umane Rhaebe din ( res siqua din mor» 
tàlièus ulla est ) Viximus *ÌAa se si eccettua questa pa* 
réDtesi 9 cb'è più detta all' uomo , che al cavallo y noA 
v'è nulla ne' suoi sentimenti che in tal cireostanzai» « 
. accompai^ato dall'atteggiaménto , non possa sapporsi 
sentito', • confasamente inteso da nn animale a coi o* 
gnuno accorda affetto per l' uomo, intendimento delle 
cose a Itti familiari I e generosità d'indole ,e sopra tot» 
io da Rebo che in quel punto parteeipava del senso e 
del cordoglio del suo padrona. AlP Incontro la parla- 
ta d' Omero é di ben tredici Yersi , non preparata da 
Teràna circostanza, sparsa di particolarità inintelligi* 
bili a tatti i caTalli non Omerici , ed espressa in un 
modo seguito y disteso ^ e lontanissimo da qoel tuono 
d'entusiasmo e di disordine con eoi si pretende giusti- 
ficarla , Queste erano le osserrasioni che 'doToano farsi 
dal Pope , e dal Signor Bitaubé innanzi di citare con 
uéa semplicità alquanto sospetta l'esempio di Virgilio , 
come avrebbero fatto quei tanti che non leggono se 
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gliuola del magnanimo Eezione sol^a for- 
nirvi dando a voi frumento che-sapea-di- 
mele, e mescendovi yino da bere qualua* 
(jue volta il cuore ve la spingeva , e ciò in- 
nanzi che a me 9 il qual pur mi glorio d' es- 
serle fiorito sposo {v) . Però impetuosi sca- 

non cogli occhi , Se poi U stima in cai ne' tempi Cre- 
Co-Trojaoi enno tenuti i caT«lli giungeva a segno di 
lar trovare naturale e ragionevole on t«i discorto, con» , 
Terrà dire che gli uomini del secolo Omerico erano ben 
di poco sopef lori nell'intendimento ai ceralli stessi , 
e Omero in luogo deli' Iliade potea òomporre nn' Ip> 
piade . Cesarotti . 

(o) Tè qui una bellessa nascosta che non sarà pr^ 
belisi mente sentita da coloro che non conoscono abbe* 
•Unse Omero. Il Poeta dipinge una Principessa che 
«mando teneramente sòo marito, ogni volta ich'ei tor« 
nave dalla battaglia s'afirettava d'andargli incontro , e 
trasporuta dalla compiacenza di vederlo correva a', suol 
cavalli , e recava lóro del pane e del vino per attestar 
.ad essi la sua riconoscenza perchè avevano ricondotto 
Salvo il caro suo sposo , anzi andava ogni giorno a Vi- 
sitarli come per domandar loro il serv igio Stesso .Jtftfrf- 
Dacier . 

È veramente strano il veder T Iliade piena di cavalU 
ragionevoli con cui si parla , e si ragiona come con no- 
mini. Ettore fa a' suoi cavalli una lunga parlata OVO 
si trovano delle particolarità assai curiose. Non vi è 
forse alcun Lettore che in questo luogo non corra to- 
sto alle note di Mari. Dacier colla speranza di vederla 
abbandonar di buona grazia il suo Poeta in un luogo 
cosi mostruoso. Ma egli è bentosto disingannato leg- 
gendo la sua riflessione . Non è egli una beila cosa ve- 
der una moglie che per correre ai cavalli lascia la per- 
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gliateviy e avacciateviy acciocché preudia- 

% 

sona del marito coperto di tangne e di polve, ecKe pai' 
•ver bisogno del suo soccorso ? soccorso indicato altro- 
ve <la Omero stessa (Libro 17 ). Terrasson . 

Madama si compiace tanto di questo quadro che vol- 
le abbellirne il suo Testo ago;iungendoci nella sua tra- 
duzione dei nuovi tratti, come quello cbe AndromJica 
portava ai cavalli il pane e'I vino, togliendolo dalla ta- 
Tola stessa del marito , che lo piantava lì per andare a 
Tisitarli , e che i cavalli stessi degli Dei non erano trat- 
tati meglio .Sembra eh' ella volesse far più bella la 
irodia del de la Motte • Cesarotti . 

lì furore e 1' entusiasmo ^ dice Mad. Dacier, bastane 
a ginstifìcare qaesto discorso , imperciocché in tale sta- 
to noD v' è cosa a cai non si parli. £gli é vero cbe nel 
furóre si parla a tutto, ma il furore istesso esclude asso- 
lutamente le aringhe , e sarebbe un fallo il far iodri»- 
xar nel mezzo del Furore da nn uomo ad no altro nomo 
dei diteorsi cosi lunghi ^ e così ragionati come quelli 
cb^ Omero fa indiriesare a dei cavalli . Terrasmn. 

Le ragioni che si arrecano per giuatificar (foesto di* 
icorso mi lembian nel loro genera al disotto del diecor« 
•0 stesso • Qnestaè>si dice, l'nsansa degli Oratori cb^s 
parlano a tiitto e fanno tutto parlare . Qnest'é on con- 
fondere dei discorei iigatati e allegorici coi discorsi ne^ 
turali e serj . La difierensa è ben grande. Cbe nn On^ 
toro aportrofi ciò cbe piii gli piace , esso non m'ingan- 
na punto . Io so ad ogni modo eh' egli parla ahinoi udi- 
tori ) qualunque giro egli prenda per commoverli o per- 
suaderli ; laddove quando £ttore parla a' suoi cavalli^ 
e che gli ecclu metodicamente per tutti i motivi del- 
l' interesse , dèlia riconoscenza , della gloria , e della 
▼irtiìi , egli non perla cbe a' suoi cavalli senz'altro di- 
segno cbe d* intrattenersi ison essi^ ed egli non fa in 
ciò cbe seguir l'idea grossolana d*un cocchiere che cre- 
de buonamente che ì suoi cavalli lo intendano^ an^i 
V§n. Létt.T.iy. iS 
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mo lo scudo di Nestore , di cui va ora al 

ninno de'nottri cocchieri non ha mai tenuto a'aaoica- 
talli UD discorso coti seguito come quello del saggio 
Ettore . Mettiamolo qui distetamante ( secondo la tra* 
dnsioiit dlMad. Dacier ) ; io floscia ne farò la parodia 
aapponeadolo nella bocca d'un cocchiere. Mi si pe^• 
doni questo soheno , o se si vuole questa bi|sseBaa ^ 
io lo pmeuto per quel ch'esso ma l'effettp n* è se- 
rio ed utile: questa è la miglior maniera di far senti- 
re il ridicolo di cui il tratta . Ecco il discqrso di Et- 
tore. 

Xanto y e Podargo , e tu Etone , e Iiampo , accori 
gy un*occaiÌoae di risurcirmi di tutte le cure dbe An- 
^ dromaca la figliuola del magoanimo Eeeione si pre* 

y, ee di voi, offrendo a yoi prima che a me il pane e'I 
vino della mia tavola. Quante volte non m'haella^ 
5, lasciate per venire a vedervi? I cavalli stessi degli 
P, Dei furono mai trattati meglio? Piccatevi dunque 
y, di riconoscenza , date la caccia rapi<ia mente al ne- 
^, mico , non risparmiate voi stessi , affine che possia- 
yy mo impadronirci dello scudo di Nestore eh' è d'òro 
^y massiccio , e di cui la riputazione vola sino al cie- 
^, lo, e della meravigliosa corazza di Diomede, opera 
ammirabile dell' industrioso Vulcano Se noi ci ren- 
yy diamo padroni di coleste gloriose spoglie , non ne 
dubitiamo , i Greci rimonteranno questa notte stes- 
sa su quelle navi che avranno potuto salvare, e ab- 
bandonarauoo Jle nostre spisgge y, • Or ecco la far 
rodia: 

Animo Gagliardo, età Gort'orecchio> eccovi un'oc* 
easione di fMiganni di tutte le cure che J^copina figlia 
del famoso cocchier Mastro Piero si prese di voi, por- 
tandovi ogni giorno colle sue mani il vostro onso in^ 
nanai d' avermi posto in tavola il mio desinare . Quan- 
te volte non mi disse ella villanie quando mancava- 
te di strame per coriearri? I caTftHi stessi degli amba- 
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cielo la fama che sia tutto d'oro, e gli im- 
. bracciali., ed esso ^ e leviamo di dosso A 
Diomede domator-di -cavalli la ben4avorata 
corazza ohe Vulcano artefice travagliò: se 
01 riesce di fare queste due prese spererei 
che gii Àchivi in questa-stessa-uotte mon- 
tassero le veloci navi • 

Cosi disse boriandosi; sdegnossene la ve- 
nerabile Oiunone, e agitossi sul trono, e 
crollò il vasto Olimpo j e rimpetto del gran 



sciadori furono essi pasciuti e streggbiàtimcgliodi voi ? 
Piccatevi dunque di gratitudine : su via, andate di 
l)uon trotto, non vi risparmiate , affrettatevi perchè 
possiamo arrivar per tempo alla casa <Jel Co. N, N. 
^h'è tutta fabbricata di pietre vive^ e ricoperta di te- 
gole. Noi andremo poscia a S. Gloud , luogo incantato 
pe'suoi giardini, • per la tna famoM cascata eh' è del 
dìMgno d'an aì>i]ii8Ìiiio uomo. Se noi facciamo queste 
dae corse con diligensa , coloro che voi conducete , sia^ 
tene certi , oltre il prezzo convenuto mi pagfaeiaiuiO da 
here ,e sì senriranno di tòì un* altra volta . 

Quante circostanze converrebbe troncare da queste 
discorso per ricondurlo alla natura! 'quello del saggio 
Ettore è contuttociò precisaménte lo ktes^. Lé dn^o-^ 
stanze ch'egli impiega non sono meno straniere ai ca- 
Talli di quelle eh' io preèto al cócchierè .£ tatù ladti^ 
lerenza si e che tutte queste pazzie sarelibero Ben più 
scusabili nel cocchiere che nelt* Éi'oe . Motte, 

"Nella versione Poetica si è cerca ti6 di rendere il 
scorso più rapido, più animatole di dar all'idee a«l 
ordine che renda il tutto più coihportaHle aUe nostr» 
orecchie . V. y. ^43 segg. Cetérotti. 
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Dio Nettuno sì favellò. Ahimè ! Scoti-ter- 
ra ampio possente » e Panima non ti si com- 
rnuove nelle viscere vergendo perire i Da- 
nai ? Questi pure in Elice e in Ega [x) ti 
portano molti e faziosi doni : tu dei dun- 
que bramar loro la vittoria . Certo se tutti 
' quanti siamo protettori dei Danai volessi-f 
mo rispignere i Trojani e far forza alPam- 
pio-r e agente Giove ^ ei si starebbe a* seder 
sulPIda soletto e tristo (j) . A questa molto 

% 

(«) Do« città del1*àcajay in ciascnna delle quali 
•ravi Oli tempio • nna statua di Nettano. 

(y) Ecco il linguaggio ordinario di tatti quelli elio 
fentano ana cospirazione . Il loro partito è sempre for« 
tissimo ^ tutti i popoli non domandano se non che qual- 
chednoo leW lo stepdardo della ribellione. Qasta che 
uno si muova ^ e il Principe sarà abbandonato • \Mad, 
Dacier, 

Altri ossei'Teranno piuttosto che questo tratto Tero 
o falso che sia non s'accorda molto colPidea grsndiosa 
che Omero , secondo gì* Interpreti , Tolea scolpirci nel- 
lo spirito dell* onnipotenza di Giove per mezzo della 
tua mistica catena . Si dirà che Giunone parla per ac- 
ciecamento di passione ,ella è dunque rihellc e stolta . 
presso di noi, che abbiamo ben altre idee df^l l'onnipo- 
tenza divina , questo tratto appena sarebbesi tollerato 
nel Principe delle tenebre e della menzogna .CcMrof/i . 

Qual confusione ! qual contraddizione d' idee nell'I- 
liade rispetto airautorità di Giove! In verità era ben 
meglio r.he Giunone stesse ferma sulla «na 'sedia, nè 
facesse tremar l' Olimpo, p che dicesse qualche cosa di 
più ca^ioneTole e di più morale . Goal ella non si sa^ 
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turbato rispose il Sovrano Scoti-terra • Giu- 
none audace ia parole , qual motto dicesti? 
Non vorrò già io che noi altri facciam guer- 
ra a Giove Saturnio , poiché di gran lunga 
è {sopra tutti ) potentissimo. 

Così essi tai cose tra loro favellavano . In- 
tanto dalla parte de' Greci quanta spazio 
chiudeva la fossa dalle navi al torrione tut- 
to era pieno di cavalli insieme e d' uomini* 
scudo-portanti serrati colà , che rinserra- 
Tagli Ettore Priamide simile al veloce Mar- 
te 5 perché Giove a lui dava gloria : e già 
avrebb' egli incendiato col fuoco ardente lo 
uguali navi , se la venerabile Giunone non 
avesse posto in cuore ad Agamennone cho 
.da se stesso presosi cura velocemente inci- 
tasse gli Achei* Or egli se n'andò per lo 
tende e per le navi degli Achei tenendo nel- 
la robusta mano un manto di porpora (z) : f er- 

rebLe tirato addosso il giusto rimprovero di Nettuno . 
Se non che vedremo altrove che in fondo egli non è 
^onto più giudizioso di lei . Terrasson. 

Nella versione Poetica ti è troncato questo dialogo 
inopportuno che rallenta o nffredda l'auone . Ettore 
«ol suo iaroro eì tlrafcina mco, e questa rapidità , s* io* 
non erto, è ancho opportuna perchè non ci lascia ar» 
festar troppo tal tao dUeono co'tnoi cavalli .V.v. 
ft66 . Cesarotti • 

(a) £fmiitc«Marìo oolpir gli igaardi con qiudclM 
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mossi innanzi alla negra nave d' Ulisse , che 
graiide-come-balena era nel mezzo, per- 
farsi-intender-chiarampnte da-ambe4e-par- 
ti ,e nella teftda di Ajace Telamooio , od in 
quella d'Achille , i quali nelle opposte es- 
treme parti aveano tirate le navi uguali , 
confidati nella robustezza e forza delle aia- 
nì (a 3k) : mandò egli voce penetrabile , al- 
to-gridando ai Danai. Vergogna, Argivi, 
tristi vitnper] , mirabili solo in comparsiA , 
dove addarono le bravate che già facemmo 
d' esser yalentisumi , allorché una volta ia 

' !Lenno vanagloriosi andavate millantandovi 
nel mangiar molteicàmi di buoi dritto-cor- 
nuti, 0 nel cioncar tazze di vino inghirlan- 
date , che ciascun {di voi) starebbe in bat- 

pio sensibile: la voce non pote« U%tMe in Ul confa- 
•ione . Semh» cliè il pMino di poipon Ibsse un tesnale 
già convenuto del Capitani {>er «danar i aaldeU intor* 
no di se . Anche i Romani nei eombattimenti ne face* 
vano lo stesso nao. Eu^a^, Spond«n». 

(a a) Questa aituaaione delle navi corrisponde allo, 
qualità dei Capitani. Achille e Ajace , come i più forti 
d^rarmata, sono collocati nelle due éttremità della 
flotta come più soggette alle sorprese , o agli assalti 
nemici . Ulisse , come il Capitano più accorto, è posto 
nel mezzo, eh* è i! luogo più sicuro e più opportuno 
per tenervi Parlamento , affinchè posRa esser più vicino 
«e qualche improvvisa emergenza esieja il pronto soe- 
aofso.dc' su9i avTÌf i • Eustofiio, Sfondano . 
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taglia contro cento e dugento Trojan! ? Ora 
poi non vagliamo Ettove solo , il quale ben 
presto brucierà le navi con fuoco ardente . 
Giove padre , hai tu ancora danneggiato di 
tanto danno alcun altro dei prepotenti Re, 
e tolta a lui tanta gloria P Pur io protesto 
che qua venendo ia mal punto non ho mai 
oltrepassato colla nave a-più- banchi alcu- 
no de' tuoi leggiadri altari j ma sopra ognu- 
no di essi arsi il grasso , e le coscie de' buoi 
bramoso di atterrare la ben-murata Troja. 
Or via, Giove , adempì questo mio voto: 
accordaci almeno di fuggire e avere scam- 
po ; nè laaeiar che gli Achei siano i» t^ gui- 
sa domati dai Trojani . 

.Cosi parlò: e veggeadolo versar- lagrima 
n*ebbe pietà il padre ( G/oce ) :e gli fe* cen- 
no che il popolo sarebbe salvo nè andreb^ 
be in perdi^one. Tosto mtindò egli un'a- 
quila 9 perfettissimo de' volatili ^ avente un 
^ cerbiatto^ tra gli artigli figlio di ratta cerva . 
Presso al bellissimo aitar di Giove gittò il 
cerbiatto (è a) dove gli Achei sacrificavano 

{b a) t* augurio era di facile spiegazione , e contola- 
torio pei Greci . L'aquila dinotava Ettore, il cervetto 
i Greci sbigottiti e fup^ iaschi ; e il rilasciarlo che fa 
r«^aila da'Auoi artigli gitUndolo ioli' aitar di GioTr^ 
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a Giove Tuttovoci (ca). Quelli come \ i le- • 
ro che da Giove veoiva 1^ uccello si scavalla- 
rono con maggior furia contro, i Trojan! , a» 

presagiva chef Greci mila fio« tsrebbero tilri per la 

protf^zìone Hi questo Dìo. Virgilio imitò qnesto luogo 
• con varietà di circostanze, nel Libro la, ove Gintur- 
na sorella di Turno manda anch'essa un augurio favo* 
revoie ai Rutuli . 

N'amque volans rubra fulvus Jovis ales ah aethra 
Littoreas agitabat aves , tiirbamque sonanttnt 
Ag-ainis aligeri: subito cum lapsus ad undas 
Cycnum ercellentem pedibus rapii improbus uncU^ 
Arrerere animos Itali , cunctaeque volucres 
Coìioerlunt clamore fugam (mirabile vim) 
JEtheraque ohscurant pennis , hostemque per att^HS 
Facta nube premunt , donec vi victus et ipso 
Pendere defedi , praedamqne ex ungibus ales 
Pfojecit flwfio , penitusque in nubilafugit. 
Pope , 

Oltre la maggio^abbondanza e ▼ivacità della descrì- 
sioiie Virgiliana, l'angario di Virgilio lascia ai Latini 
Il merito del valore • Sono gli occelli che costrìnfopo 
r aquila a depor la preda e a fuggire , laddove pretto 
Omero il cerbiatto non si salva che per la clemeosa 
dell' iiocel lo di Giove. Del retto tieceme qoetta pietà 
di Gioverò qnett' angario etprettamente mandato ad 
animar i Greci contraddicono direttamente alle inten* 
sioni e deliberazioni di esso , coti cjredei di talvar nn - 
po' meglio il di lai decoro facendo che P aqnila compa« 
ritte come da te , tenia agginngere eh' ei la mandatse ; 
• Utoiandocbe i Greci Interpretatteio l'apparisione 
per no angario • V* t. 3o9 . Cesarotti . 

<ca) Vale a dire padre di tuttt U voci» cioè di tutto 
le tpecie d' oracoli » e d'avviti celetti Gli augurj ero- - 
no oracoli geroglitici , e un gerogUHoo è una voce cho 
parla agli occhi . Cesarotti « 
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vendo in mente la pugna . Quivi nessun dei 
Danai , ancorché molti , gloriossi d'aver pria 
che Tidide sospinti i presti cavalli, e cac- 
ciatigli della fossa affrontato ( /7 7ie/?/iC0 ) . 
Egli primo di molto colpi un uomo armato 
de'Trojani, Agelao di Fradmone che vol- 
geva in fuga i cavalli: a lui che avea volte 
le spalle , conficcò Pasta nel dosso tramez- 
zo agli omeri , e gli traforò il petto; cadde 
quegli del carro , e l' armi gli rimbombaro- 
no sopra. Dopo questo { fecersi innanzi ) 
gli Atridi 5 Agamennone e Menelao ; e do- 
po questi gli Ajaci vestiti d' impetuosa for- 
tezza ; e dopo questi Idomeneo, e lo sc u- 
diero d'Llomeneo, Merione pari a Marte 
omicida; dopo questi Euripilo figliuolo il- 
lustre d'Evemone .Venne per nono Teucro 
tenditor d'archi indietro-curvantisi ; stet- 
te {egli) sotto lo scudo d'Ajace Telamo- 
nio {d a.), ivi Ajace sporgeva in fuori lo 
scudo 5 e FEroe guatando intorno , poscia- 
chè colla freccia avea colpito qualcuno nel- 

(d a) Teucro essendo un eccellente arciere, T)è coai- 
battendo che coli' arco , non portava alcun' arme elio 
potesse essergli di peso, e renderlo meno spedito nel 
•no esercizio . Quindi per assicurarsi dal nemico , egli 
Avea mestieri di ricovrarsi sotto lo scudo del fratello. 
Eustazio , 
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la turba, colui là cadt^udo perdea l'anima^ 
ed egK tostò andanda come ftneìulla sotto 
la madre , si rimpiattava presso ad Ajace , 6 
questi lo ricopriva colle splendida fleu- 
do (e a) . Or qual primo de' Trojani ucciso 
P egregio Teucro? Primo Orsiloco, ed Or- 
me ao ,edOfeleste ,6 Detore,e Gromio,e'l 
pari-^-'UQ«'Dio Licofronte e Àm<^)a<me fi* 
glio di Poliamone, e Melauippo , tutti l'un 
sopra P altro gittò in terra pascitrice-di'- 
molti. Agamen n one Re degli uomini ne gioi- 
va veggendolo struggente colP arco pode* 
roso le falangi de' Trojani , e andato a lui 
soffermossi, e questo parlar gli tenne iTeu*- 
ero Telamonio 5 cara testa , guidator di po- 
poli , segui a lanciar cosi , onde tu divenga 
un lume (d* onore) ai Danai, e al tuo padre 
Telamone, il quale te sondo fanciullo al* 
levò, e te , quantunque bastardo fossi , ac- 

• (« a) Quante gmlof» id^ noir prmiits Obwro eoa 
qoetta aoU immagine 1 Egli divenifica k fiiocia del 
comliattimeiito, raddolcitce con una cirooetansa toc:, 
canta P onore di questa tcena di gaerra, mostra -U te. 
neresca d' Ajece par Teucro , e iùaieme la tua sufierio» 
rità : sembra eh' egli ttesio uccida tutti coloro die so- 
no uccisi da Teucro innanaidì far nulla comparisce 
più grande di chi fa tante prodezze sotto la sua omivia . 
Mad, Dacisr , Fo/te , Eustazio . 



Digitized by Google 



Li B R O VJIL a3S 
colse in sua casa (/ 2 ) . tu questo ^ ben-» 

(/a) Egli era figlio di Telamone e della FrìnciputSft 
Esione sorella di Priamo^ eh' Ercole avea condotta pri- 
' pjmtm, e datele el twkoompagno'die If ev«e fiitte màm 
eoncubiae • Questo luogo confenne che €|iiAStft nascita 
aonsirisgnaxdava come vergognose^ imperciocché Aga- 
Bieamyae nohi' emlibe Toleto oflbndefeooii un ilmpro* 
vero tanto seaeibile un new di cui si.niQStcava tanta 
contento. Mad, Datìer^ 

irpadre dell* antica Feerie introduce Agamennone a 
te bastardo e Tene» ragiÒMndbt.saeo emlaheroìaien- 
te. Andrea Tìraquello allega il predétto cigionamen* 
tb 9 e con moltissime enteriti e diversi esesnpj mostra 
innnmeieliili « 0el ed- Eroi e persene boriose essere 
etati hesUrdi . Ma il fatto sta in farmi capace ed acquie- 
tarmi, che questo mal nome non sia termine d' ingiu- 
ria , attesoché i medesimi Agamennone e Teucro ve- 
nuti a male parole insieme appo Sofocle fanno menzio- 
ne dell* adulterio come di cosa ignobile e illaudabile. 
Bisogna dunque che al tempo d' Omero si vivesse non 
dirò a caso , ma a rovescio di quel che civilmente , anzi 
umanamente si costuma, e si é usato vivere per tutto 
il mondo , poiché rinfacciare ad un d*esser zoppo , brut- 
to , ingannatore , o bastardo, era gloria eroica. Psrò 
dove Plutarco la mette in filosofia ( de aud. Poet, ) io 
la metterò in canzona , perocché il filosofare sopra i 
passerotti mi par nn far la filosofia difcnire nn'uocel- 
. laja . Nisiely . 

Sembra che la hastardìgia in quei tempi non fossa 
Tergegpoia> a tina tal nascita si confessava senia ros« 
eore. Ulisse .nell! Odissea ( 14-9 aoa) ei chiana fi« 
glkiolo d'una concubina. Ahimeleoeo nato di Gedeo^ 
Ue e d' una concubina ^ch'era anche stata sna« sereenv 
te, dopo la morte del padre fa (atta Ee di Siehem a 
jpmfernnaa disettsaufigU legittimi . Appresso^ i nostri 
mggicri il nome .di bamid» boa. portava^ alcun 4iaa* 
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chè sia lungi , fa montar in gloria. Io poi ti 
predico, e cosi si compierà: se a me Giove 
egìdarmato, e Minerva accordano di de- 
molir la ben*fabbricata città d'Ilio, a* te 
primo dopo di me porrò nelle mani il pre- 
mio-d'-onore , o uo tripode ,o due cavalli 
col loro carro , ovvero una donna , la quale 
salirà teco lo stesso ietto • 

A questo rispondendo parlò Pegregio Teu- 
' ero; Atride gloriosissimo, a che sproni me 
ohe già da me stesso ansiosamente m'ado- 
pero ? uè allento per quanto è in me di vi* 
gore; ma da che cacciammo costoro inverso 
Ilio y non cesso d' uccider gli uomini coglien- 
doli colle freccio • E già otto freccio di-lun* 
ga-punta scagliai finora, e tutte conficca- 
ronsi nel corpo dibellicosi giovani ; ma que- 
sto cane arrabbialo non posso colpirlo . Dis- 
se , e un' altra freccia scagliò dalla cocca con- 

• 

note, • gU storici daano questo titolo senza riguari]^ 
« molti porsonaggi del paro iliastri e considerabili . Il 
laaioso Conto di I>uooÌ8 è forte meno noto sotto (jue* 
sto nome che sotto quello del basUrdo d'Orleans. Qnel 
eh' è più j molti pnbblict atti si trovano segnati così ^ 
U taU boftardo del taU . Oerte patenti accordate da 
Caglielmo il conquistatore ad Alano Óonte di Breta- 
gna oominciaTano in qoesta foggia , GugUeìm^ detto U 
B^ttMrdo j Re d* Inghilterra ee. Gùguet . 
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tro di Ettore ; agognava il cuor suo di colpir- 
lo , ma da quello falli • Lo strale feri nel pet- 
to l'illustre Gorgizione leggiadro figlio di 
Priamo :partoriUo la madre coadotta da Esi- 
ma, la beila Castiaoira dì corpo simile alle 
Dee . E come il papavero china il capo da un 
lato allorché in giardino ( e ) carico del suo 
frutto e delle guazze di prima ve rameosi da un 
tato chinoglisi il capo gravato dell'elmo {g 2) . 

Benché la haffardigia in que' tempi non porta««è for- 
te l'infamia a ctii soggiacque in appresso, che però il 
bastardo fosse risguardato con fli«pregio è visibile dalle 
stesse parole d'Agamennone ^qui te spuriurn liret aluit 
in domo . Qual prudenza dunque , non che delicatezza 
era quella d'Agamennone di rammemorar a Teucro sen- 
za veruna necessità il liiscapit o della sua nascita? Mi 
Insingo di aver nella versione Poetica indicato il sen- 
timento dell'originale in un modo più lu8ÌDghiero per 
Teucro. V. V. 35o . Cesarotti . 

(g a) Questa comparazione è hellissima , pittoresca , 
toccante , e penetra 1' anima d' una soave triste/2tt . 
Virgilio V applicò efesiamente al U morte d' Earialo • 
Inque humeros cervix collapsa teeumbit / 
Purpureut velati , cimi» fiot sueeitus aratro 
Langueseit moriens , latsooe papavera collo 
Demisere caput pluvia cum forte gravantur • 
Il Poeta Latino abbellì la compàratioiie con alenili 
tratti assai vaghi , qual è il succisus aratro 9t il lasso col' 
lo ; ma è da atapirbi eh' egli abbia omesso Ja più bel 'a 
• fina circostan^sa della similitodine Omerica , eh* è 
quella d' esser il capo del guerriero aggravato e oppre^ 
80 dall' elmo , come il capo del papavero lo è dalla piog- ' 
già. Pope. 
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Teucro aHora altra freccia scoccò drf 
nervo contro di JEktore : agognava il cuor suo 
di colpirlo , ma questa ancora sfalli » che ne 
la distolse Apollo ; ed essa colpi nel petto 
preiBSO la poppa Àrchettolermo , ilbaldanzo-^ 
80 coccfaier d^ £ttore vago di guerra : cadde 
- questi dal cbcohio , rincularono i cavalli pìè- 
velocito gli sì sciolsero le forze e T animai 
Grave cordoglio pel suocnechiere ingombrò 
la mente di Ettore > pur lo lasciò (giacere ) 
benché dolente per Pamìco;e comandò a 
Cebrione suo fratello che eragli presso , di 
prender le redini de' cavalli : quegli uditolo 
noQ lo disubbidì . Egli poi balzò in terra dal 
tutto- splendente cocchio terribilmente gri- 
dando : e preso ua sasso colla mano andò di- 
rittamente contro Teucro , òhe il cuòre gli 
comandava di ferirlo . Teucro appunto allo- 
ra levava dalla faretra V anìara freccia , e la 
pose nella cocca : ma Ettore loscotitor-del- 
Telmo 9 mentre ({uegli tirava indietro ( il 
nerico) all'omero dove la giuntura divide 
la cervice dal petto ^ sito sommamente mor- 
tale, quivi con P aspro sasso ferì Teucro 
che infuriava contro di lui , e gli spezzò il 
nervo : gli s' istupidì la maiiu presso il polso, 

/ 
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•e i cadde sulle ginocchia, e l'arco gli scnppò 
di mano . Ajace però non abbandonò il fra- 
tello caduto ; ma accorrendogli andò intor- 
no, e collo scudo lo copri . Poscia due fedeli 
compagni, Mecisteo figliuolo d'Echio 5e M 

• divino Alasiore gli si fecero sotto , e lo si 
portarono alle concave navi traente gravi so- 
spiri . ^7i.;V -.'nfr-.i:»- ' f,'^^^ . ' 

Tosto di nuovo l' Olimpio suscitò Iena nei 
. Trojani , i quali dirittamente aclla profonda 
fossa rispinsero gli Achei. Ettore tra' primi 
correa occhi-truci-intorno-girando(co/2^tì^r^- 

* to ) nella sua possa . E siccome un cane che 
affidato ne' veloci suo^ piedi morde didietro ^ 
o leone o selvaggio porco , e sta spiandone 

le cosce , e le chiappe , e osservando ovun- 
que ei si volga , cosi Ettore inseguiva i ca- 
po-chiomati Achei sempre l'ultimo ucci- 
dendo {h 2) 5 e quelli fuggivano : ma poscia 

(A 2) Anche questa similitudine è aggiustatissima e ar- 
tificiosa . Eliaci rappresenta vivamente il modo col 
*^ quale i Greci fuggono , e quello con cui Ettore gP in- 
calza uccidendo gli ultimi . Grazio ed Oppiano ci la- 
«ciarono delle descrizioni particolari di questa specie 
di cani d* una forza prodigiosa e d' una presa terribile 
Ettore è paragonato ad uno di cotesti feroci animali ; i 
Greci fuggono da lui, ma fuggono come leoni rivoltan- 
doci tratto tratto ^ecco la loro fuga nobilitata da questa 
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che fuggendo giunsero alle palizzate, e alla 
fossa , e molti furono domi sotto le mani dei 
Trojani , esù restando si teneano alle navi , 
e r un Taltro incoraggiandosi , ed alzando le 
mani a tutti gli Dei ciascuno faceva assai vo* 
ti . Ettore intanto girava intorno i ben-cri- 
niti cavalli, avendo occhi di Gorgone, odi 
Marte peste-degli -uomini . Videli Ginnone 
la Dea dalle -bianche -braccia, e n' ebbe pie- 
tà, e subito parlò a Minerva alati detti; A- 
himè 1 prole dell* Egioco Giove ; non avre« 
mo noi dunque cura de' Danai , che p^^risco- 
no , almeno nel ( loro) estremo ? I quali a- 
dempiendo la mala sorte stanno per perire 
pel furor d'un sol uomo; che già imperver** 
sa in im modo che non può patirsi Ettore 
Priamide , e ha fatto già troppi mali • 

A questa rispose la Dea occhi-verdastra 
Minerva: Certamente costiii avrebbe a que* 
8t'*ora perduto la forza e T anima morto nel- 
la patria terra sotto le mani degli Achei ; ma 
il padre mio impazza con tristi disci^ni , 
Sciaurato » sempre iniquo , ed impacciator 

4 

i«tioiiiìgiiatiai • Chi sa dirmi se sia più in pericolo il 
vsltto che porMgaita , o la fiera che fugge ? Popé . 
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deUe mie collere (i a) « Nè di quelle le cose 

(ia) Questa parlata di IfiBerra scandalosa e inescusa- 
bile nel tento lettMsle^ distrugge as.'olutamente tutte 
le chinere allegoriche che si io no immaginate sul di 
lei carattere . Evvi egli nulla di più ridicolo che que- 
sta ribellione e questi lamenti della Sapienza di Giove 
contro lui stesso ? Questa disubbidienza è propriamen- 
te la morte dell'Allegoria Teologica. Imperciocché 
quanto alla bestialità di Minerva , io non sarei punto 
sorpreso che Giove , essendo egli medesimo nelT Iliade 
ingiusto e malvagio, n©n avesse per Sapienza che una 
Dea dello stesso carattere . Quel eh' è inesplicabile in 
un tal senso si è , che sono questi sempre in discordia 
tra loro . E come è poi nobile e decente il pentimento 
di Minerva d' av«r già salvato Ercole , che si trota at« 
tualmente nel numero degli Dei , e che non è responsa- 
bile delia protezione di suo padre verso di Ettore ! Il 
discorso di questa Dea contro Oiofe, dice Mad. Da- 
der , mostra al vivo che può la passione sopra lasapieii'* 
sa medesima . Come ? la passione pad qualche cosa so- 
pra la sapienza divina ? Ala quando non si trattasse chjs 
d'nna sapienza umana , qual è il carattere distintivo 
di questa virtù se non di mettersi al di sopra.della pas* 
sfone f Casa è la sapienza , dice M. Despreaox, 5e Jioii 
se una uguagUanaa d'animà che noa può esser turbata . 
da 99ruaa eosaF Questa massima è cosi naturale che 
Medi Dader medesima è costretta a riconoscerla . Nel^ 
la Dea della prudeaaa, die' ella in un altro luogo , bi* 
s eogna hett che la savie^a la vinca sopra la passione » e 
che la raffreni . Con questo testo alla mano noi preghe- 
remo Had. Dacier a non pi& scusare gli Dei Omerici' ^ 
e nemmeno gli Eroi delle inuguagliaose dei lor carst- 
tesMoUt^ft^Mq^e^da cui son colti* In buona poetica 
la passióne^ stfìiordinata al carattere » ella non deve 
mai fare^^e, nn personaggio se ne diparta, fuorcliè in 
alcune ootittioni cosi ben cifcostansiate che il lettor» 
Fer§.Létt.T.JK i6 
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8i rammenta punto quando io spesse fiate 

tenta ben to«to la veritimiglianza , anzi la necessità ài 
questa eccezione : fuor di questo caso la passione dee 
fortitìcaril carattere in luogo di distruggerlo . Se dun- 
que vuoisi prestar qualche passione alla sapienza , il che 
non dee farsi senza un'estrema delicatezza , essa non 
dee servire che ad animarla masgiormente per la gia- 
atizra ^ e a comunicarle ora della forza , e ora della tol- 
leranza secondo la natura e la qualità dell* ostacolo . 
Ma chi può imiTia^inare che le conveo^ di diventar 
pazza? Quando Orazio disse parUndo d' aa pecioii«|;gio 
poetico eh' e§ii non deve giamonl tmentini : . 

Servétur ^ imum , 
Qualis mb inetto proceutnt ^ ÙH emutet ; 
ka egli forse preteso che il suo precetto non fosse ver» 
faofchè neUe«eitaftBìoai trtaqaille , e che la prina op- 
poeiiioae dovetto tosto preteataf^gli uaa ragioa taffir 
eieate per eoatrtddirti? Uaa tal eeeesione distragge- 
mbbe la i«golar inperoiocchè uà perso aaggio noa 
dee restar ciò eh' egli è sé non fiao a taeto che aa og- 
getto molesto o aggradevole bob. gli si afisociay bob tÌ 
sarà piA carattere , e tatti gli aómiai saraaao simili : 
poiché aelle occasiooi differenti il piìk violeato è taato 
Stodevato quaato il più dolce. Da un'altra parte se 
nella passione tatto è ammesso iodistiatameate» s'ella 
àatorizza tutto nei personaggi d'ogni specie , le passio^ 
ni oiedesime non acquisteranno più veruna modifica^ 
zione diversa dai varj caratteri . Questo è appunto ciò 
che accade perfettamente in Omero . Egli dipinge la 
paura , Pira, 1* audacia secondo l'umore di cui si tro- 
va , ed applica tutto ciò nello stesso modo al primo per- 
sonaggio che gli si presenta , seguendo piuttosto 1' im- 
peto passeggiero che lo predomina, di quello che pensi 
a rappresentar dei caratteri che domandano costanza ed 
ugualità. Terrasson. 

Il buon senso del Pope gli fece benissimo sentire che 
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gli ho salvato il figliuolo oppresso sotto le 
fatiche da £umteo ; ed invero piangeva co* 
stuì verso il cielo ; ma Giove me dal cielo 
mandò 9 perchè gii recassi ajilto . Che se 10 
con canta mente avessi cotai cose anttve- . 
dato ailorcbè {Euristeo) mandolio all'Orco 
dalle forti porte per condiir via dalP Èrebo 

« 

l'Allegoria della sapienza era inconciliabile con que- 
sto luogo; ma siccome l'allegoria era troppo necessaria 
a sai var Omero , ed egli aveapur fatto voto di ginstifìcare O 
«Imeao scasar il tuo Poeta perfatet ne/aj ,cotÌTolle far- 
ti onore con una interpretazione Teramente originale , 
▼ale aiJireche Minerva non è la Dee della aapienzafnia del- 
la Bicoltà intellettiva dell'uomo, la quale indifferente* 
mente è soicefctibile della verità m dell'errore » e che 
]ierciò ella poteva tensa farsi torto esseir ognalaente U 
Divinità delle sapiense Imlae che delle vera , o in una 
paiole le eevie e passai come le tornava meglio • In 
rttà pattando dalla enUime jioetia del Pope allo evo 
note f panni che potrebbe dirti oh* egli ora intpirato 
dalla Minerva Omerica , ohe pnd chiemarti ona Dna tri* 
>€ipite • Voi versi del Pope ella oomparitoo la Dea dot 
Conio, nello annotaiioni epoito è la Dea della ragio- 
ne » 0 anche pi& d'nna volta quella del eoiuna , di» 
epotta a ribellarti andie al padre Giovo por l' ouor del 
tool Greci • Per quotto ragioni ho creduto che la parla, 
ta di Minerva potette Maro con piik doconn in bocca 
di Gìnnooe . Qoetta Dea tta nel sno corettero • Ella 
cerca d'inspirar il suo fele a Minerva , 8e«iacendo1a con 
un discorso insidioso . Così 1' odiosità della ribellione 
e della irriverenza è tutta della Dea moglie : e la figlia 
prediletta può ancora trovar «jual che scusa . Cesarotti . 
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il cane deiP odioso Plutone già non 

avrebbe scampato la profonda corrente del- 
r acqua Stigia . Ora egli m'ha in odio (/a), 
e' compie i consigli di Tetide , che gli baciò 
le ginocchia ,e gli prese la barba con la ma- 
no supplicandolo che onorasse Achille gua« 
sta-cittadi • Ma verrà il giorno ch'ai di nuo- 
vo mi chiamerà la sua^ cara occhi-glauca . 
Orsù va tu ora, e apprestaci i cavalli d'-un- 
ghìa^salda , acciocché io entrata in casa del-* ' 
r Egioco Giove indossi P armi per la guer- 
ra , onde io vegga se abbia ad allegrarsi il 
figlio di Priamo Ettore scotitor-dell'-elmo, 
allorché ci vedrà a comparire nei sentieri- 
di guerra. Certo qualcuno anco de' Trojan! 
sazierà i cani e gli augelli col grasso ^ e col* 
le carni prosteso appo le navi degli Achei. 

♦ 

Cosi parlò , né dìsconsenti la Dea dalle* 

(k ai Cerbero • È probabile ohe ooteito cane non «« 
Tesse ancora un tal nome al tei^po d* Omero « Mad, 

jOaciett 

(In) Sembra cVie Minerva in luogo d* Inveir conilo 
Giove , avrebbe potuto interpretar fr^orabilmente la 
maniera corteRe con cui avea risposto a' suoi lamenti , 
con che avrebbe mostrato di farsi ilhisioae , credendo 
che il divieto generale non si estendesse anche a lei . 
Ma no , ella intese perfettamente la volontà di Giove, 
e vuole aver il merito d'uua disubbidienza più eroica . 
Cesarotti . 



Digitized by Google 



LIBRO vili. MS 

bianche-braccia GìunoDe • Itasene adunque 

la venerabile Dea figlia del gran Saturno, 
ammanni ì cavalli bardati-d' oro. Ma Mìner-* 
va figliuola dell' Egitenente Giove {mii) 
lascìòcaderaulpavimentodelpadreilsuova* 
go-8toriato peplo eh' ella stesaaavea tessuto e 
lavorato colle mani ; ed ella vestitasi la co- 
razza di Giove adunator-delle-nubi ^sj ac- 
cingeva coli* arme alla lagrimosa guerra . 
Montò co' piedi sul fiammante cocchio ^ e 
prese P asta pesante , grande , e ^ poderosa, 
colla quale doma le schiere degli Eroi , 
con cui s'adira la figlia d' oltre*potente- 
padre . Giunone colla sferza cacciava rapi- 
4amente i. destrieri. Spontaneamente s* a« 
persero le porte del cielo cui guardano le • 
Ore , a cui è commesso il gran cielo , e P O- 
limpo , sia per aprirne , sia per chiuderne la 

{m a) Abbiamo qui dodici versi di seguito levati di 
pianta dal lib. 5. Oltre la sterilità che mostra questa 
ripetizione j ella è anche doppiamente mal collocata, e 
perchè la spedisioae delle Dee congiurate va a tenDi* 
nere in nalla, e perchè la descrizione del loro «naa- 
meoto ti oppone alla fretta che dovevano avere di re» 

.car soccorso ai Greci . Quindi è che nella Versione Poe« 
tica si iono omesti (pieiti verd , e fi è cercato di dar 

. alU cosa tatt» «{nella celerità che senlMraTn engtn U 
ciicostMisa • y. V. 481* CuargtH . . 
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densa nube . Per questa via , per mezzo a(l 
e88a dirizzarono i cavalli ubbidienti allo 

«prone . 

Ma Giove padre come ciò vide dall' Ida , 
fortemente corrucciossi , ed eccitò Iride 
messaggiera dallWi-d^-oro. Va va ,Iri ve- 
loce 5 volgile indietro , n^ lasciar che ven- 
gano incontro di me ; che non sarà bello 
{per loro) che venghiamo insieme a batta* 
glia • Imperocché cosi dico , e cosi compia* 
to sarà : storpierò loro sotto i carri i cavalli 
veloci , ed esse poi gitterò giù dal cocchio ^ 
e ne spezzerò i carri : né dopo il girar di die- 
ci anni potranno perfettamente saldarsi le 
piaghe che loro cogliendole lascerà im^ 
presse la folgore; acciocché impari P occhi- 
azzurra che sia combattére con suo pa- 
dre (//' a) . Quanto a Giunone io non m' adi- 

(n a) Il buon Giove etce dei gangheri daddoverp con* 
tro U pi«diletU tua figlia . Pure , come abbi a m seda- 
to , •eoibraTa eh' ei la vo lette eccettuata dalla legge 
«ornane . Di fatto Mad. Dacler af«va otservato a quel 
luogo , che la «apienza eterna non è loggetta al desti- 
no . Vediamo però eh' ella è soggetta alla folgore. Ter^ 
rassón • 

Questo dtaeorso è alquanto meo nobile e mea degno 
del Dio anpremo che «{nello della catena , • aomiglia 
alla nineocia della battonatun latta alla moglie » Ma 
U tua collera tembca alquanto «aprìcdota. Non Kf^ 
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ro tanto còn lei , né mi crneGia , poiché 
sempre usò frastornare checché io mi sto 
divisando. Cosi disser e avacciossi Iride 
dal-piede»procelloso a portare il messaggìo^e 
discesa dai monti Idei s'avviò al grande O- 
limpo , e scontrandole in sulle prime porte 
dell'Olimpo di-molte falde le ritenne , ed 
espose il discorso di Giove • Dove correte ? 
perchè nelle vostre viscere il cuore im- 
pazzisce ? Non permette il Saturnio che si 
porti ajuto agli Argivi • Imperciocché in co- 
tal guisa minacciò il figliuolo di Saturao, 
che se il ridurrete a mandarlo ad effetto , e« 
gli storpierà a voi sotto i carri i pavalli ve- 
loci , e voi gitterà giù dal cocchio » e ne 
spezzerà i carri: e che nemmeno dopo il gi- 
rar dì dieci anni potranno perfettamente 
saldarsi le piaghe che cogliendovi vi lasce- 
rà impresse la folgore, acciocché imparità 
o Occhi-azzurra quel che sia combattere 

▼a egli pur pocoflianzi sentito compassione dei Gre-' 
ci ? e non aveva impedito eh' Ettore non gli mandasse 
a fil di spada ? Perchè montar in tal furore se sua figli» 
mossa dalla medesima compassione cercava pur di sal- 
varli ? Ella almeno è più coerente a se stessa , laddove 
la parzialità di Giove è soggetta al ilaMO e al nflnai» 
pittdcU* £urìpo . Césmtti. 
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con tuo padre . Qaanto a Giunone non ai 

adira taato eoa lei, né ai ciuccia, poiché 
aempre usò frastornare checché si sta divi- 
&aado . Ma tu rabbiosissima cagna (o 2) sfac- 
ciata, e sarà vero che tu ardisca sollevarla 
grand^asta contro di Giove ? Cosi avendo 
parlato partissene Iride dai piè veloci • AIIq- 
ra Giunone favellò a Minèrva (ps) : Ahimè 
iiigliuola deli' Egioco Giove > io non più ci 
permetto di combattere contro a Giove per 
camion de' mortali. Di loro muojasi F uno ^e 
viva V altro a sua posta » tocchi a .chi tocca : 

(0 2) Cbe vi pare di quetU Dea più che subalterna , 
• meiM^gera di, professione , che parlindo a una Divi- 
nità superiore, alla Dea della sapienea , alla propria fi« 
glia ii Giove, la chiama di suo capo in termini propij • 
'imolentissima , cagna sfacciata ( jEnotate , cyon ad* 
des) ? £spres8ioai nobili certamente e armoniose , eh* 
Mad. Dacier sì attenne dal tradurre , perchè il Franee* 
. te non venisse a toglier loip la grasU e V energia'na* 
Attraie . Térrasam • 

A questo strano complimento ne ho sottltoitonn aU 
ito più conveniente al carattere di mediatrice • v* 
Hi^, Cesarotti , 

(p a) Per le medesime ragioni esposte nella nota (fa) 
j)ag. 193 y e «egg. credei che le parole di rassegnaaionn 
e docilità ai comandi di Giove si convenissero meglio a 
Minerva che a Giunone ; e cercai di farla parlare eoo» 
rentemente a qnel carattere che per consenso di tutti i 
Poeti , trattone Omero , fa attribuito a questa Dea. V. 
V. óaS • C§sarotU 
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egli poi secondo ciò che divisa nell'animo , 
decida fra i Trojanì e i Greci , come è giu- 
sto . Cosi avendo favellato volse indietro i 
cavalli dalla -salda-unghir) ; ed a queste T O- 
re sciolsero i-cavalli dalle-be ile-treccie, e 
gli avvolsero alle immortali mangiatoje ; ap- 
poggiarono poscia i carri alle pareti da-per- 
tutta-lucenti : ed esse poscia sopra dorate 1 
sedie da riposo si misero a sedere mesco- 
iate .cogli altri Dei , meste nel caro cuore • 
. Giove intanto dalP Ida guidò alF Olimpo il 
carro delie-belle ruote, e i cavalli , e ginn-. 
se alle sedi degli Dei • A lui sciolse i cavalli 
r inclito Scoti-terra; quindi ripose i coc- 
chi sulla loro base stendendovi di sopita' i 
lini. Esso poi Tampio-veggente Giove si 
adagiò sopra un trono d'ora, e sotto isuoi 
piedi scuote vasi il grande Olimpo: ma sole 
Mii^e^iunone sedevano in disparte d» 
Giove 5 né gli facean motto , o domande • 
Egli nella sua mente s'avvide {de'lorpen» 
sieri) e si disse : 

Perché siete cosi 'meste , 0 Minerva e Giù- 
^none ? Non fu già molta la vostra fatica del- 
la pugna decoratrìce-degl i-uomini per di- 
struggere i Trojani , a' quali avete posto coài 
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acerbo odio . Ben sta , tal è la mìa forza , 
tali le mìe invitte mani, non mi svolgeriano 
quanti Dei vi sono in Olimpo . Bensì a voi 
due un tremito prese le splendide membra 
pria che miraste la battaglia , e di battaglia 
le opere travagliose . Poiché cosi dico , e 
ciò sarebbesi compiuto: percosse dalla fol- 
gore non sareste più ritornate su i vostri carri 
all'Olimpo, dov' è la sede degl'immortali. 
^ Così disse 5 e si mordevano le labbra Mi- 
nerva e Giunone che si sedevano vicine ,e 
macchinavano maliai Trojani. Pure Minerva 
stettesichetajuè disse verbo , crucciata con 
Giove padre e presa da fiera bile . Ma Giu- 
none non trattenne la bile nel petto, e si gli 
parlò: Tremendissimo Saturnio ,q\iaì parola 
pronunziasti ? Bene ancor noi lo sappiamo 
che tu hai forza inespugnabile ; pur com- 
' piangiamo i Danai bellicosi che dovranno 
perire compiendo l'acerbo destino. Noi 
però ci asterremo dalla guerra se tu '1 co- 
mandi ; solo suggeriremo agli Argivi qual- 
che consiglio giovevole, acciocché, te adi- 
rato , non abbiano tutti a perire . A questa 
- ripigliando parlò Giove congregatore-delle 
•nubi: Domani, veiierabil Giunone dal-bo- 
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vino-sguardo ^ vedrai , se ti fia in grado , il 
Saturnio ancor più oltre-possente strugger 
la grande armata degli Achei bellicosi • Im'* 
perciocché il poderoso Ettore non cesserà 
dalla guerra pria che si desti dalle sue navi 
il piè-veloce Fetide in quel giorno che^com*^ 
batteranno in sulle poppe in durissimo stret- 
to per Patroclo (q 2) ucciso . Tale ò il su- 

(^a) Omero non conobbe altra sorpresa che qaell% 
del meraviglioso ; ma egli ne ha trascurato un'altra ch6 
domandava molto maggior finezza , ma che mi sembra 
assai più importante ; qucst'è di preparar gli avveni- 
menti senza farli prevedere , in guisa che quando acca- 
dono il lettore ne sia sorpreso senza esserne offeso , e 
che secondo la natura dell' avvenimento se ne risenta 
una gioja o utoa doglia viva non rintuzzata dalla previ- 
denza . Lungi che Omero abbia osservato quest'arte, 
ai direbbe che 1' ha scansata a disegno . E poco per lui 
pieparar gli avvenimenti y egli li annunzia senza mi- 
stero , e più d' una volta , ianassi di porceli sotto gli 
ooehi . 6' egli fa combatter le armate , si sa innanzi trat« 
to qoal delle due a?và il vantaggio della giornaU: te 
mette dae £roi aUe prese » ti è istrutto qaal dee perire o 
qaal vìncere : nienieèi teme peri' uno , niente si spera 
per l'altro. Giove stesso nel mezzo del poema per far 
pompa di preeciensà e di potere , fa agli Dei un racconto 
•satto di tatto il resto dell'asione, in goisa che si è ten- 
tato di abbandonar il filo d' una storia resa pressoché In- 
differente daechè i ponti pi A essensiali sono già noti . SI 
pretende che la gravitidel poema esiga cosi : perciocché 
non basta alh preveo«Ìone di non condannar diret- 
tamente le pratiche d'Omero, ella le tmformt in re- 
gola che non ammettono eccezione . Ella vuole che il me* 
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« 

premo vo- 

lodo Onevo eottitoitca Parte , e formi U natara e la 
assenn delle cose • Omero non ti è earato di procurarci 
Terona di quelle torpreie cheinteretsan cotanto il cuo- 
re; dumioe queste torprete tono puerili , dunque V Epó" 
pea le tdegna di sua natura . Ecco la Dialettica del pré* 
giudizio. A proposito della presente, Mad. Dacier rispon* 
de che questa predizione accade in privato fra Giunone 
e Giove, come se per ciò l'affare restasse un segreto per 
il lettore, e ch'egli non entrasse in terzo nella contì- 
deuza divina . Se si esaminasse la natura dell' uomo piut- 
tosto che la costituzion dell' Iliade , si farebbe un ragio- 
namento del tutto opposto. Non vi è nel cuore umano 
se non una misura determinata di sensibilità . L'antive- 
denza degli avvenimenti interessanti l'esaurisce a poco 
a poco , in guisa che quando accadono, fanno un'im- 
pressione più o meno languida , secondo che furono 
più o meno preveduti . Deesi dunque in un' oper», 
il di cui oggetto è di toccarci , procacciare agli avFO* 
nimenti il massimo grado d' impressione che posso- 
no farci , sostener costantemente nel lettore una grata 
inquietudine per le persone che lo interessano » e una 
curiosità sempre viva sulla serie delle avventure che 
loattaccanOy in luogo di rintuasarla sua sensibilità 
con preparativi troppo evidenti» e quel che sarebbe an- * 
cor peggio , benché questo sia appunto quel che fa Ome* 
yto, con una brusca predizione delle adoni ch'ei deve 
auocessivamente descrivere . De la Motke • 

Nel poema Epieo ch*è d'una certa astensione , è ta« 
lom permesso , e anche neceissario d^ annnnsisre gli av 
venime^ti . Qui , per esempio ,il lettore-potrebbestai»- 
«carsi della lunga inadone d* Achille. Omero indicando 
.il termine ov'ella dee finire » previene lanoja dell'in- 
certeesa . Il mirabile che solleva cotanta V immagina* 
done, esige parimenti che si veggano gli Od penetrar 
.liei recassi dell' avvenire^ 0 preparar da lungi le mac^ 
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lere (r a) jnè io mi curo delle tue collere , 

chine di cui TOgliono far uso per giungere al loro fine* 
Il Poeta vien egli con ciò ad estingtier» la cariotità ?■ 
Io crederei piuttosto col Pope eh' egli l'accresca levali* 
dò uno degli angoli del velocheci nasconde questo aT* 
TeniTe . Gli resterà ancora plùd'ao modo d' interessar» 
ci quando racconterà in dettaglio ciò ch'egli non fece 
che indicare in ana maniera rapidissima . Jff^lonM. 

Per levar nn angolo del tìÌIo non dovea ìmstmr ad O- 
mero di dire eh* Ettore seguirebbe a inferocire sinché 
Achille non si armara contro di Ini P con che avrebbe 
accennato il latto lasciandolo tuttavia nelP incertecza • 
La morte di Patroclo leva il velo più che per metà • 
Oltreché a qua! proposito annunziar la morte d'uno di 
cui ancora non s' è ammirato la vita ? Finalmente so 
Giove avesse detto eh' Ettore non avrebbe cessato da} 
disertare i Greci ^nchè Agamennone non hà pagatoli 
fio delia sna ingiustieia , e Achille non ha perdonato il 
torto sofferto , sarebbe per una parte rimasto intatto il 
più bello delta sorpresa ,e Giove avrebbe dato un color 
di giustizia alla sua indecente parzialità . Cesarotti . 

(ra) Giove stesso neìl' Iliade conviene in certo modo 
della sua ingiustizia .Egli non pensa mai a metter la ra- 
gione dal suo canto: questa non è mai la maniera con 
cui si difende dai rimproveri che gli fanno gli Dei 
del favore ingiusto ch'ei presta ad Achille a danno dei 
Greci. Cosi voglio; guai a chi non ubbidisce ; son chi 
sono: ecco tutte le sue ragioni. Se vuoisi guardar la 
cosa dal lato dell* eloquenza poetica , cos' è che ci fa 
trovar l)ello e saporito un discorso se non se il veder 
degl'interessi bene sviluppati, delle pretese ben so- 
' stenute, delle ragioni solide o almeno speciose ben 
rappresentate ed esposte ? Discorsi della natura di quei 
di Giove possono mai dilettare o interessare un uomo 
di buon senso ^ o di spirito ? Terrasion • 
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nemmea se arrivassi agli ultimi canfini del- 
la terra, e del mare, doveGiapeto e Satur- 
no (ledenti non godono né dello aplendore 
del Sole sopraggirante , nè delP aure , ed in* 
torno è Tartaro profondo ; no in vero se ta 
arrivassi smarrita sino a colà , non mi darei 
pensiero del tuo dispetto , giacché non T'é 
nulla più cagnesco di te (5 a) . Cosi parlò; 
nè a lui rispose Giunone da11e*biancbe-brac« 
eia. 

Cadde intanto neli' Oceano la splendida 

lampa del S3le , traendo la nera notte sopra 
la fertile terra . Con dolor de' Trojani tra- 
montò la luce : ma dagli Achei ben veduta, 
tre volte bramata sopravvenne l'oscura not- 
te. Allora T illustre Ettore avendo, condot- 
to i Trojan! lungi dalie navi presso il vorti- 
ce a) Quella povera moglie dì Giove e pur disgrazia- 
ta. Le parole cVelìa avea detto, erano lestesse af^^essig- 
•lAe eolle quali Minerva avea «in dal principio rispo- 
•lO a ino padre . Noi abbiam veduto con qual dolcezza 
fossero da lui accolte ; Ginnone ora le ripete con buo- 
na fede, ma la malia non fa più il suo effetto , e G io ve 
imbestiallice ancor più di prima. Se le parole della 
moglie e quelle del marito non appartenessero ugual- 
mente ad Omero , parrebbe cb' egli avesse voluto casti* 
gerla di eolesto plagio . Sfacciata, sembra dirle , irnpt* 
ira a farti bella deglialtmi sentimenti .S' io non lio graa 
giodisio , ho però buona memoria • Cesarotti . 
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coso fiume sul netto , dove il campo vedeasi 
sgombro di cadaveri , vi tenne il parlamen- 
to . I Trojani smontati del cavallo in terra 
udivano V aringare che faceva Ettore caro 
a Giove . Teneva egli nella mano 1' asta 
d'-undici-cubiti ; al dinanzi del tronco splen- 
den la punta di bronzo , e intorno girava una 
ghiera d'oro: appoggiato su quella proferì 
alate parole. -.::^ -r 

Uditemi, o TrojanijC Dardani , ed Ausl- 
liarj . Ora io mi credea che avendo distrut- 
te le navi, e tutti gli Achei, io dovessi ri- 
tornarmene addietro ad Ilio ventosa . Ma 
pria sopraggiunse il bujo, il qual ora più 
fche altro salvò gli Argivi , e le navi sul li- 
do del mare . Ora dunque obbediamo alla 
negra notte , ed apprestiamo le cene : ed i 
cavalli dalle -belle - treccie sciogliete dai 
carri, e mettete innanzi ad essi il lor man- 
giare . Conducete dalla città bovi e pingui 
pecore alla presta, e procacciate il vino ad- 
dolcia-spirito,e pane dalle case, e inoltre 
raccogliete molte legna acciocché per tutta 
la notte finché spunti l'Aurora figlia-dei- 
mattino si accendano molti fuochi , e lo 
splendore ne giunga al cielo ; acciocché per 
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sorte di notte i capo -chiomati Achei non 
prendesaero a fuggire svìV ampio dono del 
mare . Facciasi ahneno che non senza aiì'an* 
no nè agiatamente niontino sulle navi ; m^ 
che più' d' uno anche in sua casa smaltisca 
una qualche ferita colpito di freccia , o d'a«> 

acuta , mentre balza in sulla nave : 
ciocchè anche qualche altro paventi di por- 
tar guerra di-molto-pianto ai Trojanì doma* 
cavalli • Intanto gli araldi a Giove cari ban- 
discano per la città , che i fanciulli di primo 
pelo, ed i vecchi canuti-le-tempie faccian 
guardia intorno il castello nelle torri fab^* 
bricate-dagli-Dei : e le delicate femmine 
nelle case ciasouna gran fuoco accendano : 
e qualche guardia ferma vi sia , acciocché 
qualche agguato non entri nella città sondo 
lontane le genti. Cosi sia, Troj mi magna- 
nimi: e tenetevi per detto queiravviso che 
al presente è giovevole 5 sull'Aurora poi ter- 
rò ai Trojani domatòri-di-cavalli un discor- 
so (acconcio) . Prego, sperando, Giove e 
gli altri Dei di scacciar quindi i cani-con- 
doLti-dal-fato , clie i fati condussero nelle 
negre navi . Intanto questa notte stiamoci 
in guaidia : la mattina poi nell'alba armati 
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d^arme alle concave navidestereoioracer- 
bo Marte . Vedrò se me il Tidide forte Dio- 
mede ròpiagerà dalle navi al muro, ovver 
se io piuttosto avendo lo ucciso col rame ne 
riporterò le spoglie sanguinolente • Dimani 
farà veder la sua prodezza , e se osi soste-- 
ner rincontro della mia lancia; cadrà egli 
innanzi , siccome spero , tra' primi, e molti 
Compagni intorno a lui, dimani levato il 
Sole. Cosi foss' io immortale e senza yec* 
chiaja per tutti i giorni , o fossi onorato co-> 
me onoransi Minerva , ed Apollo*, come il 
vegnente giorno porterà il malanno agli Àr- 

Cosi Ettore aringò: ed iTrojani applau- 
dtrèito • Essi sciolsero dal fiogo i sudanti 
cavalline gli legarono colle briglie ciasche- 
dam> ai loro carri. MetSirona-;^^ 
bovi, e j^iogui pecore in fretta, e procac- 
ciarono f ìiui clminibiKt^n^^ 
e pane dalle case , e inoltre molte legna rac- 
ewMié .1 venti poitàrono il iìimo dal caói-^ 
po al cielo : essi incoraggiati pernottavano 
S^^^smte 4eUa guerta^^^d aidevano molti 
fuochi. Come qualor nel cielo gli astri ap- 
parisèmo brillanti intoina aga Jf^eodida 
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Luaa , allorché T etere è senza vento , e tut- 
te spiccano le vedette ^ e le cime dei mon- 
ti, e le valli, e nel cielo squarciasi al di 
sopra V immenso etere , e tutte le stelle si 
scorgono, e godane il pastore neiranimo (/ n): 
tanti tra le navi e le correnti del Xanto era- 
no i fuochi accesi dai Trojani dinanzi ad I- 
lio . Mille fuochi ardevan nel campo , e pres- 
so a ciascuno v'erano assisi cinquanta al lu- 
me del fuoco {v2) ardente* I .cavalli in- 

« 

(f %) QaeBta compArtaioni» non la cede ad afcan'al* 
tra d' Omero . Ella è i! più bel qoadro d' una notte ehm 
aiaii giamniai Teduto in poesìa. Ella ci presenta il pro« 
spetto dei cieli ^ della terra, e del mare . Le stelle. 
sfaTilIano, l'aria è serena , il mondo illnminato, e la 
Luna vestita di (gloria. Pope; , 

Ecco i{nei tratti di qnella dolce sensibilità d' Omero 
ch'io non cesserò mai d' editare a] paro di tutte le sno 
pift brillanti qnalità. Questo pastore è Omero stesso 
che nella calma d*nna notte tranquilla s' intrattetioe 
talvolta a contemplar dall' alto d* una montas^na lo 
spettacolo incantatore della natura rij^cliiarata dal dol- 
ce chiaror della Luna. Qual è l'anima sensibile che 
non abbia sorriso ali* aspetto d'una scena così delizio- 
sa e toccante ? E chi non trova se stesso in quel Pastor 
solirario? Rochefort . 

( a ) Il Terrasson s' è dunque ingannato quando af- 
fermò f he i Trojani coi loro Ausiliarj non potevano ra- 
gionevolmente suppor>i più di inooo; egli si scordò di 
questo luogo , dal quale hi concbiude con certSCSa cbo 
l^ungevano siao a cinquanta mila. Fop€m 
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tanto mangiando Forzo, e le avene , stando 
presso i carri attendevano P Aurora dal-va« 

go-seggio . 
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Cosi i Trojan! facevano le guardie : ma gli 
Achei eraao po^eduti da ano scompigìio 
opra-degli-Dei, compagno del freddo timo- 
re . Tutti gli Ottimati erano colpiti da insof- 
fribil tristezza. Siccome due venti (a) sol- 

(a) Per ben godere della prospettiva di qaetta com« 
parazione ronvieo collocarsi collo spirito nel pniitO 
•v'era il pittore quando la itnagioè y vale a dire , sopim 
qaalebeduna dell* iiole,o sulla costa dell' Asia .11 Poe- 
ta volea rappresentar i movimenti inquieti d'nn po- 
polo divito tra il aentimento deli' onore e quello del 
pericolo f e che desidera alternativamente di foggile • 
di reatare|: ì* imagine eh' egli impiega , rìtgnardata «ot- 
to questo punto di vista generale è la più acconcia ;m« 
lo credo che l' imagi nasione del Poeta riproducesse in 
quel punto una tempesta da lui veduta • Stando su)la 
•osta d' Ionia io ho spesso osservato la rassomigllansa 
di questo quadro in tutti i suoi dettagli , il che prova , 
per mio avvisò ^ la maniera ori|rinale di questo Poeta ^ 
che anche per inavvertenza ricopia fedelmente le ima- 
gini che gli offerse la natura nella sua gioventù, e con- 
serva tuttavia te associazioni locali che accompagnaro- 
no i primi suoi {godimenti . Un pittore che volesse trat- 
tar lo !«tesso soggetto ,t»overà in quattro versi ciasche- 
duno de' sTioi oggetti espressi al vivo, e il loro luogo 
Sulla tela , la disposizione, e la prospettiva determina- 
ta con una precisinne che non ammette verun cangia- 
nentù. he montagne deila Tracia formano il fondo del 
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levano il mar pescoso , Borea e Zefiro , i 

quali d'improvviso sorgiungendo soffiano 
dalla Tracia (ò) : ad un punto P onda nera 

quadro; idue Tenti ti sca^liaiio dille due estremità J« 
tenpeiU ti precipita ani mar Egeo, le di cui onde fu- 
mose cangiano ài loi? color naturale; la costa d'Ionia 
lattata inceaiantemente dall'onde che mugghiano sui- 
te «na riva compone il davanti della scena : il pittore 
pieno d'entutiaimo che contempla un tal quadro, non 
^ afferrare il pennello per farne una copia. 

La comparazione è bellissima, la pittura esatU, e 
non v'ha dobl.io ch'ella non dovesse colpire più viva- 
mente quelli ch'erano stati spettatori della scena fisi, 
ca, e potevano paragonarla colla sua imagine . Ma che? 
II mar Egeo è forse il solo^^B<;ui si veggano di coti lat- 
ti fecomeni? e bisognava esser nato in Ionia, come 0* 
mero, per ben dipingerli,© averci viaggiato come il 
\>ood , per sentirne tutta l'impressione PVirgilio egli 
altri Poeti non presenterebbero ai pittori dei quadri 
analoghi? e i nostri majinari non-ne ▼egyono tatto 
giorno di simili? Cesarotti. 

(b) Eratostene fa nna critica di qnetto luogo, e 0- 
mero è accusato d'ignoranea perchè aMerisee^die Zefi* 
To, ossia il vento d'Occidente^ spira dalla Ti«cia.8tr»> 
hone ribatte la strana accusa d' Eratoetene, e g)i rin-i 
faccia di non intendere il Poeta» Il quale non afifernm 
già che Zefiro spiri dalla Tn^ia in generale, ma toltan- 
€o rispetto al luogo di cui ti parla . Pefcloccbé 11 detto 
Tento «i precipita dalle montagne di Tracia tal mar E* 
geo,e per cQnsegnenza egli dee riiuoire nn vento d'Oc- 
cidente riapetto all'Ionia. Questa asaensione non è ri- 
gorosamente vera per i marinari moderni , ma convien 
ricordarsi che al tempo d'Omero il compasso non di- 
etingneva che quattro punti . Non vi sono nelP Iliade 
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s' ammonticchia , e fuor del mare spargono 
di molta alga, cosi squarciavasi P animo ael 
petto agli Achei « Atride trafitto il cuore da 
grave angoscia girava intorno comandando 
agii araldi dalle-acute-voci di chiamar per 
nome ciascun uomo (c) a parlamento , non, 
però di gridare {d) :ed egli s^affaticava tra i 
primi • Sedettero essi nelPassemblea manin- 
conosi :indi8'aizò Agamennone spargendo 
lagrime, qual fonte che da un alto masso 
versa le tenebrose acque (e) » cosi egli gra- 
vemente-sospirando favellò agli Argivi: 

•e non due luoghi ove i venti toffino dalle montagne 
della Tracia attraverso il mar Egeo, e sulla costa Asie* 
tica ) e nei due rati impiegano intieme Borea e Zefiro. 
Wood. 

(e) Le parole ciaschedun w^mo indicano una oonvo- 
caxion generale del Parlamento . Ma come potevano gli 
araldi ékiamaT « nome ognuno de' guerrieri , special* 
mente a bassa Yoee?Qoindi è che Mad. Oacier e il Po» 
pe credono che questo non sia che nn Consiglio dei 
principati Gspitani, Omero dovea conciliar nn po' me» 
glie fra loro le sue espressioni . Césarotti , 

[d) Qaest'aTvertensa nasce dal timore che il nemico 
essendogli cosi vicino non s'accorga della costernasio- 
ne dei Greci » e non ne tragga profìtto . Euttazio . 

(e) Quel si prudente e valoroso Agamennone Re de« 
gli Eroi per una scaramuccia perduta piange come un 
cialtrone nel Concilio dei Greci, ed esorta ognuno a 
fuggire , e fuggivasi egli , se da Diomede con parole 
pungenti non gli veniva rimproverato l'infamia e Ja 
codardia. Veggasi nell'Ariosto Agramante due volte 
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rotto da Carlo in Francia, e con lui esercito nemico 
nelle sue terre, con quanto decoro tratti nel consiglio 
fra' suoi Capitani, e se piagne, o se parla di fuggire; e 
purenon è descritto per Eroe perfetto come Agamenno- 
ne. Darete Frigio che scrisse quella guerra prima d*0-* 
mero , e fu di fiaKÌone contraria, non dipinse già tale 
Agamennone dopo la prima rotta del campo Greco . 
Queste sono le sue parole così tradotte da Cornelio Ne- 
pote . Trojani laeti in castra revertuntur . Agamemnon 
sollicitus Duces in comilitim vocat , hartatur ut fortU 
ter pugacnt , neque é§sUtant, quomam major pars ev 
tuis wpersit, iperare te exerdtum ex Myna quotidié 
mperpenturum . Però se questa era storia, non doveva 
Omero alterarla in pregiudizio del nome Greco, eh' e* 
f li cercava à* esaltare , e ella era la vola , doveva te- 
gnitarla , essendo d'autor non toapetto, intravvenuto 
in quelle faaioni, che veniva a dar credito al suo Poe-' 
aaa . Ma non vi sia né itoria né favola che preceda l' e* 
tà d'Omero, e tieno qae* libri di Darete e di Ditti 
liosioni ritrovate dappoi; esse in ogni modo tarannir 
finsioni antiche trovate per mostrare quanto indecen* 
temente scrivesse bmero • TaMoat. 

Abbiam veduto nominarsi da Omero un Darete Sa- 
eerdote di Vulcano. Col uomo di quest'uomo correva 
al tempo d' Eliano un'Iliade , che da Tolommeo Bfe- 
stione , e da Fosio che ne cita un passo , fu creduta lo-' 
gittima • Su questo fondamento un Autore de' secoli 
bassi del Laaio finse che II MS. di Darete fossesi scoper- 
to in Atene al tempo di Cornelio Nepote che lo indi- 
rieza con una sua lettera al celebre Storico Sallustio. 
L'impostore si scoperse senza volerlo , mostrandosi di 
pochissimo giudiziose sopra tutto lontano le mille mi- 
glia dall'eleganza e dal candore di Cornelio Nepote. 
Bene su ciò dice il Voitip aliter catuli oUnt ^ alitar 
óues, Cesarotti, 
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givi (/) , Giove il Saturnio mi allaeci6 Id 

(/) Questo discorfo d' Agamennone è ripetuto coi 
precisi termini dell'altro che è §ià Yedato ed etami- 
nato Del libro a • Lasciando star la rìp^tisione , è^ui 
un gran dibattinento fra i criticiper sapere m ildiecor- 
•oinqueeto laogo aia sincero ^oppor simnlato come nel 
prìoio • £astaBÌo nou yì sospetta malisia, ma Dionigi 
d* A licaraasto, quel critico d' una iiaesca inarriTabile , 
•oitienea tatta possa che Agamennone ripete non solo 
le parole ma la finaione medesima dell' altra Tolta • 
Mad. Dacter» che dovrebbe esser incerta fra queste dne 
autorità , si determina francamente per quel Crìtieo 
che ha sopra l'altro il vantaggio di otto teeoli • Airin- 
€ontro il de la Mothe , e '1 Terrasson pretendono che il 
discorso debba qui prendersi alla lettera , e il Bitanbè 
Membra costretto suo mai grado a convenir con questi 
profani. II Pope non osa decidere quesu gran lite, • 
il Kochetort si trova imbarassato» « suda per isbrigar^ 
•i . Dopo questo preambolo veniamo alla disputa. 

lo credo evidente che in questo luogo il discorso k 
serio; Mad. Dacier all'opposto pretende cbe sia finto al 
paio iiiil primo. Si ascoltino le mie ragioni e quelle di 
Madama. Agamennone nel a libro si tien sicuro della 
-vittoria sulla fede del «ogno mandatogli da Giove. E- 
g^i raduna i Principi, dice loro che vuol far prova del- 
l'ai mata, proponendo ad essa la fuga, affinchè snella 
fi lascia coglii re al laccio, essi arrestino, e incoraggi- 
ai codardi che avessero preso le sue parole nel loro 
senso letterale. Dopo questo preparativo egli parla in 
effetto ai soldaj:!, e propone loro imprudentemente la 
Ibga, come nn ordine assoluto di Giove . Nel presente 
libro la situaa^ne è molto diversa: i Greci furono re- 
spinti da Ettore dentro i loro trinceramenti, Agamenno* 
ne dispera delia salute dell'esercito, e in quesU circo» 
«tanca propone ai capi d'abbandonar l'assedio. Sicoo» 
.jtoe è f trisimilii»imo cho qui la pvopptisiono aia stria ^ 
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una grave sciagara . Spietato ! eh' egli dap- 
prima mi avea promesso e fatto cenno col 

•e Omero aTtise yoluto eh' ella ti prendMte per ntm 
fiazione » egli avrebbe dovuto avvertircene • Inoltra 
qQalchedono dei Capitani T avrebbe tdtpettato tanto 
più facilmente perchè avevano già inteso il medesimo 
discorso quand' ei non era che finto. Pore non^ v' è al- 
cuno che dubiti della sincerità d'Agamennone. Dio- 
mede al contrario gli rimprovera con insolenn la soa 
viltà ,e quel eh' è più di tutto > Agamennone non si 
giustifica • Che risponde a tutte ciò Mad. Dacieir? Che 
mal grado tutte le mie ragioni il discorso d'Agamen- 
none è simulato , che Diomede ne peoetid il vero sen- 
so attraverso della fineione , e che i suoi rimproveri ìih 
no Mrtttanto oro per Agamennone . Ma chi ha detto 
ciò a Mad. Dacier? Dionigi A licarnasso . £ chi lo ha 
rivelato a Dionigi d' Alicarnasso ? Omero ? no certa- 
mente: egli dichiara espressamente che il cordoglio e 
la costernazione aveva abbattuto tutti i Capitani dopo 
il discorso d' Agamennone . Diomede non lascia ango- 
lo a afospettare eh' egli pensasse diversamente dagli al- 
tri . Nestore non loda Di omerle d'aver penetrato il dise- 
gno del Generale .£ dunque il solo Dionigi d' A Hcarnas* 
•o che penetrò il senso dell'enigma . Ma chi fu mai che 
insegnasse o innanzi o dopo di lui che il Poeta Epico 
debba far che i suoi personaggi operino e parlino se- 
condo alcune viste lecrete eh' ei lascia indovinare ai 
lettori? La sottigliezza di Dionigi d' Alicarnasso parve 
un tesoro a Mad. Dacier^ ed ella se ne prevalse alla 
meglio per uscir d' imbaiasso . In ogni caso ella hasem- 
pre contro di me un intercalare Eliminante: cki può 
iilanciaré fra Dionigi JHearnatio € Udo la Mothof 
De la Mothe. 

Il disegno occulto che Dionigi d'Alicamasso» e Mad. 
Dacier prestano ad Agamennone non s'accorda molto 
«pile lagrime amare eh' egli sparge senza ritegno • Un* 
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capo ch^io sarei toraato a casa dopo aver 

Oenmle che ▼noi far prova del eonggio da' tuoi Capi* 
taniy da egli mostrar tanta coaternasione? e non aa* 
J^bbèqneito il vero modo di aconggiarli aenza riparo f 
Il critico greoo non meuo che Mad. Dacier nia la pa- 
rola truppe, e non ai ricorda che questa è an'aduoan* 
m dei Capi . Posto ciò , era egli necessario di usare 
tanto artificio per trattenerli ? BitaM . 

CSomnnqae si voglia intenderla, se questo discorso è- 
alncero yciò rovina assolutamente tutte le sottigliesM 
di Dionigi d' Alicarnasso rapporto al ,prinib'> poiché le 
stesse ragioni non possono servire a due oggetti con-- 
tr»rj . Se il secondo discorso è ri rito , egli è la cosa del 
mondo la più impertinente; poiché un uomo a oni re- 
sti un raggio di senso coirmne, non impiegherà giam- 
mai due volte lo stesso artitizio colle persone medesi- 
me . Terrasson . 

L'impegpocol quale gli Omeristi sostengono che que- 
sto discorso è simulato , prova ari evidenza che se fosse 
ftiiicero , come lo è , non saprebbero come scusar Aga- 
mennone dalla taccia di viltà. Di fatto veggiamo che 
tutti i Capitani applaudiscono ad una voce alia rispo- 
sta ardita di Diomede , e alla sua risoluzioa coraggio* 
sa. Ciò vien a dire che il Capo di tanti Eroi era fra 
tutti il solo codardo % Una codardia spinta ad un tal 
gradoba la te qualche cosa di comico . £che ? Agamenno- 
ne erodeva egli dunqueohein una gnerm di tanti anni 
m così dubbiosa non sarebhemai perdente in vemn in* 
contro ? Qual è il Capitano che andando alla guerra ab* 
bin inai detto a se atesso ? io già son certo che vincerò 
im ogni battaglia; e te II diavolo por vuole ch'Io sta 
Una folta battuto | ni darò tolto per vinto > scapperò 
bravamente più che di fretta resterò nò più né me- 
no AH Enp • Ha ai dirà che Agamminone non Aigge dai 
Trojani, ma dallo sdegno di Giove* Quanta for«a ab« 
ìnà nna tal risposta bob tatderamo oralta i vederlo. 
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diroccata Troja dalie-belle -mura. Ora t»* 
mò un maligno inganno conuo di me ,emi 
comanda di torn«^ in Argo inonorato , poi- 



citp del prepotente Giove, il quale sfaaciò 
le i^medi molle cit]^ ,^a ac- 
cora , che 1^ sua potenza è grtl»tfHÉilB»>*Op- 

8ù obbedùkia 4ft»ott«^ * 

fuggiamo colle navi àlP amata 'ìe« pateiv 

> óa; che già non potremo mai pfen^JerTroj^ 
dal le -ampie -strade . 

e <iue) _ 
in silenzio : stettero lunga peÌw:iJM^ÌÌ 
lenti figli degli Achei. Finalmente poi tra 
loro parlò il gagliardo in battaglia Didàiè- 
de . Atride , pria contrasterò con te che va- 
neggi (^), in quella guisa, o Re, che lice in 

Del raito nella TefiiODe Poetica il diacono d' Agamen^ 
none ai lappreienta apertamente come lincerò» ma al 
è cercato di darri on colore più nobile , e nn aspetto 
più interessante. Y. t. 3a; t. 56. CétarotH . 

(g ) Se 8i prende qnesto discorso alla letterm esso par- 
rà fuor di proposito , grossolano , ed irragionerole. DI 
fatto ond'è che Diomede il quale non rìspése ad Aga- 
mennonfi allorcliè questo PrincipeJo tacciò di poco'co*» 
raggio , e che anzi sgridò Stenelo per aTcrgli rispoeto, 
•'avvisa ora di caricar d' ingiorie il Re die si trot« nel 
più deplorabile stato , e quasi assediato dai Tfojanif 
Quest'èan prendere assai male il suo tempo* Sldilù 
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discorso , nemmeDO il Re Agameonone. Sen** 



picciolo contranto fra il desiderio di far valere iì suo 
consiglio 9 da cui può realmente dipendere la salute 
dell' armata, e il desiderio di render giu&tizia a Dio- 
mede, e ch'egli si compiace di dirgli che ^potrebbe es- 
ser il più giovine de' suoi figli . Somma è poi la delica* 
tezza di Nestore nel trovar il modo di lusingar Dio- 
mede ed insieme dispor l'animo di chi ascolta ad ao 
cogliere il ano consiglio ^ eh' è quello di indurre Aga^ 
mennone a dar soddisfasione ad Achille «L'armata av^ 
ya applandito alla deliberatone di Diomede . liestore 
parla in modo come §e qoell' Eroe non avesse ancora 
detto pienamente ciò'ch*ei pensava . Egli eh' è più vec^ 
chic d'eti vuol aggiungere aldi Ini discorso ciò che gli 
manca , e svilupparlo perfettamente • Cosi l' armata ai 
diàpone precedentemente ad approvar 1* avviso di Ne« 
store come il compimento di quello che avea gii meri* 
tato i di lei applausi . Dopo un tal discorso che tende a 
confermar magfjiormente Tarmata nel proposito di oom- 
bnttere , si accosta ad Agamennone , e s' insinua nel di 
lui animo. Nestore era il solo che potesse rappresentar 
con successo a quel Generale il fallo eh' egli avea com- 
messo. Il vecchio dovea già aver suscitata nel di lui • 
animo non picciola aspettazione di ciò ch'ei voleva pro- 
porre con tal sicurezza ) ora ve lo prepara destramente 
con alcune massime generali che possono far presentir 
la sua idra , insinuando nel tempo stesso che questo av- 
viso risguardava Agamennone, ma ch'egli saprà rispet- 
tarne la delicatezza^ e non gli parlerà coli' asprezza di 
Diomede .Poi come per conciliarsi la di lui benevolen- 
za lo Insinga parlandogli del suo grado, e del popolo 
numeroso che pende dal suo comando • Perchè dunque 
non passa tosto ad esporgli il suo progetto? Questo non 
èf ancora il momento . Bisognava raccogliere i Capitani 
più vecchi i ed allontanar i guerrieri giovani . Egli do« 
Teva esporre ad Agamennone creile veiità assai dure , e 
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suo premio 9 e lo ti ritieni* Orsù via aoch^ 
adesso consultiamo come careggiandolo pos* 
siamo piegarlo cou cari doni 9 e con parola 
piacevoli (0) . 

(0) Il consiglio di Nestore era , non v' lia dubbio ,giu- 
itissimo , ed egli con somma accortezza colse il momen- 
to d'insinuarlo con successo. Lodevolissimo è pure in 
se stesso il motivo su cui lo appoggia con que' due in- 
signi versi in esecrazione dei fautori delle guerre in- 
testine > benché a dir vero la sempl ice ritirata d' un maU 
contento^ eh' è il solo oggetto dell'Iliade» sia moltp 
diversa da una guerra intestina. Comunque sia, Aga* 
mennone ricooosce il suo fallo ,lo confessa a' suoi ami^ 
ei con magDanima ingenuità , ed è dispostissimo a ripa* 
rarlo, siccome è giusto. Non si avrebbe perciò che a 
lodar Omero y se questa risolusione fessesi presa da À« 
gameanone innansi il momento del bisogno per som* 
plico stimolo di giusto rimorso » o anco per amor del suo 
popolo» onde non privarlo del soccorso d'un uomo ri- 
conosciuto per valoroso, che poteva render pià certo 
ed accelerato il buon esito dell'impresa • Me essendo 
visibile che il passo d'Agamennone non è spontaneo 9 
ma estorto dalla paura , e da un vero o supposto biso" 
gno j la cosa deve risgnardarsi sotto un punto di vedu^ 
ta alquanto diverso. Veramente le prime parole d'A- 
gamennone mostrano eh' egli sia semplicemente pene- 
trato dalla sua colpa : Tu non hai mentito, o vecchio , 
liei rappresentar i miei torti ; peccai y noi niego: ma ciò 
che segue spiega meglio il suo intendimento . Val p&^ 
un' armata un uomo eh' è amato cordialmente àa Giove, 
»om' è questo ch'egli onorò , e per cui soggiogò il popolo 
degli Achei. È dunque il senso della sua perdita, il bi- 
«ogno preciso d' Achille, il timor d'un danno maggio- 
re, se non racquista qnest*uom*o a qualunque costo ^ 
ohe lo determina ad umiliarsi* Questo moti?o è men 
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A questo a riscontro rispose il &e degli 



nobile del precedente, ma non pertanto ha un aspetto 
rispettabile. Benché le protezioni di Giore siano det- 
tate quasi eerapre da una capricciosa parzialità , e nel 
total lielP Iliade rispetto ad Achille egli ecceda i confi- 
ni de! giusto, pure siccome finora il torto è tutto dalla 
parte d' Agamennone , cosi Giove ora proteggendo Achil- 
le , sembra proteggere la giustizia; perciò Agamennone 
dando satisfazione ad un uomo offeso a torto , e per ciò 
appunto oaocato da Giove^ viene a aoddisfare ad ua 
tempo stesso • alla relifrione e al dovere . Qaeski moti* 
▼i oon hanno nulla che disonori nò Agamennone, nè 
I* armata Greca , ed erano isoli che potessero farti valor 
con docenaadagli Ambasciatori . La gemplice protezione 
éi Giove per Achille, prescindendo dalla ragione di qa»» 
•fio nelle eoe ({uerele , avrebbe anche battete a presen- 
tar ad Agamennone » e ai Greci un motivo decoroso , • 
lontano dal sospetto di viltà , se si fosse da Omero sop- 
posto che il fiivor di quel Oio> o il decreto del Destina 
avessero attaccato alla persona d'Achille la morte d' £^ 
toro , o i|ttalche altra impresa particolare necessaria al- 
l' espugnasione di Troja, come il Tasso suppose che il 
•olo Rinaldo potesse abbatter lasciva incantata » da col 
dovevano trarsi i legnami oecessarj per battere ed espu- 
gnar )a città. Una ragion di tal fatta non avrebbe fatto 
torto nè ail'onor del Capitano, uè a quello degli altri 
Principi, che sicuri nel loro valore non avrebbero cer- 
cato di placare il malcontento per bisogno che avessero 
d' eéser difesi da lui, ma solo per ubbidire all'ordine 
del cielo , che ha riserbato al suo braccio una certa azio- 
ne importante, necei>saria all'impresa comune . Ma il bi- 
sogno che Agamennone, e iprincipali delTarmata con- 
fessano d'aver d* Achille , è d'un' altra specie . Osser- 
viamo la progressione dei fatto. Agamennone respìnto 
nella precedente iiattatrlia è disperato , pi^f?* come a- 
aa fontana^ propone di fuggir vilmente ^ non trova ri* ' 
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uomini Àgamennone : 0 vecchio 9 nttllamen* 

paro alle tue ditgrasie : non ve n* è eba nno , di placar 
Achille «d o^i coito: Achilìo solo pa6 mIwU, l' ar- 
nata è nulla aenn ài lui Noitore gP inainna ciò cho il 
cuora non ^li avca suggerito • Ag^monAono oonfeiaa il 
ano fallo, e paiaa alno alla proatfasione^awnda Amba- 
•ciadori ad Achille» ofire regali etorbitanti , ne promet- 
te ancor ,di maggiori e atiaordinar) • Oli Ambaaciatort 
vanno ad Aehille, rappreaentano la deaola£ione e di« 
aperasion dell'annata egli non ai mnove a aocGonnr* 
Ja; g!i fanno a nome del Capitano le suppliche le più 
lommesse, che possa dettar la paura . Esposto il frttO 
con precisione si domanda se un tai passo in tal CifCO* 
stanza sia conveniente al decoro si del Generale che 
dell' armata . Or io dico i che rispetto ai Greci è un'ina 
degnità, e un* atsurdità , che i Capitani più distinti per 
valore , per età per saviezza , e la più parte de* quali e- 
rano Sovrani , abbiano fatto o permesso che si facessero 
sommessioni di tal sorta a un giovine insensato , che a- 
Vendo vivo suo padre non portava ancora la corona sul 
capo, e ciò coir idea d'aver un bisogno indispensabile 
d' Achilie per salvar la loro armata , e le loro proprie vite 
da nna truppa di Barbari inferiori di tanto ai Greci nel 
valore^ nella diaciplina , nel nomerò: a eh' è un rove- 
sciar la saprema autorità, e totta la disciplina miliUre il 
far che Agamennone Re dei Re» e Capo della Grecia ai 
tbbaaai Unto , rispetto ad nn ano aubalterno . Io con* 
Tengo ben volentieri ,che nn Re dere ripaimr le offeao 
&tte a on privato; ma egli deve ripararle senza esporre 
la dignità sua, e molto meno P autorità » poiché iinal« 
mente sarebbe minor male ohe nn particolare restasse 
offeso , di quello ohe 1* ordine della Repubblica resti 
sconvolto da qualche baasesea indegna del Sovrana • 
QuesU doppia vista della dignità che i Re Greci dove- 
vano conservare dinanzi Achille, e della anbofdinanio- 
Bf che dovea pure conservarsi gelosamente f basta pe( 



a8« IIBROIX. 



ti8ti annoverando i miei falli . Peccai , né io 



far calar di pregio le celebri parlate degli Ambasciadori 
tanto pià aconTOoienti quanto più patetiche . Ma ai di- 
rà che tatte qaeate rifleaaioni sono dedotte dai principi 
dei nostri go?erni Monarchici , della noatra discipliim» 
• delle nostre idee raffinate di mianra, di decoro » e di 
ordine 9 che tanta delicatesaa non era né di qaei tempi, 
uè di qaei governi, né di qoei caratteri; che Omero 
•andò tante avvertense avrebbe traaformato in nomini 
di corte gli nomini della natura, e in nn MonareaFran* 
cose il capo d'nn'Ariatocraiia aemibarbara; che final* 
mente nella auppoaision d' Omero la presenia d' Achil* 
le era assolotamente necessaria , e che la necessità sca- 
sa tutto. Qaesf nitima è la ragion più speciosa chepos- 
sa allegarsi. Di fatto se un uomo necessario non può 
guadagnarsi che con un atto di bassezza , qual partito 
dee prendersi? La questione potrebbe esser imbarazzan. 
te in una congiuntura reale. Veggasi con qual calore i 
generosi Veneziani ribattessero la calunnia del Guic- 
ciardini che avea loro apposto d* aver nella lega di <Jara- 
brai domandata la pace a Massimiliano con una umiltà 
sconveniente. Aviebbero essi sofTeito che uno dei lor 
jPoeti componendo per i'onordella nazione avesse cnn- 
aacrato co* suoi versi la pretesa aringa del loro w\in- 
basciadere? Ma finalmente uell' Iliade , ove il Poeta se- 
Io disponeva di tutto , ove non istava che in lui di ad* 
dolcir i« cose, ùv'egU era obbligato a dar loro una fac- 
^a vantaggiosa 9 era dover d' Omero di diaporle in modo 
che allontanasse la difficoltà, ansi la questione mede* 
•ima . Nei Tasso» acagion d'esempio » Rinaldo è neoea* 
tario all'impresa dei Crociati , nel aenso accennato di 
•opra* e dichiarato tale da nn Profeta, Goffredo peiciò 
•i cfede obbligato a fere i primi passi per richiamarlo : 
«a la cosa è preparau , e lo & con tal arte che aembm 
non eh' egì ì brami il ritorno di^Rinaldo , ma che § liaia» 
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uomo che venga di cuore amato da Giovej 

fl 

cordi la gnsia • Ma che ti dirà le si mostn che facondo 
Omero medesimo qoesto ettretno bisogno d* Achille è 
gratuito econtradittorioy e che Agamennone e i Greci 
non hanno veruna ragione per ditanluMirsi coti Tilmen- 
te? Per conoscerlo ad eTidensa non ti ha che e seguir 
la serie della narraalone d'Omero dal prÌnci]pio delle 
battaglie sino a questo punto. Kel 3 libro Paride sta 
itti ponto d'esser ucciso da Menelao; e non si saWache 
per prodigio di Venere. Nel 4 ? rotta la tregua per la per- 
fidia di Pindaro , ricomincia la battaglia. Il Tantaggio 
è uguale sol per momenti, ma bentosto Diomede nel 1. 
5 fa un macello orribile de' Trojani, ferisce il loro stes- 
so Dio , lascia Enea semivivo ,e lo avrebbe ucciso sen- 
za Apollo: invano Ettore una o due volte respinge i 
Greci ; Diomede torna a caricarli con tal vigore che i 
Trojani lo confessano più formidabile d'Achille; ed 
Ettore nel 1 . 6 non trova altro scampo contro di lui 
che Delie preghiere e nei voti. Nel 7 Ettore a stento 
esce vivo dal duello con Ajace contro l'aspettazione 
de' suoi, e 1* esito della battaglia presagisce ai Trojani 
nuove e più gravi calamità. Ecco dunque i Greci per 
cinque intieri libri , e ad uno ad uno , e collettivamen» 
te superiori di gran lunga ai Trojani. Ma final ment» 
nel L 8 Giove si sveglia,- si ricorda la promessa fiàtta-a 
Tetide 9 e vnol eh' Ettore sia vincitotei e i Greci soen« 
fitti. E come dichiara questa sua volontà? Tuonando • 
folgorando . Questo è ciò che disanima Agamennone , 
che gli fa capire che non v'è pi& speiansa, che Giov« 
•*è dichiarerò contro di lui , e che bisogna o fuggir da 
Troja , o gittarsi col lace|o al collo ai piedi d' Achille • 
Or io sostengo che una tale interpretasione , e un cosi 
strano spavento mostra in Agamennone non un timore 
degno d'un Capitano, ma una pngillanimità la "piÙL vile • 
Se la narrazione Omeri':a »i prt^nHe allegoricamente , 
ciò non vuol 4ire se non che Ettore ripreso animo e 
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siecome era egli onorò questo ^ e domò il 



force y ebbe liti Tantaggio sopra i G recide restò padrone 
* 4el campo ; ragione troppo mismbile» perchè Agamen* 
wm» disperi dell' impresa , e prende Unto apavento di 
tto nemico tante volte battuto. Ma prendali tutto alla 
lettera . Qiove tuonò, e folgorò: sìa questo un sinistro 
•agiirio, esso non è oertOy né infidhbile ; altrimenti 
Ulisse» Nestore l'amata totla non avrebbe applaudito 
a IHomede^obe vuol cbe si restile taccia Agamennone 
^ viltà . Giove si dichiaia perTroja. Da quando, oper^ 
ehèP Agamennone stesso confessa cbe sin da principio 
lo avea assicurato del tnccesso ; Nestore rtcoida i pro> 
«perir augurj di Giove nell' imbarcarsi de* Greci: fu Glo» 
ve che fe* comparire il dragone, dal quale Calcante pre* 
•af I che Troja cadrebbe in capo a diaci anni : Diomede 
nell' opporsi ad Agamennone allega che i Greci erano 
Tenuti a Troja non senza Dio . Ma ora Giove è adirato- 
coi Greci a cagion d'Achilìe. Se così fosse, non Tavrcb» 
be egli mostrato imnieJ latamente dopo T ingiuria fatta 
a quell'Eroe? Al contrario egli ben tosto assicurò in 
sogno Agamennone che avrebbe preso Troja , e lo stimo- 
lò ad assaltarla. £ vero che il sogno era malizioso, ma 
egli avea tutti i motivi di crederlo verace, poiché se 
non prese Troja immediatameuto, avea però avuta una 
serie di lumir.osi successi, pegni della veracità e della 
protezione di Giove . Finalmente anche in messo ai 
Vantaggi di £ttore e ad onta del le sue fulgori non avea 
egli di nuovo rassicurati i Greci che gli avrebbe salvi 
col prodigio dei corvetto rilasciato dagli artigli dell' a« 
^nilaP 0 dunque, dovea dire Agamennone, Giove non 
è adirato meco o col Greci né per Acbille né per altro ^ 
• le folgori sono un fenomeno senza disegno , o egli è 
placabile, ansi placato. Non altro adunque cbe la sua 
^Iti potea pevsuaderlo cbe Giov^ perseguitasse i Gre* 
ci , cb' Ettore Ibsse divenuto invincibile, e che l' in* 
^preiu di Tie|}a Iomo disperata • É dunque ftlso che k 
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popolo degli Achei . Ma poiché peccai ob- 
bedendo a perniciosi pensieri ^ voglio all'inp^ 

fommissioni , e le suppliche fatte ad Achille dagli Am» 
l>a9ciaclorì Greci a nome loro e «lei Generale poftano 
esser giustificate dal pretesto della necessità, e neill* 
meno d* un grave e pressante bisogno. Resta a saper- 
si onde mai questo ammasso di contradizioni nella 
condotta di Giove, d'Agamennone, e dei Greci tut- 
ti, onde tanta incoerenza d'avvenimenti e di cause. 
Ecco la soiuzion dell'enigma, ecco il segreto eh' è la 
chiave di tutu T Iliade . Omero lavorò il sno Poema 
fopra un plano estensialmente contradittorio , perchè 
composto con due ^iste diametralmente opposte e di- 
•tratti ve r una dell* altra. La i è di esaltar in ogni 
ponto i Greci sopra i Trojani, la a dì render Achille 
incommensarabiimente soperiore ad ogn' altro , e dar a 
Itti solo tutto r onore di queir impresa . Posto ciò , et- 
•endofi da Omero tcelto per loggetto il ritentimento di 
Achille contro Agamennone, e la tua ritirata dal eafli* 
po , queste dne Wita dovevano necesuuriamonte iaeio- 
ciarei. Se Achille era il più ibrte di tntti i Gveci , e 
solo valeva na* armata , i Greci nell' atiensa di Ini d»* 
Tevano etter costantemente battuti ; ma ciò repogna di* 
rettamente all' altra vista d* Omero , dunque itrà CiOT» 
che per vendicar Achille fiivorirÀ i Trojani , • coii i 
Greci potranno essere perdenti senza vergogna. Ad 
gni modo è tri»sta cosa che i Trojani per qualunque ra- 
gione abbiano a sembrare più valorosi dei Greci; ebo» 
ne, Giove si contradirà per ben cinqne libri, e mal 
grado la sua promessa a Tetide i Trojani in ogni incon- 
tro avranno la peggio. Ma se i Greci sono sempre vit- 
toriosi anche senza Achille ; qtial bisogno vi sarà del 
suo valore incommensurabile? Convien dunque , costi 
che vuole, far che i Greci siano al di «otto almeno una 
volta. Si farà dunque cosi: Giove tuonerà: Ettore ri- 
piglierà liato , volterà la Hàccia , e ucciderà tre o qiiattiQ 
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LIBRO IX.. 7»j 
egli senza- doni {v) per sua diletta alla casa 

(v) L*tito moderno vuoIp che la donna porti al mari- 
to nna assegnata quantità di beni, dei quali es*»© gode 
l'usufrutto nel tempo del matrimonio . Appresso gii an- 
tichi popoli v'era un costume affatto contrario , poiché 
quel lo che voleva sposare una giovine , era in corta ma- 
niera quasi obbligato a comperarla , o per mezzo del ser- • 
vizio ch'ei prestava al padre di quella eli* ei ricercava, 

0 per mezzo di doni eh' ei faceva alla stessa fanciulla. 
Abramo allorché manda a domandare Rehecca per Isac- 
co suo Hglio , carica Eiiezer d* una quantità considera- 
bile di doni preziosi .Giacobbe per ispoapre Rachele pel 

^ corio di tette anni serve Labano . Sìchem nell'atto di 
ricercare in i sposa Dina fi|;Iia di Giacobbe , dice ai fra- 
telli di lei : Domandatemi vostra sorella la più grot* 
sa dote, e i più esorbiténti regali , io vi darò tutto di 
huon grado . La dote era per la 6glia, • i regali per 
il padre. Nei i libro dei Re ^ ictisandoii Davidde di 
non poter ener genero di Sanie per l|^ue povertà» Sau- 
le risponde, non habot Rox spontàUa noe^tto • Si vede 
da «foeati dae Ifaoghi ^efae i regali erano determinati dal 
padre della sposa . Simile nsansa era p|esso i Greei della 
piò lemota antichità; poiché leggiamo presso insania , 
che Danae non trovando chi volesse sposar le soefiglie 
a cagione del loro orribile mia&tto , .lece pubblicare 
che non domanderebbe alcun dono a ehi le prendesse 
in- ispose. Nel presente passo d' Omero non si parla che 
dei regali che doveano farsi al padre , e apparisce pur 
da questo , che il padre non era perciò dispéiisato dal- 
\ l'assegnar alla figlia una certa quantità di beni ,che ne 
formava propriamente la dote. L' usanza d^ comperarsi 
la moglie coi regali fatti a' genitori sussìstè tu"kavia fra 

1 Greci moderni . La stessa era praticata dagli antichi 
abitanti dell' Indie , della Spagna , della Germania , 
«Ielle Gal iie, della Tracia; ed ella è in pieno vigore an- 
dìe ai tempi nostri fra i Chinesi^ i Xaitari^ ^ei del 
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Così avendo parlato , gli condusse oltre 
il divino Achille ^ e gli assise in sedie da co- 
ricarsi^ sopra tappeti di porpora: tosto poi 
rivolse il parlar a Patroclo y eh' era^li pres- 
so : reca, o figliuolo di Meuezio , la maggior 
coppa y e mesci del più puro {d.^) , e prepa- 

xattere di chi parla. Egli loda a ragione l'accoglienza 
toccante e nobile che Achille fa ai suoi amici mal gra- 
do il rancore eh* ei non dissimula . Io aggiungerò ciie il 
discorso è reso più bello da quel po' d'imbarazzo cljfj 
fi scorge nella costruzione , e nelle espressioni . Achil- 
le non potea veder tali uomini senza un certo scompi* 
glio d'animo, diviso tra la curiosità, la vanità, l'ira^ 
e l'ainicizia. la tal caso non è possibile che le parole 
escano di bocca nel loro ordine nataiale, e questo di*' 
•OfdiBe è iàò che aa forma la bellessa « Nella versione 
poetica «i è posto stadio di conservarlo , ansi di farlo 
eeatire i^ù Tivamente. V. ▼« 34^. Cesarotti . 

(4 a) La voce del testo zoroteran fa intesa divena- 
mente dagli antichi • Altri la spiegapo per vino pwo, e 
in tal senso la ma Erodoto^ove dice che fli Spartani il 
Wdel ▼in pfettQtshiamaTano «cife^^iare^ perchè questa 
era nsansa degli Sciti » laddoTé i Greci lo mescolavano 
eolP acqoa. Quindi è che Zoilo rimproverava Omero 
d'aver peccato contro la decenza e'I costume, facendo 
bore in tal modo uomini cosi ragguardevoli, quando uni 
tal uso era sol proprio degli ubbriachi di professione . 
Una tal censutd a' tempi nostri sarebbe ridicola . Ella 
feon parve tale ad Aristotele, il quale non seppe difen* 
der Omero , ee non se allegando un'altra spiegazione 
della voce zoroteron ^ che secondo lui è un avverbio, e 
vale tosto* L' osservazione è curiosa > e da notarsi p^r 
la differensa del costume . Questo è un a^rticolo sul qua- 
h è peuBcmo a Mad* Pacier dà lodar la lemperem dei 
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ra uria tazza a ciascuno : imperoccliè uomini 
amicissimi son ora sotto al mio tetto. 

Cosi parlò . Patroclo obbedì al caro ami- 
co ; allora pose una grande caldaja (e ) sul- 
lo splendore del fuoco, ed entro vi pose 
una schiena di pecora , e di pingue capra 9 
ed un lombo di porco bracato fiorito di gras- 
so . Teneva le carni Automedonte , e toglie- 
vale il divino Achille j e le trinciò accon- 
ciamente in molte parti,, e ìnfilzoUe negli 
schidoni , e gran fuoco v' accendea il Mene- 
ziade uomo simile-a-un-Dio (/a): ma do-» 



•ecoli Onerici tojhra i nóttri. Del resto questa voce 
ammette doe altre spiegasioni migliori di qaella d* A« 
riscotele, e attissime a giustificar Omero. Zaraieron, 
«econdo alcuni , tale più fervido o pià generoso y9ecàoà<^ 
altri più puro, I Greci mescolavano il vino con una do- 
te alJiondante dì acqua. Achille raccomanda a Patro* 
do di darlo agli Ambasciadori non puro afiktto , che sa- 
rebbe stato indecente, ma meno inacquato, o per di* 
fitinzione d'onore , o perchè li credesse più bisoj^nosi 
di ristoro dopo il travaglio della iiattagUa . Eustazio , 
Ceidrotti . 

(e 2) Il termine crion del te<ito sif^nifica un vaso per 
cuocer le carni . Siccome pero è certo cliw le carni non 
ci facevano bollire al tempo d'Omero, sembra doversi 
coocliiudere che si soleva soltanto farle rinvenire e 
rammorbidirle coli' acqua bollente , aftifie di minuz- 
zile ed arrostirle con più prooteasa c facilità . Eusta* 
x,io . 

(/ a) Vanno i primrdei campo Greco Ambasciad9ri 
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pocliè il fuoco fe' brace , e la fìamma fu 
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ad Achille con donativi a fin di placarlo;© Achille vo- 
lendo loro dar da merenda, per accarezzarli si mette in- 
sieme con Patroclo a nettare i laveggi,e le padelle, e 
tagliar carne , e metterla al fuoco , e voltar lo schido" 
ne, e far la cucina egli stesso; quasi che Achille essen- 
do Principe non avesse serventi in casa a cui commet- 
tefe cosi fatte «ordidezze , o non le dovesse piuttosto 
commettere a' suoi soldati che a' suoi amici; oltre l^in- 
verisimilitudine del preparare in cosi hreye tempo ti 
tarda vivanda. Tassoni » 

Il lettore non deve aspettarsi di trovare certe belle*» 
«e nelle descrizioni di questo genere. Esse servono sol- 
tanto a darci un^esatta contezza della semplicità di cpiel 
fècole . Sembra credibile che questa idea entrasse nel 
ilisegno d' Omero . Era non v'ha dubbio accaduto nella 
Grecia nn cangiamento considerabile di cottami dopo 
il tempo della guerra di Troja sino a quello in cui vis- 
te il nostro Poeta , e questa riflessione sembrava esiger 
da lui che non si omettesse niente di ciò che pottea da- 
re ai Greci una idea delle usanze e delle maiMere dei 
loro antenati . Ma comunque ciò sia, parmi che debba 
Tiascir piacevole ad un lettore moderno il veder come 
quegli uomini valorosi, le di cui aeioni sopravvisse- 
ro alle loro persone per migliaja d' anni, menassero Fa 
loro vita nell'età più antiche del mondo .Gli Ambascia- 
tori trovano questi Eroi , dice Eustazio, senza verun 
apparecchio di pompa ; fssi non hanno nè uscieri, nè 
introduttori , nè cortegiani d'alcuna specie intomo di 
se : in somma non vi si scorge veruna traccia di quel» 
l'apparato, che il lusso dei secoli susseguenti intro* 
dusse nella società. Questa semplicità è molto nobile. 
Colla semplicità stessa descrivesi dal Poeta il convito: 
tre Principi sono occupati ad allestirlo > e quelli stessi 
che fanno la principal figura nel campo di battaglia ,* 
noìk credono di disononorti appretttndo It loro cena* 
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Spenta, fatta uaa sbraciata^ vi steie sopra 

Ij? obbiesionl 0itte da alcnni crìtici a questo luogo, co* 
me flè tali ofizj foHero indegni di quegli Eroi > proce« 
dono dalle corrotte ideo del Inaio , e della grandesi» 
de* nostri tempi , quando nel Taro è piuttosto una de* 
lioioKaa ed imperfezione l'aver Bisogno dell' assistensa 
0 del ministero degli altri • In qualunque tciodo per& 
parrai che anche gli uomini d' un gusto delicato possa* 
no gAtare questa descrizione d' Omero , quando consi- 
derano questi grand' uomini come soldati nel campo ^ 
ove la più picei uia apparenza di lusso sarebbe stato un 
delitto . Pope • 

Era forse per necessità clie Achille preparava egli 
atesso la cena? non aveva egli una folla di schiaviPque" 
«t'era dunque per un senso di benevolenza o di religio- 
ne: qual è r azione che non resti nobilitata da cosi no- 
bili principi ^ Fourmont . 

L' uso d' associar i conviti ai sacrifìcj , e le funzioni 
sacerdotali esercitate dai Re doTevano confluire a to- 
' gliere a questi ufìzj V idea di hassegea che a' tempi nostri 
li rende vili . Bitaubé . 

Non Y'è niente di basso in quel che appartiene ai co- 
stumi e all' usanze delle persone della primaria digni* 
ti . I termini stessi della cucina partecipano della quìi* 
iHà di coloro che ne assumono le funzioni , divengono 
decenti e nobili^ siccome maneggiati dal Poeta ^ e col<^ 
locH^ti opportunamente 9 riescono anuoniosi e raggnar- 
devoli • All' opposto fra noi essendo la cucina abbando» 
njpta #i più vili dei ser?Ì» tutti i termini relatÌTi ad es- 
sa portano l' impronta della gente grossolana che si oc 
capa in sil&tto ufizio , nè essendo perciò mai usati nèU 
le scritture nobili ,e restando nella loro originaria roz- . 
zezza ribattano doppiamente • colla sconcezza e col 
suono. Mad, Dacier . 

Manca agli Eroi delT Iliade ona specie di dignità sce^ 
BQsciuta al secolo e nel paese d'Omero. Non vedesi in** 
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gli achidioni , e gli spruzzò di sale sacro al* 

torno ai Re una folla aè d*ufiziali, né di guardie ; i fi- 
gli dei SoTrani laTorano i (giardini , e pascono le greg< 
gi paterne, i palagi non sono tnperbi , non tnagnìfiche 
e delicate le mente : Agamentione si veste da se stesso^ 
ed Achille appresta colle sne nani la cena agli Amba- 
•datori d'Agamennone, Sarebbe ridicolo il rimprove» 
Ifar questi pretesi falli contro la decenza attn Poeta che 
non poteva dipingere ciò che ancora non esisteva . Quin- 
di è che i critici più risoluti non avanzarono giammai , 
per quel ch'io so, che Omero ci avesse cc»lpa,iria si 
contentarono di dire che il di lui secolo ora grossola- 
no , e che perciò la pittura di cotesto usanze dee riuscir 
disaggradevole ai secoli più delicati . Alcuni adoratori 
<ì*Omerp non sono però contenti di questa distinzione» 
Si ha gran torto , dicono essiceli ci viamar grossolani quei 
tempi Eroici ne' quali il lusso non aveva ancora cor- 
rotti i costumi , e in cui Tuomo innocente godendo-dei 
veri beni, non aveva ancora imaginato quella falsa gran- 
dezza, nè quelle false ricchezze , die poscia sollecita- 
rono cotanto la nostra vana cupidigia . Non parrebbe 
egli da un tal discorso che nel secolo d'Omero vi fosse 
più di virtù che nel nostro? Imperciocché V epiteto 
d* Eroico non può sensatamente cadere se non se sulla 
giustizia, e la rettitudine dei cuori , e non già sulla 
mancanza d' alcune ricchezze, e sull' ignoranza dell'ar* 
ti . Pure si legga Plliade , e si vedrà che questi secoli 
qualificati col nome d^SroiioI sono il regno delle pas- 
•ionl le piùferooi e più basse, e soprattutto il trionfo 
dell'avarizia. I Capitani non sono meno avidi di bot* 
tino dell' ultimo soldato : il | sacco di Troja è sempre il 
più forte stimo Io del valore dei Greci;.e Omero StOSSO 
parla talvolta dell'oro con tale ammirazione, che 
ben conoscere che la mancanza del lusso procedeva nel 
suo tempo assai meno da una semplicità virtuosa, che 
da una grossolaua ignoranza .Io son dispregio ^dunquo 
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zaadogli dagli alari. Apprestato così Tarro^ 

il seeolo Omerico per l'innocenza e. semplicità de*co« 
•turni f che se tal fosse lo renderd>be degnissimo di ri* 
?erenza» ma per I* ignoranza dell'arti e della Tera mo- 
rale, che sono senza dubbio imperfezioni reali e consi- 
derabili. Se bastasse questa specie di semplicità a ren- 
dere gli nomini degni di stima , converrebbe andar a 
, imparar a tivere dagl'Irochessi» e dai selvaggi . JDf Ai 
Mothe . 

Se il Poeta andrà descrivendo o amplificando acenra* 

taraente le cose , non per questo si dirà ch'egli abbia 
dipinto , anzi non rade volte egli recherà tedio ai Let- 
'tori, perchè l'ampìihcazione non è propriamente quella 
viva pittura e<l evi<lenza che si forma alalia poetica fan- 
tasia. Lo spiegar ogni cosa con tanta cura è un trattar 
chi legge da gente di pfM^o giudizio, quasi non sappiano 
essi figurarsele senza l'ajuto altrui. Chi ponesvse ben 
mente ai Poemi d* Omero, vi troverebbe talvolta inve* 
ce di minuti ritratti , alcune amplificazioni o poco no- 
bili , o poco ingey;no5e , o poco dilettevoli. Se non tutr 
te e tre queste qualità, almeti duerni sombra clih si 
trovino nel Can . 9 dell' Iliade colà dov'egli racconta 
l'arrivo degli Àrabasciadori spediti ad Achille . Appena 
questo Eroe gli lia fatti sedere che Comanda a Patroclo 
di dar loro da bere . Segue il Poeta a descrivere a parte 
a |»arte tutte le operaziont della cucina per P appresta- 
mento delia cena 9 e tutto ciò che precedette il mangia- 
re , dicendo che Patroclo preso il pane lo distribuì , e 
Achille fece lo stesso delle^arnl . E vi avrebbe , eredo 
ioy descritto anche il lavarsi delle mani , lo spiegarsi 
delle tovagliuolo , k brindisi » e altre molte cerimonia 
nel mettersi o dimorare a tavola , se gli antichi nobili 
fbssero vivuti coi dhderni costumi . Ora io non voglio 
querelare Omero perch'egli abbia cangiato il suo primo 
Bree in un sordido cuoco , o descritti In'un Poema £• 
roico senza aecessità veruna i vilissimi 4i£Giri della cu- 
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sto^e posto su i deschi ^ 

cina^ il elle non si soffrirebbe in fin moderno Poema , m 
non dovette neppur piacere a Longino , il quale nel Ga- 
llo 38 del ^obllme condanna Teopompo , perchè deseri- 
Tendo un. soggetto grande yi «iscbiò ancor delle cose 
appertenenti alla cocina . Io, dico, non voglio eondan* 
nar per questo il Greco Poeta , poiché forse a quel tam- 
po non era tanto ignobile T arte del cnocw , come oggi- 
di , e alcuni passi d' Ateneo possono servirgli di scudo . 
ÌJico bensì che questi suoi versi altro non »ono che un 
amplificazione poco dilettevole, e meno ingegnosa,© 
non già una dipintura fantastica. Chi non sa narrare 
in tal maniera le cose ? poca fantasia , poco ingegno si 
richiede quando si voglia descrivere un' azione , .«e sj 
può cominciar da sì alto a narrar una per una tutte le 
parti che precedono l'azione medesima. Poteva Omero 
con meno parole e più gloria sbrigarsi da tanti antece- 
denti per dir che Achille diè pranzo agli osti suoi , poi- 
ché finalmente nulla lia di vivo questa sposizione d'an- 
tecedenti • Altra necessità avea Virgilio nel i dell' £- 
neide di raccontar precisamente la maniera con cui i 
compagni d' Enea salvati dell* imminente naufragio pre* 
parano sul lido del mare qualche ristoro alla fame* 
^ulladimeno spedisce egli la faccenda in tre soli Yevil» 
Tergùra diripiunt costis , viscere nudant : 
. Pars in frusta sécant ,veruhusqu0 trementiafigt^ , 
Littore akenA haint alti > Hammasque mimstrant . 
Ove osservisi qoeiragginnto di trementia , che non può 
esser né più vivo, né rappresentar con più evidensa-la 
Terità . Muratori 

Non si giustifica un Poeta col provare che ci5 eh' ei 
dice è naturale , quando non si prova nel tempo stesso 
che sia ben scelto . Malgrado il parallelo stabilito fra 
la poesia e la pittura , non dee giudicarsi interamente 
nei modo stesso dell'una e dell' altra .Quantunque Ti- 
mitazionc e la gcelta siano del paro necessarie agli ar* 
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Patroclo preso il 



tisti d'ambedae le cltssi^ pure il mento dellMmltasio- 

ne caratterizza maggir rmente il Pittore , quello della 
•celta il Poeta . Che questo scelga un oggetto inutile o 
disag-grade vele , egli noti mi cagionerà che noja o dis- 
gusto , laddove biasiman io nel Pittore la scelta stessa, 
io posso ancora ammirar nella sua operala rassomiglian- 
za perfetta cogli oggetti ch*ei rappresenta. Cosi per 
esempio quando Omero mi dipinge Achille occupato a 
preparar egli stesso la cena per gli Ambasciatori^ e a 
far Pufizio di cuoco , io resto ferito dalla bassezza del- 
l'immagine senza esser punto obMij^ato al Poeta d'una 
imitazione assai facile , la qual non consiste che nella 
proprietà dei termini ; ali* opposto il quadro d' Achille 
in un tale stato, benché ridicolo nella scelta, può non- 
dimeno esser ammirabile per la Terità del disegno , dei 
/ colori , degli atteggiamenti » nelle quali cose è tanto 
difficile c tanto raro che i Pittori riescano perfettamen- 
te. Si Tede da ciò che' il yero merito del Poeta non è 
di dipinger tatto, ma di non dipingere te non ciò eh' ò 
cenyeniente, ciò che poò interessare e piacere . Omero 
è ben lontano dalP esser sempre felice in siffatte scel* 
te : contento di non uscir dal vero , non sembra talora 
molto sollecito del grande o dell' aggradevole • De la 
Motte* 

Aggiungerò alcune cose non osservate dagli altri, 
s. Achille, secondo il Fonrmont , s'adoperò egli stesso 
per attestar meglio la sua benevolenra agli amici . Lo- 
disi l'intenzione , ma chi restava intanto a far conver- 
sazione cogli ospiti, mentre i padroni erano intenti a 
far fuoco, e a vegliare che non si bruciasse l'arrosto? 
a. Qual curiosità , qnal interesse può destar lo spetta- 
colo d'una funzione notissima, e comunissima? Ome- 
ro, se crediamo al Pope, volle servire agli antiquarj 
conservando la memoria (Ielle costumanze ile' suoi mag- 
giori. Posto cbe sia vero cbe nell'età Omerica i Prin- 
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pane {g 2) Io distribuì sulla tavola m bei pa« 

€ipi non credeisero pià tanto bella la profonione del 
cnoco^ e la lasciassero agli schiavi a non IiastaTa eh' e* 

gli ricordasse che Achille e Patroclo apprestarono da lo- 
ro stessi la cena , senza prendersi la briga di minuta* 
tnente descriverla ? 3. Questa cena è iiiopportunissima 
alla circostanza. Gli Ambasciadori aveauo il cuore nel- 
la loro commissione, e si distruggevano d'impazienza 
d'ottenerne l'effetto : Achille stesso avea mostrato qual- 
che curiosità di saper l'oggetto della loro visita. Età 
naturale e conveniente nè a lui nè a loro farli stara di- 
gaf^io almeno per due grosse ore finché fessesi preparata 
la cena, quando pure Achille non avea fame , poiché 
suonava la cetera ,e gli Ambasciadori , benché mangias- 
sero alPeroica , doveano ayerne ancor meno, essendosi 
allora levati dalla tavola d' Agamennone? Il bella ò 
eh* essi medesimi dopo aver cenato dicono che hanno 
vivande assai anche a casa ]oro> e che non aveano to» 
glia di mangiare . Perchè dnoqae non dirlo prima, di- 
sobbligandosi da una cena importunà , e contentandosi ' 
al più d' assaggiar il vino in segno di gradimento? Me- 
no male sarebbe stato se Omero avesse detto in gene* 
rale^ che Achille gli accolse a cenale P apprestò egli 
medesimo . La cosa si sarebbe intesa , ma non veduta, 
e non essendovi il ritardo della descrizione il lettere 
sarebbesi &tto illnsione credendo che la scena fosse 
corsa tosto al suo scioglimento ^ come sembrava corre- 
re la narrasione del Poeta • Ma la lungheria tediosa di 
questo convito mette alla tortora il lettore doppiamen- 
te ansioso e impaziente per gli Ambasciadori e per se« 
Egli si mette nello stato d'Ajace e d' Ulisse, e vorreb- 
be che Achille avesse sparecchiato innanzi di metter iit 
tavola . Veggasi come tutto questo luogo siasi ritoccato 
nell'Iliade Italiana . V. v. 354 ® *^§' Cesarotti. 

(g a) Non si può determinare in qnal tempo abbia co- 
miaciato ad esser nota nella C^r^cia l'arte di far il pa- 
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nieri, ed Aclillle sparti le carni. Egli s** as- 
sise rìmpétto del divino Ulisse dall' altro 
lato del muro, e comandò che Patroclo suo 
compagno sagrifioasse agli Dei • Gittò que- 
sti nel fuoco le primizie , e tutti stesero 1© 
mani ai cibi imbanditi , che aveano innan- . 
«i . Ma poiché si trassero Tamor del man- 
giare e del bere , fe' cenno Ajace a Fenice : 
se ne avvide il divino Ulisse , e riempiuta 
una tazza di vino fe' brindisi ad Achille • 

Salute , Achille {h a) , invero non ci man- 
cano abbondevoli conviti » sia nella tenda 

ne . La tradizione , come riferisce CassioHoro, attribuiva 
al Dio Pan l'onore di questa invenzione. Da Omero ap- 
parisce che la scoperta doveva esserne molto antica , 
Sembra pure che ne' tempi Eroici la cura di preparar 
questo cibo fosse riserbata alle donne . Goguet . 

{h a) Non si trovano in tutta l' Iliade discorsi meglio 
anniccinatiy nò che ci porgano un'idea più grande del 
genio d'Omero* Oltre che V occasione gli domandava 
espressamente, essi tono anche diipoiti con arto, 6 
nell' ordine il più acconcio ad anmentar sempre mag* 
giormente il piacer del lettore • UHtM parla il primo : ^ 
aa'eloqnenia insinaante forma il carattere del ano di» 
scorso; coti lo spirito è piacevolmente interessato dal- 
la scelta delle ragioni» e M modo di presentarle: A- 
chille risponde con nna franchessa magnanima , quin- 
di lo spirito è ingrandito dai sentimenti dell' Eroe - 
Fenice il vecchio » govematord^Achille» ripiglia il di^ 
scorso in modo toccante • patetico , e'I onore resta 
commosso. Fiifili^en te Ajace sdegnato dell'orgoglio in* 
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d'AgamennoDe Atride , 8ia qui di presente • 
Imperocché' molte cose abbiao^o grate al- 
l' animo per bancbettare : ma a noi non cale 
amabil convito ; che veggendo prossima 
una grave sciagura , paventiamo ,o schiatta 
di Giove 9 e siamo in dubbio se le navi ben 
tavolate abbiano a salvarsi, o a perire, quan- 
do tu non voglia rivestirti di fortezza • Im« 
perocché presso alle navi ed al muro pose*» 
ro il campo iXrojani superbire ida-luagi* 
ebiiànat] Ausiliarj , avendo accesi molti fuo- 
chi per il campo , e protestano che non si 
ratterranno già essi, ma piomberanno sulle 
negre navi Ripiove Saturnio mostrando a 
loro fausti segni folgoreggia ; ed Ettore poi 
altero di gran fortezza guatando intorno con 

flessibile d'Achille rompe la conferenza eoo un dU* 
petto generoso, che lascia T anima del lettore riscal- 
dala di nobil foco. Qaeat' ordine dinota senza dubbio 
ao |;rau Poeta, che sa quando vaole daiainar l'altea* 
sione altrui ooik diapotisione delie materie , e io non 
oredo cbe pone pioporsi un pià perletto modello per 
impartr a ojrdinuo nn soggetto Miconento. Dt la 

Se li Tuol perdonar agli Ambaedadori la basiesta 
della loro defolasione^e il aappoeto hiaogno eheaveano 

i Greci d' Achille, i due diecortl d*Uli<ie e d*Ajace to- 
no perfèttaoMnte belli » non meno che la riapo$ta d' A- 
chille . Tentusùn . 

r«ri. LtU. J. IV. ao ' 
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occhi truci infuria orribilmente , fidandosi 
in Giove; né conta per nulla uomini o Dei» 
e invasato di forte rabbia prega che solle' 
eìtamente comparisca l'Aurora divina • Im- 
perocché afferma che farà in pezzi i sommi 
rostri delie navi, e abbrucìerà le medesì- 
*• aoe con fuoco struggitore , e che indi farà 
macello degli Achei sbalorditi dal fumo (22) . 
Or io gagliardamente temo nel pensiero , 
che gli Dei non compiano le sue minaccie , 
e che il nostro destino non sia di perire in 
Troja lungi da Argo nutritor-di cavalli {k a) . 
Su via sorgi , quantunque tardi , se pur pen- 
si di soccorrere i figli degli Abhei oppressi 
dal tumulto de' Troiani • Tu stesso poscia 
avrai cordoglio; né fatto il piale ci sarà 
più consiglio per trovarci rimedio: risolviti 
adunque di allontanar dai Greci il mal di • 
O caro : certamente tuo padre Peleo ti dava 
Saggi precetti quel giorno che ti mandò da 
Ftia ad Agamennone . Figliuol mio ( diceva 
egli) la robustezza la ti daranno Minerva e 

(Ì2)'NulIanoil ^rapìù atto a risvegliar la Herezza no- 
bile d' un Eroe quanto la pittura ^dell'audacia del «ùo 
nemico e del suo emulo* Dacier, 

(k a) Qual gloria non sarebbe dunque per Achille di 
far cangiare ii dettiao? Mad* Dacier» 
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Giunone , se lor fia in grado: ma tu raffrer ' 
uà nel petto l'orgoglioso spirito, che la 

mansuetudine è assai miglior cosa (l a) : rat- 

« 

' (/a) Onero fa con ciò destramente intendere che il 
carattered*AchilIe era già conosciuto innanzi alla gucr- 
OTldiTroja,e che Peleo suo padre conosceva il suo na- 
turale viole nto . Ciò viene a dar alla sua favpla una 
grand'aria di verità. Mad, Dacier . 

Ella poteva aggiungere che ciò sembra giustificar gli 
eccessi a cui s'abbandona l'Eroe Omerico. Il carattere 
ei A già formato e cognito , né il Poeta potea cangiarlo. 
Questo luogo istesso fa però sentire che Omero non 
seppe trarre il miglior partito dalle circostanze della 
sua storia, e mostra più d'ogn' altro ch'egli non pensò 
ad ordinar il suo Poema con qnel piano d'artifiziosa ed 
interessante economia, né con quelle viste morali che 
sono l'anima dell'Epopea. Suppongasi a cagion d'esem- 
pio che questo cenno intorno il carattere implacabile 
d'Achille fessesi annnnsiato sin dal principio dell'I* 
liade y suppongasi che il sentimento diPeieo fessesi po* 
sto da Omero in bocca di Giovo allorehè Tetì^e ven- 
ne a pregarlo di vendicar Achille; che il padre degli 
Def le avesse risposto che Agamennone soptaflattore sa- 
rebbe umiliato, ed Achille risarcito , com'era giusto ; 
«na che suo figlio si guardasse dal jo spinger tropp' oltre 
il sno risentimento > e non si laeeiasse trasportare dal- 
• l'impeto della ena indole feroce, altrimenti si tirereb* 
"be addosso qualche sciagura Inaspettata e più grave , e 
gli Dei stessi che ora lo proteggono gli diverrebbero av- 
versi . Questo solo tratto, s'io non m'inganno, fareb- 
be cangiar faccia a tntto il Poejrja. Giove non sarebbe 
più un Dio capriccioso, ma il riparatore dei torti e'I 
vindice della giustizia , 1' Iliade acquisterebbe quella 
vera moralità che ota le manca , e le sue ])arti sareltbe- 
10 meglio subordinate a un oggetto annunziato e sf i- 
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tieoti dalla rissa macchiBatrìce-di-mali^ac*' 
ciocché gii Achei onorino ancor di più 
non meno i vecchi che i giovani • Tai ricoF'^ 
di ti dava il vecchio^ tu gli scordasti {tna,^ : 
ma ora aimeno calmati, e deponi Tira tor^^ 
mentatrice-delP animo . Agamennone darà 
a te degni doni se deporrai Pira. Or via o- 
dàmi, eh' io ti verrò annoverando quanti 
doni Agamennone promise di mandar a te 
nelle tue tende. Sette tripodi non {tocchi ) 
d^ faoco (nsr), dieci talenti d'oro , venti 

Jupnato gradatamente; Achille infine flirerrebbe un-. 
Eroe tragico , luminoso e istruttivo , e la morte di Pa- 
troclo sarebbe la punizione dei suo implacabile oigo* 
glio, indicata precedentemente da Giove stesso. 

Qiiest'è ciò ohe osai soltanto indicare con questa nota 
nel mio primo lavoro sopra 1' Iliade , e quest'é die ho 
poscia intrapreso d'eseguire nella M orte di Ettore . Tor- 
nando a questo patto, ho creduto ohe il seotimento di 
Peleo più aoifiìaraeote STilupfNtto potesse divenire ua 
argomento assai patetico in bocca di Fenice , e il più. 
atto a niiOTer il cuore d' Achille . Bastava ad Ulitte il 
farne no cenno ; il oecattwt di Fenioe » e le ano rela* 
Eioni con Peleo, lo antoriaaavano ad insistervi. Vedi 
vera. Poet. v* 7ia segg. Cesarotti* 

(mi^) Kipiessione delicata- per non dir li wolaiti* 
Scoliaste . 

(jta) Nel calore del ano artifiaioso e toccante diicor- 
so Uliise t'arresta a far Penamen»ione dei regali d'A- 
gamennone , e ripete senaa omettere una parola treo* 

turni interi versi <the si erano letti un momento innan* 
zi . Citi non vede che rattenziune ai rallenta afifacto con 



Digiiizeo by Google 



L I B R O IX^ 3o9 



conche spleurlenti , dodici cavalli bencom» 
plessi riportatorì-di-premj »che vinsero pre- 

«jnesto illanguidirnento ^ e che convien far ]a Imtiea ài 
ricominciare allo stesso punto d'interesse in cui ti era 
Innanzi d'un tal contrattempo? E vero che Ulisse fa 
•nccedere a questo dettaglio delle ragioni cosi vive e 
cosi accorte ch'egli rianima ben tosto il lettore; ma 
quanto il piacere non sarebbe riuscito più grande se 
fosse stato continuo ? De la Motte . 

Fra tutte ìe specie di ripetizioni osservate sinora in 
Omero , la presente è senza controversia non sola la 
più scusabile, ma quella che sembra più particolariDeii* 
te autorizzata dalla ragione e la ?erìtà. Si poò aoiini- 
lar l'esattezza d' Uliste tensa risguardarla come an 
prodigio di memoria , apecialmente io an secolo sei 
quale gli apiriti erano per coel dive nel loro primo vi- 
gore , e la memorie non tollevete che etaei di rado cola- 
la tcrittara stara in nn perpetuo esercizio . Queste im« 
gione bestera per )e Terisimigliansa. Il Pope si eppelle 
a tutte le persone di gasto per decidere se qaesta so- 
lenne ripetizione delle offerte d'Agamennone non im- 
ponga di più;^e non pieeeia meggiormente el lettera 
ebe )a maniera con eni vi he sopplìto il de le Motte* 

- Pour mimx l'interesser, UHub en eet 0ndràit 
De tous les don$ offerisfmt un détail adroU ; 
Rochefort • 

Non poò mai parer netnrale che nn cosi lungo di- 
' scorso siasi ritenuto a memorie letteralmente . Un Poe- 
ta moderno avrebbe Atto far questa enumerazione alla 
presenza d'Achille, poiché vi produce maggior effetto, 
ma egli avrebbe certamente dovuto cercar qualche mezEO 
di sopprimerla nel discorso d'Agamennone. Bitaubé . 

Ella era ugualmente necessaria in quel luogo che in 
questo; ma per ovviar agi' inconvenienti eraci una Via 
(li mezzo tra la fredda aridità de! de la Motte , e la 
scrupolosa^ prolissa^ e non mai vensimile ripetizione 
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mj coi piedi. Già non sarebbe sprovvedu- 
to di biada, né povero d' oro prezioso e^lui 
che possedesse tutti i premj che riportarono 
coi piedi i cavalli d'Agamennone . Inoltre 
darà sette, femmine che«non-han-macchiai 
aperte in lavori, Lesbiane, le quali quan- 
do tu Stesso prendesti la ben«^fabbrìcata Les- 
bo, trascelse 2) , e che allora in bellezza 
vincevano la tribù delle donne • Queste da« 
rà a te 5 e vi sarà tra mezzo quella che allor 
ti tolse , la figliuola di Briseo ; e appresso 
giurerà grande giuramento di non esser mai 
salito sul suo letto» né di essersi mai mis- 
chiato, siccome suol farsi, o Re , tra uomini 

• 

e donne • Tutte queste cose tosto saranno 

in pronto: che se poi inoltre gli Dei ci con- 
cederanno d^ atterrar la gran città di Pria- 
mo, entratovi carica pure a tuo grado navi 
afusone di oro» e di rame» quando divìde - 

d' Omero , che cade non par sulle cose, ma tugl'inci* 
denti y e 8ulle sillabe medesime. Quest'era forte qaella 
che avrebbe dofuto seguire Omero, e questa è quella 
a cui ho cercato di attenermi . V. T. 433 . Cesarotti • 
(oa)i9aesto tratto è delicatissimo . Il presente di qne* 
^ tte tchìaTO non è tanto un dono quanto nn omaggio» 
e un encomio del valore e delle benemereaae di qaeU 
l' Eroe . Le cose pi& presiose d* Agamennóne ooa tono 
clie spoglie delle conquiste d* Achille . Cesarotti. 
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remola predano! altri Achei. Scegli tu stes- 
so venti donne Trojane 5 le quali dopo Ele- 
na Argiva siano bellissime . Che se arrivere- 
mo ad Argo Acaìco , poppa di terra arata^ 
tu gli sarai genero 9 ed egli ti avrà in pre- 
gio al paro di Oreste , che unico gli si alle* 
va colà fra molte delizie • Tre figlie tien 
gli nella ben-fabbricata casa , Crisotemi, 
Laodice > ed Ifianassa : di queste qual più 
vorrai conduci senza doni per tua diletta 
alla casa di Paleo : egli poi ti darà dote mol- 
ta assai 9 quanta nessuno ancora diede a sua 
figlia. Ti darà sette ben popolate città, Car- 
damile, ed Eqope, ed Ire erbosa, e Fira 
divina, e Antea dai profondi prati e la bel- 
la Epea ,e la vitifera Pedaso • Tutte son pres- 
so al mare ultime dell'arenosa Pilo : abita- 

é 

no in esse uomini ricchi*d'-agnelli, ricchi- 
di-buoi , i quali coi doni ti onoreranno come ' 
un Dio , e sotto il tuo scettro pagheranno 
pingui tributi. Tutte queste cose darà a te 
in omaggio se vuoi metter fine all'ira. Che 
se pur nel fondo del cuore abborrisci Atri- 
de , e i suoi doni^ abbi almeno compassione 
di tutti gli altri Achei oppressi nel campo ^ 
X quali te onoreranno al paro d^un Dio . Im- 
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perocché aomnia gloria ne riporteresti : poi-' 

€hè ora uccideresti Ettore ^ quando ti si ac- 
costasse traportato da pernicìosav rabbia ; 
eh^egli predica che di quanti Danai fur qua 
portati dalle navi^niuno ye n'ha che possa 
uguagliarsi a lui . 

A questo rispondendo disse Achille dal pie 
veloce: Divina schiatta, Laerziadr Ulisse di 
iQolte macchine; d'uopo è eh' io dica il mio 
parere senza curar nulla, come io la penso , 
e come verrà fatto ; acciocché non ìstiate a 
garrirmi intorno di qua e di là. Gonciossia^ 
chè mi é odioso egualmente che le porte deU 
r inferno colui che altro asconde nell'ani* 
mo , ed altro parla {p a) • Ma io dirò ciò che 
mi sembra esser P òttimo • Me né V Atride 
Agamennone giungerà p cred' io , a peisua* 

£ mirabile la maniera con ctii Ooriero ha g^ra- 
duato il (discorso d'Achille. Questo Principe comincia 
con una certa moderazione, come per rispetto verso gli 
inviati ch'egli ama , e di cui considera il merito . Non 
piiò però trattenersi dall' attestare ad Ulisse quanto egli 
abborrisca qualunque artitizio. Poscia con tuono fermo 
dichiara le sue risoluzioni rimproverando ai Greci isuoi 
servigi passati. Quiudi si riscalda nel parlar delT insul- 
to ricevuto» e la sua ira accresciuta da questa idea è co- 
me la fiamma agitata dai venti che s'innalca alternamen- 
te e s'abbassa , e che ardendo c<^iiiìailAiimte^4Q0(^i%.. 
tratto tratto ooo impeto « P^*. 
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derc , né gli altri Danai ; perciocché non vi 
é alcun prezzo del pugnar incessantemente 
contro uomini nemici : egnal é la sorte di 
chi sta, e di chi più guerreggia: ed^ nello 
atesso onore tanto il dappoco , quanto il 
prode^ e muore del pari F uomo scioperato , 
e quello che fa molte imprese . Né io feci 
alcun guadagno sopra gli altri , poiché soffersi 
afianni nell'animo , sempre esponendo la 
mia vita ne' combattimenti . E siccome T uc- 
cello a' suoi pulcini senza piume porta il cibo 
dappoiché lo ha preso , ie male a lui stesso 
ne incoglie %) 0cosi io menai molte notti 

(<7 a ) Questa comparazione piena di dolcezza mi sem- 
ina assai bella , eancorpìù bella nella bocca d' Achille , 
perchè fa un contrasto col carattere di questo spirito fo- 
Cf>sa e violento. Ma questa istessa 4BOin|mj«sioDe , ben- 
ché così dolce ^ non lascia d'aver la sua finezza . AcliiU 
le con questa imagioe tratta tutti i Greci da gente de- 
bole che sarebbe perita mille voltse s'ei non l'avettesal* 
vata. Osaervifijdke Enstasio, come Achille parcgoaa 
i Greci non solo ed aooelHni^ na insieme anche ad oc- 
celli che non hanno ancor metao l'ale , con che viene a 
«leprìmerli e ioaltere ee ttesto sopra di loro. MaàiDm^ 
eier. 

La e^parauene è fioitu , diee il' de la Motlie , md 
non mi par Mi ài, cùn»§^a ad un uomo appauiontb^ 
io . È anat natiiialisiSmo, che nn notto rìbitttatoe ina* 
•prito da eoloro eh'ei beneficò , si ràmtbeiiiori « svitup- 
|fi la teneivaaa eh' egli aveva per degl' ingrati , tenere»* 
sa die ora non serto che a rinforzar il suo sdegno . Si 
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senza sonno , e trassi giorni sanguinosi guer« 
reggiando , combattendo con uomini a ca- 
gion delle mogli di costoro : io con le navi 
, sterminai dodici città d* uomini ; e pedone . 
undici, dico intorno a Troja di moke-zolle . 
Da tutte queste molte prej^iose suppellettili 
portai yia ; e portando tutlce le dava air Àtri- 
de Agamennone : egli cVera rimasto addie- 
tro presso le navi veloci, prendendole po- 
che ne divideva , e molte ne riteneva per 
se: ed altri doni poi dava ai Re , e agli Otti* 
matì . A loro stan Saldi ; a me solo fra gli A- 
chei tolse il premio : e si#iene la moglie mia 
cara all'animo, presso la quale giacendo si 
goda (r a) • £ che ? qual mestiere hanno gli 

avverta ohe Immagine vien espresia con Inrevità; ella è 
ali lampo che U cuoce ^nianda allo spirito • Pope, Cesai' 
rotti . 

Paò aggiungersi clieqnesta comparasiòne era assai co* 

mune nel linguaggic» de* Greci Orientali > e eh* essa po- 
teva presentarsi nat uralmente aU* imaginazione d* AchiI» 
le. Ecco come Io studio della Bibbia può confluire alla 
intelligenza d* Omero . Ella ci ajuta a distinguere ciò 
eh* è proprio al F'oeta da quel che appartiene ali* usanza. 
Trov^asi nel subiime Cantico di Mose la stessissi ma com- 
parazione usata, da Omero: il Signore ha vegliato sopra 
il suo popolo C/ome l' aquila che volando sopra i suoi pul-» 
.ani estende l(s sue ale intorno di loro , A S,li riscalda nel 
euo seno . R oche/ort . 

, (r aX VeUe TenionePoetica si sono qttiagsian ti alcuni 



^ i^ -o uy Google 



LIBRO IX. 



3x5 



Argivi di pugnare contro i Trojan! Feda che 
Àtride condusse qua ragunato cotesto popo- 
lo ? NoD forse per Elena dalla-bella-chioma ? 
Tra tutti g]i uoQiiaiche-dividon-ld-voce for- 
se isoli Àtridi amano le mogli {s a)? Ognuno 
eh' è buono e saggio , ama la sua , e ne tìen 
conto 9 siccome io questa di cuore amava 3 
quantunque fosse schiava {t a) • Ora dopo 

tratti di querela e rimprovero anche contro i Greci in 
generale, e specialmente contro d'Ulisse. Ciò serve a 
giustificar in parte la durezza d'Achille verso gli Amba- 
sciadori , ed i Greci tutti . V. \ . 5oS . Consultisi anche la 
nota (vq) pag. a53 .Cesarotti . 

(52) Egli non combattei che per la moglie di Me- 
nelao . Ma cotesti plurali in luogo de' singolari hanno 
proprietà e grazia nelk passioni . Mad, Dacier . 

(ti) Questo è un argomento ad hominem il pià con- 
vincente. É^jbélloilTedereqaeafioforoeesoldato nell'ir- 
dor della gioventù attestar questo rispetto al bel tesso , 
e ai doveri del natrinonio. Polti, Redi Tracia , era di 
un'opinione «Iquanto diTOm, come apparisce da una 

' 'Storia conservataci da Piotare». Il tratto ò cosi Cu- 
rioso ed òri^nale che neriu d'esser qoì riferito . Men- 
tre i Greci sUvano raccogliendo lonse peìr andar contro 
Troja, mandarono -aalMsciadorin questo Folti per éo- 

^ mandarne soccorso. Volle egU esser iiiB»rmato della ca* 
gion della guerra » ed a?emlo intescnesier qnesu T in- 
ginria fatta da Paride a Menelaò <foI rapirgli la moglie , 

♦ 9» -Se qoestoètottOy disse il buon Re , accomoderò io la 
'diflR»reosa. Non è giusto che il Principe Greco perda la 
moglie , e dalPaltro canto è una compassione che il po- 
vero Trojaao abbia a starne senza . E bene , io ho <lue 
mogli: per metter tutti d'accordo ne anderò a regalar 
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che dalle mani mie tolse il premio ,.e mi de- 
fraudò, non tenti me bene ammaestrato , che 
non gli riuscirà di persuadermi. Ma, o U- 
lisse ,con te , e cogli altri Re pensi di tener 
lontano dalie navi il fuoco nemico {un) . 
Molte cose certamente fece egli sen^a di 
me i e '1 muro alzò , e scavò una fossa presso 
di esso, larga, grande, e vi piantò entro dei 
palifica) . Ma neppur cosi può rattener la for- 
za di Ettore omicida . Mentre io però com« 
batteva in mezzo agli Achei , non voleva 
Ettore eccitar battaglia lungi dalle mura ; 
ma solo giungeva sino alle porte Scee , ed 

una a Menelao , e V altra a Paride . „ È peccato che 
questa storia sia poco nota: il buon Folti si sarebbe 
&tto molto onore presso il bel mondo . Pope . 

(uà) Achille si rammenta di ciò che gli disse Agamen- 
none ch'egli a^v4 molti altri guerrieri che io avrebbe- 
ro ajntato senza di lai. Eglifisponde a cìòsensa rispar- 
.ssiar oè AjaM né Ulisse , che qnantfiiiqne di lui amici 
9011 s* erano però moa«t « difender con forza le ragioni 
Achille , e almeno in Apparenza aderirono ad .\gamen- 
iioqe. Non è pofcifr «tMBO che alibiano a neh* etiilalof# 
jwrte in questo eobenio* fiiwf«sìe j Cesarotti • 
. . (Pd) fiecoy aembnkclire , le gratfd'inpretè d' Agamen* 
1 none • Venuto per «aieltere ha fcfioogao di difendersi da 
assalto» e l'ultimo «fono del soo^^lore è quello di 
Imu trinceraiii.. Queodo Achille ere elParmatt mm o^ 
se mestieri diqneste fili preceiiiloftl : AeMUe solo 
1 lea per tutti i trincmmoati . Faigirnh > Csfurolfi • 
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al faggio : una sola volta giunto colà vi si ar«* 
restò^ed appena potè scappar dal luio erapi- 
to • Ora dacché non voglio pugnar col divino 
Ettore , domani fatti i sagrifizj a Giove , e 
a tutti gli Dei ^ caricate ben bene le navi , e 
trattele in mare^ vedrai, se vorrai , e se ti 
prenderai di ciò pensiero » sulla prima auro* 
ra le mie navi naviganti sul pescoso Elle 
sponto , ed entro vi saraiino uomini pronti 
a remigare . Che se P inclito Scoti-terra mi 
dà buona navigazione , nel terzo giorno ar« 
nverò a Ftia di-larghe-zolle {x 2) • Ivi ho io 

{xa.) La passione sdegna queste picciole particolarità , 
e quando fostie vero che fossero naturali , basta die sia 
naturale anche l' ometterle, perchè il Poeta fra due co* 
se che sono ugualmente nella natura , scelga quella d&e 
paò recare maggior diletto . De la Mot he . 

Il maggior diletto è quel che rivulta da ciò eh' è piik 
adattato al carattere modificato dalla cireottaosa del 
momento . Achille, come ai fedfà aieglio più fotto, af- 
fetta di voler al^adonar la guerra a la gloria per vi Ter 
in quiete nella sua casa. Che può riteoermip die' egli y 
•I Tada. I) TÌaggio è spedito e fàcile , in tre giorni sono 
a Ftia : a che prò aflaticarmi per d^' ingrati ? Io non ho 
Infogno di nalla ; cerchino gli altri d'arricehirsi ;ol 
bottino y io ho dello riccheaco che m* avanceno» molte 
ne ho meco t molto pi& ae tro?er6 in casa ; per ooa don- 
na che mi fn lapita ao ho conto; il danno è picciolo , 
l»eoehè V ingiuria aia grave. Giunto a qnetta idea domi- 
santo -dol o«o spirito egli si riacalda , si toorda degli agi 
domo«tici;pi& che ci pensa, più t'irrita; ed egli a* ab. 
liandoiiaal ino trasporto contro Agamenaooe, compiei 
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molte cose assai , le quali vi lasciai venendo 

qua in mal punto : dì quindi trarrò altro o* 
ro, e rame rosso , e femmine ben cinte y e 
canuto ferro, le quali mi toccarono in par- 
te . Il premio no , che colui che me lo die- 
de , di nuovo ingiuriosamente me ne spo- 
gliò ; dico P Atrìde Agamennone • Or dun- 
que riferitegli tutto, siccome io comnndo , 
apertamente , onde anco gli altri Achei si 
sdegaino , se costui spera ancora di gabbare 
alcuno de' Danai, sempre rivestito di sfac- 
ciataggine . Me però non ardirebbe di guar- 
dar in faccia , benché sia sfrontato al par di 
un cane . No, io non entrerò a parte con lui 
né di consigli , né di opere . Imperocché mi 
giuntò , mi oltraggiò , né ora di nuovo m' in- 
gannerà colle parole : gli basti ; ma che- 
to sen vada in malora, conciossiachè gli 
tolse la mente il previde Gio^e. Odiosi m^ 
sono i doni suoi , ed io conto, lui quanto uno 
schiavo 2) • Nemmen se mi desse regali 

cendosi moftrtr un disprmo tanto maggior», qnanto 
più grandi tono \% offerte con cni ai tenUTa sedurlo . 

• Tutto ciò nell' idee , nelle circostanze, nell'ordine mo- 
stra la più viva evidenza della pascione ^e della natura , 
Ce* a rotti . * 

(va) Il Testo ba en caros aese . Questa voce Caros 
è interpretata diveisaroente dagli Eruditi . Altri la in- 
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dieci e venti volte tanti quanti ora ne ha, o . 
quanti possono venirgli altronde 5 nè quante 
ricchezze si vanno in Orcomeno (z 2) 5 nè 
quante in Tebe Egizia» dove moltissime do* 
vizie stanno nelle case , in Tebe , dico , che 
ba cento porte (a 3) 9 e per ciascheduna esco- 
no dugento uomini coi loro cavalli, e car- 

tendono elei Cari popoli della Beosie cYie primi milite* 
lono a soldo, cosa die dagli altri Greci ne' tempi Eroici 
dovea risguardarsi come la massima delle ignominie* Ma 

non è certo, nè verisimile che i Cari in quel tempo a- 
vessero cominciato ad assoldarsi, e inoltre ciò repiigne- 
rel>ì'e alla prosodia Omerica che fa sempre lunga la pri- 
ma sillaba di Cares , laddove qui il metro la esige bre- 
ve. Altri leggono encaros unitamente in luogo en ca- 
ros , nel qual caso verrebbe a dire lo stimo quanto un pi' 
docchio j ma questo senso non ha bastevole autorità . A 
me sembra probabilissimo chequesta voce abbia la stessa 
orìgine che le voci acari ed acarès, che dinotano una co- 
sa minutissima e indivÌ8Ìble( in tal senso dai moderai il 
più minuto degl' insetti fu detto acaro ) • Clarke . 

£ visibile che qui si parla ima cosa Sjpre^evolissi- 
na. Ernesti . 

E che il detto è proverbiale; il che lo rendo più vifO^ 
• servo di più ad avvilire Agamennone « Cesarotti » • 

(sa) D* Orcomeno Y. T< I. P. L pag. ^ . 

(a3) La città che i Greci chiamano Tebe, e gli Egi- 
ziani DiospóH, avqa di circùito cento e qoarantà stadj, 
ed era adornata di maestosi edifizj , magnifici tempj , • 
spleodidissimi donarj . Ella ora la più nobilO'ebelia cit. 
tè non solo dell' Egitto , ma dell' miiverso • La famadel- 
la sna grandeasa era diffusa in ogni luogo; elW e» detta 
di cenlo porte , come appunto la chiama Omero • Altri 
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ri {b 3) : nemmen se me ne desse tante quaa. 

però c fervono che queste non fossero propriameote por» 
te, ma bensì molti vasti portici che conducevanoai teili* 
pj , o che l'epitetodì cento porte indichi solo una molti- 
codino di porte indoteraioata. È certo die Ja città for* . 
ulva 3000 carri di gaerra , poiché vi erano Cento acode» 
rie longo il fiame talla via che andava da Menfi a Tebe 
▼ergo )a Lihia , ciaachedana delle quali conCeneva noo 
\ cavalli . Se ne ve^no tuttavia le rovine anche ai no^ 
stri giorni. I Principi di tempo in tempo premo cara di 
abbellire e dilatar questa città , di cui non v' era 1* usuai 
tetto il Sole nella copia e magnificenn dei tetori d' o- 
IO e d' argento , d'avorio, con innumerabili colossi e 
obelischi d'una lola pietra. Vi erano quattro tempj am- 
mirabili di beltà, e di grandezza ,i1 più antico de' quali 
avea di circuito tredici stadj , e di altezza quarantacin- 
que cul!>iti, con una muraglia Jarga ventiquattro piedi . 
Gli ornamenti e le offerte corrispondrvano a tanta roa- 
|B;nìfìcenza sì nel Valore che nella preziosità del lavoro ; 
la fabbrica sussiste ancora, ma Toro, l'argento , 1' avo- 
rio, le gemme furono messe a ruba dai Persiani quando 
Gambise abbruciò i, tempj d'Egitto. Nel mentovato sac- 
cheggio vi furono trfovati trecento talenti d' oro ^ e due- 
mila e trecento d'argento . Diodoro Siculo . 

(^3) Si lente bentosto che V alternativa d'Oroomeno 
e di Tebe non è del carattere del traqiorto» e di più che 
le partteolarità della città di Tebe non sono in questo 
luogo sopportabili in bocca d' Achille . Questo è un e* 
•empio d' uno dei più gran difetti d' Omero; egli vuol 
collocare nel corpo del suo discorso tutto ciò eh* ei sa ^ 
•enei «urani se ci sta beae^ o se no . Dt Ut Motht . 

Questa volte parmi che il de la Molile abbia un po' più 
di ragione cheneir osservaaion precedente . E però falso 
. che 1^ alternativa delle due città non sia conveniente . 
Achillecerea tutto ciò che v'è di piò ricco; gli si pre» 
senta prima Orcomeuo eli' è nella Grecia; ma questo é 
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ta è l' arena , e la polvere , nemmen cosi Ar 

• 

gamennone piegherà il mio animo , innanzi . 
che mi paghi il fio di tutta T ingiuria. Noa 
isposerò no la figlia dell'Atride Agamenno- 
ne ; nemmen se gareggiasse in bellezza col* 
l'aurea Venere, ed eguagliasse nei lavor^ 
l'occhi-azzurra Minerva » nemmen cosi 1^ 
terrei per moglie. Trascelga essoqUalche al- 
tro Acheo che più gli si afiiaccia ed abbia più 
del regale {c 3) . Che se mi salvano gli Dei» 
e se pervengo a casa , allora Peleo medesimo 
mi darà una sposa {d 3) • Molte Achee vi so- 

• ) 

poco ; tofto- corra esilio tfiirlto a Tebe oh' è il non plus 
uitra della rìcchezsa;e bene, egli calpesterebbe sin Te- 
be se gli fosse ofTerta da Àgamennone . Nulla anzi di 
più naturale dì questa gradazione, nè di più adattato al 
nomento. Non è lo stesso della descrizione di Tebe. £ 
vero, come osserva il Pope, che quanto più Achille £k 
ricca e grande quella città, tanto più amplifica T eccel- 
so del suo implacabile riseatimento . Ciò potrebbe stare 
s'egli si fosse un po' diffuso sulle ricchezze di Tebe , ma 
le sue cento porte? , i cavalli, e i carri sono inopportu- 
nissimi all'oggetto, e raffreddano a morte la narrazio- 
ne , specialtneote che ciò iion-èe4psei«o in no modo 
fuggitivo e spreuEante, ina con una aMefennis e tran- 
quillità da relatore .Ctmrùitim 

{edi^ Ciò è detto con amarezza insaltante contro Aga* 
neiiiioiieehe si credeva da più di Ini^ perchè comandaf» 
ipa a piò popoli . Cerchi pur costui , par ch'e) dioa : ore 
Uroverà un Roche viglia Aefailie? C$$ar0tH • 

* (di) Ecco nna femplioità di GOitniiii aralto ofterTa- 

Fm, Lea. 7. /F. ai 
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no ia Eliade ^ e in Ftia , figlie di prodi che 

guardan cittadi ; di queste qual più vorrò > 
farò la mia cara moglie • Colà mi sento ga* 
gliardamente tratto dal generoso animo ^ 
menata legittima spoaa , e accoooìa consor- 
te a godere delle possessioni che possedette 
il vecchio Peleo • Imperciocché no^ è di 
valor uguale alla mia vita nè quanto dicono 
ohe possedesse la città h^n-abìtata d' Ilio io- 
«anzi d^ora al tèmpo de>Ia pace, pria che 
venissero i figli degli Achei » oè quanti te-v 
sori chiude dentro di sé l'uscio di pietra del 
.saettator Febo Apollo nella sassosa Pitone • 
Che predar si ponao e buoi , e pingui peco- 
re , ed acquistar tripodi , e bionde teste dì 
cavalli ; ma Inanima delP uomo perchè ritor* 
ni » non si preda , nè si prende , poiché sia 
uscita una vòlta dalla siepe dei denti {e 3) . 

bile . Un gnni pavwnaf come Aoliille» celebre per 
ttntn imprese , non vuole «ceglierf i xkWk M^lie ^ ma la 
Hceveri d«lla «muo lUl padre . Questi tono gli stessi co* 
•tnml che répwirmM Da' teaipt «U^'FstrUrolii • M^dm^ 
Uaeter» 

(e 3) L' elogio che Achille q»i delU vUm» mtMm 
sospetto e In^eoenle nelle bocce <U qoelonqae Atto 
Sta Achillo può MeUer il beo il vlreto qoento f li pie- 
ce; e(;lì he fatto le me piove » o il suo vIhS^^ * Tkn^a » 
oT>^U efe beft certo èk morire « h vedere «bbssteiica 
oh' «gli prèferìtce la glorie ella ?ks più lange. È «ali 
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GoQoktostaché la madre Dea Telòde dai-pi^:- 

evideiite che U gloria stessa lo fa parlare . Mud Dacier, 
^ .11 riteotinieiito d'Achille gli fa illusione: egli vor- 
lebbe dàni «1 iiitiVMien d'etier indiffeiente elle glorie ; 
aia ami oi riesce. Si bqb è encoim yerCitOy mè fertirà*. 
Boehrfart . 

Niente è meglin immeginetOy ni dipinge con più for* 
a mentiventp d» Achille, quento l' elogio che 
nero gli pone in bocce d'nae vite Inoge e pecifice* 
Qaetf Effoe , le di coi enine è invetete dell' emor delle 
glorie, e che preferisce queste elle vita, lascie che Ti*, 
ra prevalga sopra le sue psision donainentc; egli dii- 
prezza anche la gloria quando non può ottenerle sense 
^ rinunziar<% alla sua vendetta , e piuttosto che spogliersi 
del suo odio , sofl're di divenure il rovescio di 8« me* 
desimo . Pope . 

Conoscendo il carattere d'Achille, s'indovina ben 
tosto che il suo ragionamento non parte dall'abbon- 
danza del cuore: ma non v*è nulla sia nel discorso ,sia 
nei termini che non presenti l'idea d'una sincera e 
reale bassezza d'animo .Farmi che con un po' più d'ar- 
te Omero avrebbe potuto far brillare il coraggio d'A- 
chilie anche fiMietidolo parlare contro la gloria. Non si 
risponde che il tuono della voce può supplire a ciò: 
siccome i Poemi si leggono, e non si pronunziano, il. 
Poeta dee metter 1* equivalente del tuono nei tornj e 
nelle perole medesime . la Mothe, 

Veremente Omero reeiteee » saoiPsnii egli stifiso»^ 
« i Repsodi dopo lui li centeionor per UuigD tempo; me. 
M scrive, prevede e hnese dT esser letto. Eqnand' an«» 
che ciò non dovesse mei accadere, l'esioiie deve ejuu- 
te 11 discorso , me no» snpytlirvi , se non te In qpslche 
laogo,ove iì senee esclnde- visibilmeale rcqnivoop.: 
Del resto è netoreUmimo che un uomo eppemioneto in 
tei ceso s* illnde sopra i suol veri sentimeiiti ; è ugual- . 
mente nn tratto natoiile e-finimimo che guanto più el^ 
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di*d'*argento mi disse che doppio destino 
io porto meco al termine della morte. Se 
rimanendo qui combatto intomo alla città 
de' Trojan! , perdo per sempre, il ritorno, 
ma n'ayrò gloria immortale : se poi ritorno 
a casa nella diletta patria terra, perdo bensì 
la bella gloria, ma ne avrò lunga vita, né 
prestamente il fin di morte mi coglierà. 
Perciò io persuaderei anco agli altri di na- 
vigare alla volta de Ile loro case ; poiché già 
àon verrete mai a capo di conquistar Pec- 
Celso Ilio : mercecché V ampio -veggente 



cnno è lontano per carattere e per abito da un senti- 
mento chepercfualche naova passione vorrebbe adotta- 
re, cerchi di naforzarsi declamando contro la sua prima 
e radicata paggio ne , e sviluppi tutte le ragioni contrae 
rie che possono indebolirla; ma siccome il sentimento 
della natura prevale in fondo dell' animo a quel del 
momento, la vera finezza sarebbe stata di far che À- 
chille tradisse se stesso a suo dispetto, in guisa che gii 
Ambasciadori avessero ravvisato il fanatico per la glo* 
ria nel Panegirista della Tilfcà. Or questo è ciò che O- 
raero tnacurò di fare , con che renne a togliere a que- 
sto luogo la bell«8ea|^iù natnnU e più fina. È yero 
«ha Achille rammemora d' aver preferito V OBOra àtk 
▼ite; che importe? s» ef^li ritratta il suo voto , e si mo- 
ttrà pentito con tei appafema di veinciià ck» gli Aq- 
iMsciadori ne rMteoo'penuaai , come si scorge natia 
loro rdationa: Nella VersiMie Poetica ai è proentato 
di far-tratparife alquanto di ptà V inttmo iaiKtia«at» 
d' Achille. Y. 6o5 tegg. Cuarol^i» 
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Giove le tien sopra la poderosa sua mano ^ 
e s'incoraggiarono i popoli. Or voi andan- 
do recate avviso agli Ottimati degli Achei , 
(che questo è Puffiaio dei vecchi) che al- 
tro meditino nel pensiero consiglio miglio- 
re , il quale salvi a loro le navi, e '1 popolo 
degli Achei nelle navi concave ; poiché per 
loro non è buono questo che ora meditaro- 
ao, mentre io ancora covo disdegno .Del 
resto F enice qui presso noi rimajnendo qui- 
visi giaccia, ond'egli domani in sulle navi 
«egua me nella cara patria j se pure cosi gli 

piace , che per forza noi condurrò certa- 
mente . 

Così parlò 5 ed essi tutti tacitamente fu- 
rono in silenzio storditi della parlata; im-! 
perocché aveadato una ripulsa assai aspra. 
Finalmente entrò a parlare il vecchio cava- 
lierFenice lagrime con singhiozzi spargen- 
do (poiché assai temeva per le navi degli 
Achei): 

Se hai ^tto nell'animo , o Ulustre Achil- 
le, di ritornartene , né in verun modo vuoi 
allontanar dalle navi veloci il fuoco morti- 
fero,»poichè Pira s' impadroni del tuo cuo- 
re ì come mai , o diletto figlio , soffrirò d' ei- 
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ser qui lasciato solo senza di te (fS) ? Con te 
BM mandò ilirecchio caTalàer Peleo » in quel 
giocoo elle ti mandò da Ftìa ad Agamenno- 
aej, JU|Cora fimciallQ e ìneaperto «1 della 

guerra a tutti ugualmente acerba , come dei 

W w 

(/ 3) Fenice con somma natnralezKa prende il sogget* 
to del suo discorso dall'ultime parole d'Achille. Egli 
parla a lui colle lagrime agli occhi il linguaggio della 
tenere^M , protesta esser impossibile eh' eì l'abbando- 
ni , e che a questo prezzo non accetterebbe il dono del- 
la sna prima gioventù. Ma questa dichiarazione è noa 
meno accorta che tenera , poiché tende a mostrargli 
non tanto ch'egli è disposto a seguirlo quatbto che A- 
ehille stesso non d^e partire; e quel eh' è più d«e li* 
conciliarsi con Agamennone . Fenice area lotta il me- 
rito nell'educazione d'Aehiile. Peleo lo aTejm poeto 
pretto di Ini per gindioure e tegolaie tutte lo tao aiio- 
bI 9 e lo aveva tpedito con esso al campo d'Ageaien no- 
ni. INoiiitocctva dunque a Fenice a condiscendere alla 
volontà d^ Achille» ma bensì ad Achille ad aacoltave i 
contigli di Fenice per il doppio motivo della gtetitOH 
dine e M dovere , e a non abbandonar qÉel CapìtaBO , 
che tecomio la volontà del padre egli em obbligato ad 
attittere • Eustaxio, Dionigi d*Alieanuus0,Mad* jDo- 
cter. 

Fenice poteva egli ntar oa, linguaggio più teneio • 
piò toccante f Egli aceontente a tatto ciò che vnole A* 

chilte, lusinga II tno fooeeo alunno mostrando di con* 
discendere a' di lui desiderj , poscia con una transizior 
ne infinitamente accorta rappresenta ad Achille tutto 
ciò ch'ei fece per lui; ed esperto nell'arte d' istruire i 
Principi , gli dà delle indirette lezioni tratte dallk sto- 
ria istessa della sua vita, e da quella d'jl|i £roc funo* 
to deir antichità . Róchefort • i . 
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parlamenti 5 dove gli uomini assai chiari di- 
vengODo; quindi mi mandò perchè t^inse-* 
gnassi tutte queste cose , e ti fossi maestro . 
di parole e di fatti . Perciò 9 caro figlio , noa 
vorrei spiccarmi d^ te nemmeno se un Dio 
stesso mi promettesse che radendomi la 
presente vecchiaja mi ritornerebbe giova- 
ne di primo pelo , qual era allora che la 
prima volta lasciai Eliade di-belle -donne 
fuggendo le maledizioni del padre Àminto- 
re Ormenide 3} , il quale si crucciò con 

(g 3) Il diacono di Fenice è ana delle eoie niOo 
•tniose che sienti mai mette in certa. IToi andremo esa- 
iriinandolo a loogo a luògo. Egli incomincia dal dir ad 
Achille che non ai ttacccherebbe da lai » s'egli è por 
^Brmo di ritornanene a Ftia.Ma siccome Omero ha co- 
glia di collocar qui la atorìa della giorentik di Fenice , 
ch'egli doveva aver inteta mille Tolte dalla tna bocca, 
qnal timneiaione credete toì ch'egli adoperi? la tuppo- 
' atsione chimerica che gli Dei ?oIettero rendergli la tua 
gioventù , alla qual parola continaando il suodiscorfo, 
come se l* appicco ( anzi il progeguimento , giacche tut- 
to è coiupreso nello stesso periodo ) fus&e naturalissi- 
mo, entra a pie paii nella narrazione delle sue Trage- 
die domestiche. Non v*è cosa che Omero non avesse 
dovuto fare per allontanar dallo spirito del lettore la 
storia della gioventù di Fenice, ed egli si tormenta per 
introdurvela . Fenice che secondo i primi elementi di 
Rettnrica doveva incominciando conciliarsi la stima dei 
tuoi uditori , ha qui somma fretta d*aT?ertirli che suo 
padre , sua madre , e lui formayano una famiglia piena 
di ditordini tcandaloti» e di ditcordie mortali . Fa qui»- 
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me per la concubina dalle beUe«cliiome ^ 

che egli medesimo amava, e per cui avea 
in dispregio la moglie mia madre: or que- 
sta non cessava di supplicarmi strìngendo- 
. mi le ginocchia perchè prevenirlo volessi 
meschiandomi con la concubina , acciocché 
ella avesse in odio il vecchio {h d);io le con- 

4 

di l' etpotirioiie dal ooveoliiiimto del padre , della gela* 
•ia , e delle iitttigaiioai della aradre, del coannenào 
eh* egli ebbe colla conculiina paterna , e dell'orribile 

parricidio ch'ei fu sul puoto di oOBfliettere . Poscia^ 
passando a dire com'eì fug^ alla corte di Peleo dice ad 
Achille che lo risguarda come lìuo figlio, tanto più che 
non potfiva averne altri; cosa che forma il solo rappor- 
to convenevole della §toria della sua gioventù con A- 
eh ille , rapporto ch'egli avrebbe dovuto indicare »oI- 
tanto in generale , sopprimendo una ftorìa non meno 
adiosa che inutile . Terrasson . 

Nella versione Poetica si conservò il fondo dei sen- 
timenti d^Omero , ma ordinato e raffazzonato per moda 
che la parlata rietoe tenaibilaiente divena • V. v. 644 
eegg. Cesarotti m , . 

(AS) Questo cenno è delicato e afecestarìo .Se Amia- 
foie folio giacinto prima colla concabina , Fenice a« 
Trebbe commesso nna specie d' incesto , né nn tal no» 
aap sarebbesi prescelto da Peleo per edncator di tuo fi«. 
glie .Cosi la sna aatone diveniva ia qnalohe nodo tea- ^ 
•■bile r Maà» DacUr» 

Ad ogni modo strebbe difficile a* tempi noetri trova* 
re nn Principe che simpatisasse con Peleo > e volesse 
•eegliere perajo di sno figlio on nomo del certttere di 
Fenice. Temistio, eletto dall' Impemtor Valente per 
ajo di Yalentiniano il Calata ino 6glio aaoom banJii- 
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disoesi , 6 cosi feci. Tosto mio padre iii80« 

spettitosi male imprecazioni 9 ed invocò 
le tremende Erinni , che non permettesse» 
ro che si adagiasse sulle sue ginocchia un 
caro figlio generato da me {i 3) • Gli Dei 
diero compimento alle imprecazioni {k 3), e 

no > ti compiaoe di non lomigllar a quel Qteeo , e «lin- 
de a questo luogo per modo che conoicero eblMetaa*: 
se di ooa eneriie taoto contento quanto Mad» Dacier. 

4j Su dunque , fanciullo egregio , t'attidi ralle mie gi- 
y, nocchia: non sarò dammeno di Fenice, il balio d'A- 
9, chille , uomo fuggiasco, ed oltraggiatore del padre; 

nè farà mestieri ch'io ti minuzzi le carni, o faccia 
» il saggio del vino , ma crescerai presso di me, nudri- 

to di celesti alimenti al paro dell'ambrosia e del net- 
„ tare „ Veggasi a questo InogO deLlet^O^ )^ Tersiono . 
Poetica V. 655. Cesarotti, 

(i3) Dacché un bambino usciva alla luce usava pres- 
•o i Greci il padre di em collocarlo sulle ginocchia 
dell* avo come il pià caro fegalo che potette fargliti* 
Mad. Dacier, 

I Greci risgoaidavaBO Oome la massima delle tciagn- 
M pottibili il morire tenia figlinoli . L'imprecaziono • 
d* una tale tclagniia eca coti orribile che per ottenerne 
l'effetto conveniTa ricorrer alle Fnrie»ed agli Dei. 
dell' Inferno. Jftfi. Hocier» 

Quindi allora la tterilità eim il pi& gnnde obbrobrio 
d*nna donna* I medetimi tentimenti regnano tuttavin 
fin i <2hinieti . Etti riig ntidano If tterilità con tanto 
orrore che i oonjugati vorrebbero piattotto aver co^i* 
metso il mastimo de'mitlatti che morir tonsa prole. . 
Goguét. 

(A- 3) I padri, quelle immagini viventi di Dio, hlttf* 
fio mo^o di forca e d'efficacia per far discendere o^ni 



Digitize<j uy i^oogle 



33o * LIBRODL 

Giove sotterrtneo (/ 3) e la spietata Pro- 

serpiua. Io veramente meditava di ucci- 
derlo col ferro acuto (m 3) , ma uno dtgV im- 

MTtt di beaediuoiii sqpn i loio ^gli , «he ravdooo ad 
•Mi il dovalo culto , ed imiènie per Ikr cader su i loro 
capi le più atroci maledlaioiii qnelor tì tDaDchiuo: per* 
ciocché Dio eeaadiice le preghiere che i padri indiri»> 
■ano ad eaai a hwmt o a gastigo dei figli . Plaiime (L* 
li. Leggi) 

(/3) Gli antichi davaiio il nome di Giove non tole- 
neiiteal Dio del cielo» na parimenti a ^el delPin* 
forno, come si vede , e a quello del mare come leggle^ 

mo preiso Eschilo. Essi Toievano con ciò hr intendere 

che l'universo in ogni sua parte era governato da una 
soia e medesima Divinità . Per insegnar questa gran dot- 
trina gli antichi Statuarj rappresentavano talora Giov>é 
con tre occhi . Priamo , come attesta Pausania , aveva 
uua statua di questa specie nella corte del suo palagio , 
ch*eravi sin dal tempo di Laoroedonte . Questa statua 
dopo la presa di Troja nella division del bottino toccò 
in 8orte a Steoelo, che la portò nella Grecia. Mad^ 
Dacier . 

<in3) Aristarco spaventato da questo orribile delitto 
troncò questi quattro versi , ma etai ci stanno beniaai- 
mo a cagione delia circostanza , estèndo intendimento 
di Fenice di &r conoscer ad Achille cosa mai fosse l' i* 
va ,e a quali eccessi gli nomini si lascino trasportar dn 
una tal passione qualora non lanno uso del ragionameo* 
toy né badano a ehi U oonsiglni* Pjnfnrco. 

Della stessa opMone al dichiarano Mad. Dacier, Po» 
pe , e Roehefert . Al BItanbé non lodile il cuore d'». 
derif a* suoi celleghi su questo articolo , e erede pint- 
tosto che i versi possano non esser d'Omero . CeuirotH • 

fenice, ajo d'Achille , non solo non conserva il co- 
stume dicevole almo afiaio, ma se no dilunga taiit0 
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mortali m* acquetò V ira , presealaQdomi al 



che merìU d'esser preposto anxi a governare asini, che 
l custodir giovinetti nobilissimi. Racconta in presen- 
sadel tao Achilk e d' altri caTalieri illustrissimi , co- 
me eoo padre fa concubinario , e ch'egli si mescolò con 
le coiiCid>ine paterna . PintafOO lo difende col dire che 
▼oieve nutstnr^U col eoo eeempioi tristi effetti dell' i- 
ra . Se costui fosse stato un nomo selvatico » in jirtà, 
della, sua mirabile filoiofia era il casissimo a l^gere • 
insegnar l'Etica a^i animali. Ma pernii uomini que* 
sta sua morale riesce troppo innmaiia e detestabile. Ohi 
pud sentire e approyare mai che una persóna autorevo- 
le ed esemplare quale doTeva esser Fenice Teda gnc" 
clisando» in presenia di cbi dee con parete e eoo fiitti 
ammaestrare e Indrimre a |^stl Eroici , d'essere stata 
vituperoso e inimico macchìnator della vita e del^onor 
dt suo padre? Ghi è imbrattato di Tar} peccati non può 
ammonire verun peccatore . Però Fenice a rOTeecio # 
all' impazzata procura d' acquistar l'animo e la volontà 
d'Achilie. So che lo Sponiiano anch' egli mentre difen- 
de questa pazzia si accusa per pazze. Aristarco giudi- 
■iosamente cancellò in Omero tutti que' versi , ove si 
coiitenea l'empia oltrecotanza di Fenice in voler pri- 
var di vita suo padre: della qual saviezza e santità di 
mente è tassato con punibile stolidità da Plutarco • iVi- 
siely . 

(n 3) Fenice oeii si astenne dal parricidio per orrore 
ch'egli ne aveste, ma per timor delle voci del popolo , 
e dell'ignominia attaccata a nn tal atto. Costui era 
dunque un parricida neiranimo,nè più né meno come 
ee avesse ovnsumata la see}1erag^ne; tanto più che ri* 
petendeift ci^a tanti anai i cuoi sentiiBeiiti d'allora 




3Ss LIBRO IX* 

raa me più non sofferse ranimo d^aggirarmi 
nella casa essendo inferocito il padre (o 3) • 
Già i domestici ^ e i parenti standomi in-» 
tomo supplicando mi trattenevano in casa, 
e molte grasse pecore, e molti buoi di fles- 
sibil piede e ricurve coma scannavano , e 
molti porci floridi di grasso arrostiti erano 
stesi sulla fiamma di Vulcano , e fuor dai vasi 
di terra bee vasi molto vino del vecchio {p 3) • 
Pernove notti dormirono essi intorno di me, 
e cambiandosi mi facevano la guardia , nè 
mai si spegneva il fnoco , uno ne ardea sot- 
to il portico della ben chiusa corte , l'altro 
nell'androne innanzi le porte della stanza:* 
ma quando mi sopraggiunse la decima te«. 
nebrosa notte , allora io spezzando le ben 
connesse porte delia stanza me n'uscii fuo- 
ra , valicai agevolmente il muro della cor- 

senza indizio d' un vero e legittififio rimorso Tiene a 
confermarli di gangue freddo. Vengasi come siasi rap- 
presentato il fatto n^Ua versione Foci. ?. 670. Cesa-' 
rotti . 

(o3) Ciò vuol dire clie fuggi di casa per sottrarsi allo 
sdegno del padre, come appunto traduce Mad. Dacier; 
laddove avrebbe dovuto dire espressamente cbe (aggi 
per sottrarsi alla tentazione d'un Ul misfatto. TsmM- 
ion . V. Vera. Poet« v# 676 . 

^3)0giiun vede quanto qaette circostanze siano in* 
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te senza essere scoperto dagli uomini guar. 
dianiy o dalle femmine fantesche^ indi £ugt^ 
gii per P ampia Grecia , e giunsi a Ftia di^ 
mol te-zolle , madre di pecore , presso il Re 
Peleo • Egli Tolonteroso mi accolse , e mi 
amò siccome il padre avrebbe amato suo 
figlio unico, natogli in vecchia] a, fra molte 
possessioni : e mi fe^ ricco, e mi die^ molto 
popolo. Abitava io il confine ultimo di 
Ptia, e comandava ai Dolopi. Io fui che 
allevai qual tu sei ora, o Dei-simile A* 
chille, amandoti di cuore , poiché non vo- 
levi né andar a mangiare con altri , né gu« 
star cibo in casa, s4o non ti adagiava sui 
miei ginocchi , e non ti satollava minuzzan- 
do le vivande , e porgendoti il vino : spesse 
fiate mi bagnasti sul petto la veste sgor- 
gando fuori il vino nella tua fastidiosa in- 
fanzia 3) • Cosi per cagion tua molte co* 

{q 3) La prima puerizia è intesa a trastullarsi coi giuo- 
chi, tu farai di descriverla con sobrietà per non cadere 
in bambolinaggini , perriocrliè pochi approvano Ome- 
ro, e nìuno può difenderlo allorché Fenice rammemo- 
im ad AchiUe i tratti della di lui prima età .Di fatto v*è 
poca differenza fra*quel luogo » e i termini d' Aristofii» 
ne nelle Nuvole, brìn , mammàman^ CMcàn . Scaligero»^ 

Io tono molto discordante dal parere del Ca<itiglio* 
ii« nel L. '4 del tuo €!orlegiano,ove dice : Farmi ch# 
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te sofferai, e molto travagliai , ripensando 

^ (Xaiéro Mcoodo che formò doe nomini eccellentiiii- 

ni per esempio della vita umana ^Tano nelle asioni 
^, fa AehiU* , V altro nelle pettioni e tollennsn 

clit ftt Ulisse ,coti f oleete tnowm inrvm nn perfet*. 
j, to oortegieno che fa Fenice. „ Chi ynol contezza 
delle Cfeense ttontacote di questo cortegiano legga il 9 
deU'Iliido V. 486 . Nisiely. 

Mad. Daoier ha ? olnto sopprimer nel lesto una cir- 
cottaaza che fa rifoUar lo stomaco , ma non senca que- 
relarsi della soverchia drlicatesca del nostro secolo» 
della debolezza della nostra i m magi oasione , e della in» 
felicità della nostra lingua. Terra^wn . 

Era necessario eh* io cibassi questo passo in Greco, 
imperciocché egli è un discorso cosi strano che si sa-» 
rebbe facilmente creduto ch'io avessi alterato il testo. 
Arrischierò un tratto che parrà a molti ben temerario, 
ma non so che farci . Oso avaìl^are che basta leggero 
il discorso di Fenice per ammirar quelli che possono, 
ancora ammirar Omero . Oraaio s* era certamente scor- 
dato di quest'aringa carica di mille inutilità allorché 
fece all'autor dell* Iliade l'elogio ch'ei corre sempre al 
tuo fine : 

Sempér ad oMntum festinat . 
So cosi fosso, tratterrebbe ^li mai «n Deputato dol- 
1* armata Greca incaricato d* una commissione impor- 
tantissima, lo tnttermbbe, dico, con noTcUette da ha* 
lìa y. o colla tolaaione dello sno anUcho avrenture ? 
Bayle . 

Io vorrei poro che qualche autorità mi desse luogo 
•ad affermare che questi versi furono intrusi nel testo; 
poiché quantunque V immagine sia invero amai ìiatu* 
rale , deesi anche confessare eh* ella è assai grossolana , 

od eccessivamente indegna d* Omejro ; nè io so trovare 
alcun colore che vaglia a scusarne la sconceasa, poiché 
cosi fatte immagini debbono essere state nansooao ad 



LIBRO IX. 335 . 

che gli Dei non mi concedettero uu figlio 



«dlni io qnaliinque paese , t in qntlanque teeolo • 
Pepe» 

Fenice per nipp«eific«re • intenerire Achille si ser- 
Te d'un mezzo coareDevoliitimo ad ati vecchio, ma 
che repugna ugualmente alla nostra lingua e ai nostri 
costumi . Ma chi dubita eh' egli non possa essere feli- 
cemente impiegato da un uomo di genio, di cui la lin- 
gua armoniosa può dipingere senza disgusto tutto ciò 
che l'immaginazione può rappresentarsi? Non abbiamo 
noi nella nostra lingua stessa delle prove sensibili del 
modo col quale un termine basso posto al suo nicchia 
può essere nobilitato? Odasi come scrisse l'uomo ii piOi 
•ioqueote de' nostri giorni. Un Corps de Magistrati 
re^ectMes se prosterne devant un enfant qui hurle 
have pour ttmté réponse . Imperciocché è principalmente 
il pensiero che nobilita l'espressione. Or f'è cote pi& 
interessante d'un vecchio GoTernatore che cerca df'aoi- 
nollir il core del suo allievo (e quale allietro! ) sopra 
un soggetto da coi dipende la salate d'un' .intera naaio* 
^? Roehcfort , 

Io non voglio niegpure ohe il volgo de* lettori non deb* 
ba ribatterai al discorso di Fenice , tattochè lavorato 
con sommo aitifixio^e munito con argomenti di somme 
forza f e pieno d'an'eloqnensa trionfr trice . Ma chi vor» 
tk penetrare nello spiritò d' Omero, , e saprà coglier ta 
forca xlella pnrissima pft» Greca sentirà diversamente 
del Principe de'Poeti 

Che sopra ogn* altro eom* aqmla voia, 
e che per testimonio d'Orazio: nU-molitur inepte» Im- 
perciocché in primo luogo Omero volle a bello studio 
rappresentar la natura con quel semplice candore che 
formava la delizia degli antichi , quando i costumi non 
erano ancora dal pessimo lusso, e dalla mollezza d'o- 
gni specie contaminati e corrotti .Immaginatevi di gra- 
zia un quadro ^ nel qaale no eocellentc jpittore abbia ri- 
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uscito da me : te perciò » o Dei-simile ÀcHil- 
le , adattai per figlio, onde tu un giorno mi 
campassi da trista sciagura • Or tu dunque» 

tratto Fenice che tiene sulle ginocchia Achille bamhi- 
lio,e gii porge a bere: accusereste voi come sozza e 
sordida cotesta immagine , se facesse che qualche stilla 
di licore cadesse dalle labbra del pargoletto nel seno 
del vecchio che lo accarezza? Anzi ognuno loderebbe 
a cielo l'artista , perchè avesse espresso al vivo la cosa , 
e ci avesse posto sotto gli occhi ia vera e schietta na« 
tura. Orchi non tache la Pittura e la Poesia sono ge- 
aielle, e cospirano allo stefto fine? Ma cheP nulla di 
•ordido , d' indecente ,di sconcio non presenta l'espret* 
•ioneOnierkia. La troee apobUùn non vale reeere^nw 
jpergere , venire , o anche gocciare e spicciare con som- 
vesso gorgoglio, come sarebbe d*una vena limpidissi* 
ma d'acqoa sorgente che da piccioli ibrellini, o tabi 
ianpilla piaceTolniente«Percioochè il picciolo AchilU 
non rigettaYA già il vino dallo stomaco nel seno di Fe- 
Bice yflia lo si lasciaTe teappere di bocca . Ora <|nal nan» 
•ea liirebbero anche ai più schisBlnosi alenne goccio di 
puro licore che uscisse dalle labbr* no bambolino o 
distratto 9 o colto dal singhiosao ? Kon dee dunque in^ 
colparsi Omero , ma la sbadataggine degi' Interpretiate 
sfuel Inogo trasportato nelle varie Hngue contrasse un 
po' di bruttura. Piacerai di far prova se anche In verso 
Latino possa quel sentimento esprimersi senza infasti* 
dire chi ascolta: 

Saepe mihi maiidam fecisfi in pectore vestenij 
Emanante làbris vino infantilibus annis . 
Qui non cred'io che siavi nulla di nauseoso o di soz- 
zo , benché pur la povertà della Lingua Latina non a* 
degui la nitidezzae la gra£Ìa dell' espressiou dell' origi« 
naie . Riccio . 

V.vejTS. foet. v* 698 • Cesarotti. 
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Achille, doma Taltero spirito : troppo ti si 
disdice d'aver cuore spietato • Soa pieghe- 
voli gli Dei stessi ,che tanto ne avanzano di 
virtù 9 d'onore , e di forza , e pure gli uomini 
coi sagrifizjjColle mansuete preghiere, colle 
libazioni , e coli' odore delle vittime suppli- 
chevoli gli distolgono dair ira , allorché alcu- 
no ha traviato e fallito (/ 3) . Imperocché anco 

• 

(r3) Ma <ii tutti cotesti ragionamenti i più strani 
8on qnelli che alcuni tengono sopra gli Dei .. Per* 
ciocché i sacrificatori e griBdoWniasaedianclo loeap 
^ ti dei ricchi , pmoadono loro ck« «e hanno comniei* 
to qualche peccato etti 9 o i loro antenati, può qne- 
sto espiarsi col mezzo di sacrifisì, d'incantesimi, di 
99 fèèt», digioochi, in virtù rlel potere che gli Dei imi» 
^ partirono ai miniitri della religione • Gbe te alcune 
,y ha qualche nemico a cui Toglia nuocevo » tristo o 
dabbene , poco importa , egli poò iariO' con poca «pe^ 
99 sa 9 tendochè potieggono etti certi tegreti atti a le» 
99 gare il poter degli Dei ^*eà a diapomé.a lor grado • 
99 Etti confermano tutto ciò coli* autorità del Fotti ^ 
9, ed allegano qne' versi d' Omero -, 

/ Numi istesti 
Son cangiabili , o figlio , e lor eo^voHj, 
E sacrifizj , e libagioni ^ e fumo 
L,' uom che peccò spesso disarma e placa . 
E quanto ai riti de'sacrifizj proj^ucono una folla 
di libri composti da Museo ,e da Orfeo, ch'essi fan 
discendere questo da una Musa, quel dalla Luna , 
9, Danno costoro a credere non solcai particolari, ma si 
„ anche ad intere città, checol mezzorlelle vittimeedei 
giuOflii possono espiarsi i peccati dei vivi e dei mor- 
ti. Cotesti aacrìtìzj instituiti per liberar dai^aii 

Feri. Un. T. IV. aa 
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le Preghiere soa figlie del gran Giove 3), 

99 dell'alt» Tita , ton da loro chiamati TèUH, • pre* 
99 tendono che chi trascura di farli , debba aspettasti 
99 nel Tartaro i più cradeli supplizj . Platone^ 
. Platone condanna qaesto luogo . Egli vaoJe che-Fe- 
nice parli qui secondo T opinione che regnara in quei 
tempi di tenebre. Si credeva che gli Dei si lasciassero 
piegare dai sacrifizj e dalle offerte , comese fossero usa* 
raj che facessero un trafHco <lp,lle loro grazie . Qnesta 
è Topinione che i Santi Profeti hanno combattuta con 
molta forza. Daridde fa vedere cli<^ Dio non accoglie 
tutti i doni e tut^i i sacr fizj , ma soltanto ìsacrifizj di 
giustizia jVale a dire i sacri tìzj ancorapagnati dalla con- 
versione del cuore . Presso Isaia Dio stesso cosi si esprime : 
' Non offerite pìh sacrifizi , i vostri olocausti mi sono 
inMominio . Quindi è che 1' Autore dell' Ecclesia;»tico 
ci avverte : Non dite: Dio si làicierà placare dalla 
moltitudiae dé^miei presenti , è quando gli offerirò f 
miei saerifizf , gli accetterà daila mia mano . Platone 
stàbili la medesima verità , ma egli non ebbe ragione 
'di torcer in cattivo senso questo passo, che pnò ammet- 
tere una spiegazione pià làvorevole . Gli Dei sono pia* 
eùhiH è per se on detto divino. Questo à il fondamento 
della religione , e Unnico conforto degli nomini » Madm 
Daeier . 

(*3) La Poesia nella sna piena bellezza non ha nulla 
meglio imaginato ,di più nobile , religioso , e poetico 
di questa divina allegoria . Noi abbiamo qui alcune Di- 
vinità della crei/ione d' Omero . Il Poeta personeeretia 
le Preghiere e l' Ingiuria , e ci -nnf^tte dinanzi agli occhi 
questi esseri fantastici attribuendo ad essi tutte le qua- 
lità, i tratti, pli attpgeriamenti di coloro che fanno una 
ingiuria, e che poi ricorrono alle preghiere. Svilup* 
piamoapartea parte 1* intendimento d'Omero. Le Pre- 
ghiere sono Bglie di Giove » pemh'è Dìo che inspira le 
l^reghieie^ ed insegna a pregare agli uomini . Esse sene 
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soppe^grinzose^e guercejdegli occhia e que- 

zoppe, perchè clii pregaha oti ^inoccliio a tem,(opiii€<* 
tosto perchè chi è consapevole del tiio fallo > • umilia» 
to dal rimorto, ti itiasciaa a stento a far riparazione 
ftir offeso) ; rugose ^perchè il pregante ha il viso abfaat* 
tato e solcato di lagrime; gaardano per traveno, per- 
chè il iapplicaote non osa alnre gli occhi j e gas^dar 
in faccia . Tanno dietro ad Ate, ostia all' Ingiuria ( di. 
cai ti parlerà a lungo altrove ) » perchè niente te non 
le preghiere può espiare 1* ingiustisie dell' nomo TÌo]en« 
to. Ate è gagliarda, e agile di piedi y perchè il sopraf^ 
Ettore è ardito e pronto a commettere il male. Se l'in* 
giurato accetta le Preghiere, e perdona, ciò gli tonm 
in bene, e avendo egli stesso a pregare il cielo, rettn 
etandito In ricompensa della saa buona azione, ma se 
le ributta aspramente, e resta ostinato , le Pregliiere si 
rivolgono a Dio perchè si muova a pietà di loro , e al- 
lora egli ordina che l* Ingiuria scortata dalle Preghiere 
ttesse vada dietro all'uomo implacabile, e gli faccia 
portar la pena della sua durezza e iaumaaità . Eustazio, 
Ermo^ene , Mad. Dacier, 

Senza questo comento la parabola non tarebbe gran 
fatto chiara. Terrasson . 

Udite con pazienza. Le Preghiere, germogli della 
parte superiore dell'intelletto umano , e poi figliuole 
anche del supremo Dio , ambasciatrici degli uomini a 
Dio , abitatrici del cielo , ton fatte dal fiecceteleno Gre* 
co tciancate, grinzose, e guercie. Or se avesse finto un 
mostro nato di Cerbero e della Chimera, che poteva e* 
gli inventar di peggio? L' Eroico Poeta Toscano imitò 
le preghiera reloci e alate , come lotterò Spiriti An- 
gelici • Goti Heoandro Retoro (1. i , c. 9 ) . Omero 
ttetso nta nominar lo parole alate: molto maggiormeu* 
tf dovea far tali le preghiera , che tono il fior della 
iemplice locusione . Oltreché le preghiera propr|amen« 
te e principalmente t'intendono quelle che tono indi* 
filiate a Dio^ non agli nomini • NUiely • 
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tte an dando dietro all^ logiuria la emeoda* 

Fenioe par calmar lo sdegno d'Achille gli parla ana 
di presto cosi : 
y, Les Priofoe^mon fìlt, derant toos éplorées , 
Du soaverian des Dìeux font les filles sacrées , 
Hnoiblet, It froot baisté» les yeux baignés de plenrt^ 
Leur Toix trillo ot oraintiTO oxhalo looredoaleura. 
ODloaToitd'aoomarcho iaoeitaine et tremblant» 
„ SnlTTodeloin Plnjaro iapiootnioiifanle; 
„ L' Injare au front anperbo, au légard nns pilli 
, , Q u i parcoort è grands pat 1* ooivera éffirayé • 
,f Eliot domandoDl greco . . • . ot lortqn'on Ice loliieo 
,y Cettaa tròno do Dlon quo lonrvoix Fone aocntOy 

On les entend crier en Ini tendant les brat : 
„ Piinissez lecrrielqai ne pardonne pas; 

Livrez cecopurfaroncheaux affrontsde r Injure, 
Rendez*liii tons les mauxqu'il aime qu'on enduro^ 
Qiie le barbare apprenne à gémir comme noat : 
„ Jnpiter les exauce , et son juste conrroux 

S' appnsantit bientòt sur l'àrne impitoyTble . 
E''co una trafitizionc debole , ma abbastanza esatta, o 
mal grado la tortura della rima , e l'aridità della lingua 
Ti ti tcorgono alcuni lineamenti di questa grandeetoc* 
can te imagioe dipinta con tanta forza nelT Originalo • 
Che fa il corrcttor d'Omero» il de la Motho? Egli ma- 
tila tutta qootU pittura ridaoondola in duo Torai d'an« 
titesi : 

j9 On offento loi Dionx mais par dot taorificea 

,f Do COI Dionitirritéaoniaitdoi Dioox propicet. 

Qnoita non è pi& cho una aontonaa trillalo o iìodda* 
Vi tono tonsa dubbio dolio lunghorìo noi diacono di 
Fonico y ma ciò cho dovoa troncarti , non ora oertamon- 
to la pittnra dolio Preghiem. VoltMÌr§ • 

ÌM Motho peccò controia Pootia tottitnondonnaton» 
tonaa ad nn quadro, o i contrapposti al patetico : mn 
Voluire pecca coatro la baona critica o la buona ftdn 
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no .L' Ingiuria è gagliarda e di-piè-fermo , 



quando vuol far credere che la sua pittura sia una oopk 
esatta di quella d' Omero. IX mio lettore che ha lotto 
gli occhi r una e l'altra, non ha mettieri delle niiepa- 
role per giudicar di questa esattessa. Vediamo te al 
possa parlar fa questo luogo famoM 0011 più precitioiw 
d'idee, e senza prevenstone d'alcuna tpeeio. Omoio 
non parla di queUe piegliiera, che da noi ti chiamano 
▼olgarmente oiasioni, ma di quelle che un nomo tuoi 
Are ali altro: hen<^ò il nominarle in generale e a 
chiamarle figlie di Giofe, lemhrì far cradeie che ilano 
della dame più nobile . Ad ogni modo te non era ne- 
cetrarie che Omero le faceste belle ed alate , lo era as- 
iti meno che ce le dipignesse sozze e schifose . Figu- 
re diquetta tpecie tono più atte a mover la nausea che 
lacompattione, e un uomo offeso e irritato che si ve- 
dette a' piedi cosi vaghe interceditrici , sarebbe assai 
tentato di gittarle giù dalla scala . Se chi prega è umi- 
le e timoroso, non cerca egli anche d'esser animato , 
interessante , aggradevole? Omero in vece del ritratto 
delle Preghiere, ce ne diede la caricatura . Il peggio è 
che questa caricatura fa che a stento potttno ricono- 
tcersi per quel che sono . Ci vuol una acuteraa da Co- 
inentatore per ravvisare a colpo d'occhio i rapporti dei 
loro lineamenti . Ma io tono ben certo che chi vedetto 
nn tal quadro, non ti apporrebbe alle cento che que* 
ste fossero le Pieghievo^e le prenderebbe pinttottoper 
le Sciagure, o per le sorelle della Befirna . Otterviti 
che qui non ti dicedi quali preghiere ti parli, e te no 
favella in generale : ora le preghiera :ie più comuni , 
quelle che tono ppwdotte dal bisogno d'impetrar qual- . 
che grasia, d' intemtare , di pertuader , di placare . 
di muover anche a pietà, devono bentl ester dolci, 
modette, e te ti mole an^e umili , e lagrimose , 
»« non hanno Temn bisogno immaginabile d' esser 
gHnxost, e guercie . Queste prerogati?e possoi 
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e perciò avanza tutte nel corso , e le oltre-. 

no tatto ti più tiimndole coi denti aTcrnn qualche rap« 
porto sottomneo con quelle preghiere che nascono dal 
limono d'an delitto o d' an'ÌDgiiiria violenta . È yero 
che Omero , in questo luogo intende parlar di queste , 
ma cottTiene solle prime indovinarlo , e nn tal senso 
non rilevasi die nel progresso . Si dice , per esempio , 
che vanno dietro l'ingiuria, o la violensai e 5e ne cu- 
rano . II senso pià naturale e pi& ovvio di questa ia« 
xnaginazione si è che queste siano le preghiere che ten- 
gono dietro^lP inginriatore per ottenere risarcimento « 
laddove nel senso d* Omero esse, sono le preghiere cho 
Fittgiorìa si trae dietro per servirsene a placar l' ingiù* 
riato. Ma è forse necessario, e nemmen comune che il 
sopraffattore, il violento pensi tosto a riparar la sua 
colpa colle preghiere? Questa imma>;ine è dunque non 
meno oscura nell' efiposizione , che strana ne' suoi rap- 
porti . Farmi che stando ali* intendimento d'Omero , 
l'Apologo avrebbe potuto rendersi più chiaro , e più 
appropriato . Tali Preghiere non dovevano esser figlie 
di Giove , ma di Ate stessa , ossia della Violenza e del 
Pentimento , idea moralissima , e convenientissima . La- 
Violensa è spensierata , insolente, veloce di piede , 
e pronta di mano. S'aggira per lo mondo imperversan* 
dOjO ingiuriando quello e questo per poca cosa.Quanda 
ritorna a casa ci trova il Pentimento suo compagno le- 
l^ttimo che gli fa conoscer il suo fililo • Allora è co» 
stretta di ricorrere allo sue figlie , perchè gl' impetrino 
il perdono. Sono queste le Preghiere, sorelle umili ^ 
dolci , schiette nel vestito , d'un pallor toccante, mar- 
ciano a passo lento , mani giunte^ ci^ chino , occhio 
lagrimoso, o se cosi par meglio, veetite a bruno , strac- 
ciato il manto , kcapigliate , battendosi il petto, ec. Se 
l'oflfeso le accetta e perdona , il male è rimediato , e o- 
pittilo è contento; se le ributta, ricorrono a Giove, 
che difende le loro ragioni^ ia che l'ostinato incontri 
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passa per tutta la terra offendendo gli uo- 
mini ; ed esse le tengono dietro , e medica* 
no i di lei danni . Ora chi rispetta le figlie di 
Giove allorché gli si accostano $ questi sa- 
rà vicendevolmente assai giovato da loro , 
ed esaudito quando ei prega ; ma se alcuno le 
rigetta , e ostinatamente ricusa, allora que- 
ste andando pregano Giove Saturnio che la 
Ingiuria persegua colui 9 acciocché offeso 
paghi la pena della sua durezza. Tu dun- 
que , Achille , fa che le figlie di Giove tro- 
vino appo te riverenza che piega gli animi 
anco degli altri forti . Che se Atride uonti 
ofterisse doni , e non ne promettesse altri in 
seguito 5 ma si stesse tuttavia cruccioso , e 
bollente d' ira , non vorrei gii io confortarti 
a gittar via il tuo sdegno, e dar soccorso a- 
gli Argivi per quanto ne avessero di biso- 
gno {t 3) . Ma ora molti doni ti dà di presen- 

- ^pialch« iciagnnt maggiore in pena delift tna peitinft» 
cift , e Ift stem Violenm mefitre «seieita U taa nttony 
dlyien mlnittn dei H»sti|glii celetti . NftUft Ver«ion« 

Poetica si sono censerTtte l'ideed' Omero, me ooti q^Oftl*. 

che moH ideazione notabile . V. 74* • Cesarotti • 

(^13) Non si canti adunque dinanzi ai giovani ©he i 
regali guaflagnano i Re egli Dei , nè si approvi come sag» 
gio e moderato il consiglio che Fenice governatorf? di 
Achilie porge al suo alUeTO di loccoreie i Qreci te ^ue<; 
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te , ed altri te ne promette in appretto ; e 
spedi a te ì migliori uomini per supplicarti , 
scegliendoli per l' esercito Acheo , quelli 
che a se stesso sono i più cari degli Argivi : 
di questi non dispregiar tu né le parole , né 
i piedi {u 3) • Per lo addietro non era da bia- 

ili gli gli offrono de* rogali , «Itrinionti dipeniitoro 
nella tna' coUen. Tratti di tal torta non tono sé belli 
uè commeadeToli i Platone, 

V*è qualche ingiostisia io qaeita oenfnra. Platone 
non ha ben colto il aeneo di Fenice , il quale non ri«' 
•guarda qnetti donativi dal canto dell' intereate, madn 
quello dell* onore ^comenn testimonio lolenne del pen» 
timento d'Agamennone, e delle riparazioni eh' è di« 
•posto a fargli . CU onori , dice Omero stesso , hanno 
una grande ejficacia sopra i cuori magnanimi , Mad* 
JDaaer . 

Quanto sia solida questa risposta si vedrà ben tosto 
alla nota (a:3) pag. 846 Io dal mio canto mi sono atte- 
nuto a Platone, omettendo questo sentimento e sosti- 
tuendone un altro alquanto più nobile, e che s* io non 
m'inganno, potrebbe meritar l'approvazione di quei 
Filosofo. V. V. 764 e sppg. Cesarotti, 

(lid) Io sono certo che in tutto Omero non Qtt 
nltko esempio d' una locusionedi tal fatta , né si trova* 
no due sostantivi così mal accozzati . Ovidio bensì hn 
più d'una di queste picciole affettazioni : AurigAn^ pm* . 
riter animeque, rotisque ExjnUit^ eeiniii j il gusto de» 
gli antichi in generale era troppo aano per andar die* 
tro a queste pnerilità. Pensinogli intendenti se il Ter* 
flo né i piedi possa essere nn^int^rpolasione; il son^o è 
compiuto sensa di esso , o 1* ultima parte del medeainio 
•embta nna tautologia^ dopo dò che «i è dotto noi jet» 
fi precedenti • P^*, • 
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simarsi se tu restavi sdegnato • Quésto ab- 
biamo inteso essere stato un prègio degli 
Eroi d' una volta , che quando alcuno era 
compreso da cocente sdegno era però esso 
regalabile ed esorabile colle parole . Io mi 
ricordo d^ un fatto non già di fresco , ma 
bensì nel tempo addietro; e l'esporrò co- 
me ei fu {x è) qui tra voi che tutti mi siete 

• » 

(ar3)Sembra die questa istoria sia contraria allapro- 
posizion dì F. nice, la qual era che gli antichi Eroi si 
lasciavano placare dai doni e dalle suppliche *, mentrt 
Meleagro all' opposto , mal grado tutti i doni e le pre« 
ghiere , fu * irremo vihil«. Ma Omero non arreca la storia 
di Meleagro come ou «Bompìo di pUcabilità, maoomft 
una prova che chi ttOB ti lascia plaoiro , ha in froesog- 
getto di pentirsene . La connessione del suo discorso è 
qnesta. Gli Eroi dei primi tempi osavano lasciarti am» 
Bollire dai presenti e dalle istanse Meleagro solo re** 
•tò ostinato , e la eoa ostinasione gli coetò caro . En» 
Mimo . 

La storia non poteva esser scelta con più delicato ar- 
tifwio. I tnittÌ*con coi Fenice dipinge Meleagro , con- 
Tengono in ogni punto perfettamente ad Achilie. L'u- 
no é ritratto dall'albo. Afotf. Dacier, 

La lunghesBa di questa narraieione è accusata d' inop» 
pertnnitè. Osservisi però eh* ella non occupa verun 
tempo utile, ella si fa di notte , in pieno ozio , nella 
tenda d'Achille. Pure io debbo confessare ch'ella riu- 
scirebbe tediosa a un lettor moderno. Contuttociò eììa 
spregevole, perchè ci preserva uno squarcio d'una an-« 
tica storia, che senza di essa sarehhesi interamente per- 
duta , come osservò Quintiliano . Lo stesso gran Critica 
Cita questo Inogo come un modello della namudoneo* 



S49 LtimO IX. 

ami* 

ratoria . Nanare qnis significantius potest , qua/a qui 
Curetum Mtolorumque praelia exponit ? Pope, 

Qaesta lunga Storia ^dice Mad. Daeier approvata dal 
Pope e dal fiitaubè , non occupa momenti ntili . fiési 
erano però preziosi ad Agamennone che si struggeva di 
ittpasienza di saper l'esito dell'ambasciata . Un raini- 
i^fo iocadcato d'una commissione deIJa più alta con» 
tegaenza^ deve egli abusar dello stato del suo padrone, 
e tenerlo alU tortura scialacquandoti tempo in novelle 
come fosse a regghia ? Cesarotti , 

Omero che non può star un momento sensa novella- 
te, appena uscito dalla parabola delle preghiere, entrar 
velia storia di Meleagro Inngbissìina^ e inoltre malie- 
Simo raccontata , perciocché i uomi e le avventure d'I« 
da, dì Marpessa , di Cleopatra , e d'Alcione , che inne- 
sta nel mazzo della sua narrazione , la imbrogliano per 
modo ch'io oso hlidar i lettori più attenti a intenderla 
alla prima , e nemmeno alla seconda lettura. Che che 
ne sia, tutto 1* affare di Moleugro che comprende set- 
tantatre versi , non sembra aver il menomo rapporto 
coir oggetto dell* ambasciata, se non se per la circo- 
stanza dell'ultima linea, cioè che Meleagro avendo ser- 
vito gli Etoli troppo tardi, e dopo aver resistito a stio 
padre Stesso, che s'inginocchiava dinaifzi a lui , non 
ebbe i regali che gli Etoli gli aveano offerti, dnl rhe 
Fenice conclude che Achille un giorno potrebbe aJfi* 
ne riconciliarsi con vie minor suo vantaggio che non 
firebbe al presente, e eenaa trovar nei Greci una dispo- 
•i»one tanto. Bivorevole verso di ini • Questo tratto 
particolare^o per meglio dite ttttta k storia ohe va • 
termittàr in esso ^ prova contro lllad. Dader esser verta* 
Simo .che Fenice persuade Achille uon celle visto del*.' 
r onore > ma con quelle dell'intonsse» ed esser perciò : 
giustissimo il rimprovero che gli vien fatto da-FktoM 
nel3dellaiUpuldilÌca,Tefr4M#o«. « 
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ci (y3). Combattevano i Cureti e gli 
Etoli ferai-in-battaglia (z 3) intórno la cit- 
tà di .Galidone , e s' uccidevano a vicenda } 
gli Etoli per difender l'amabile Galidone » 
^ i Gureti attizzati da Marte.per devastar- 
la (a 4) . Imperocché contro a quelli, Diana 
dail^ aureo- trono suscitò male , adirata per- 
chè a lei Eneo non sagrificò su fertil campo 

(j3) Questa parentesi è inetta .Fenice l'avrebbepr»- 
■lessa con più ragione aU' odiosa storia della sua gio- 
TentÀ y di quello che innansi a un racconto nel quala 
egli non aveya alcun intereite particolare. Terrassonm 

(s3) Questi orano due popoli vicini . I Cureti tene- 
vano la città di Pleurone,e tutto iì paese dal fiume A- 
cheloo tino al fiume Eyeno ^e gli Etoli occupayane Ga« 
licione , e il retto del paese dal fiume Efeno «ino algol- 
fo di Corinto • 

(«4) Bnttaxio onerra a ragione che Omero in questo 
racconto segue lo stesso metodo che nel suo Poema. E- 
gli non va dietro al filo della sua ttorlà, ma si getta lo* 
sto nel mezzo y e ritorna poscia al principio^ nel che 
consiste in parte Tartifizio del Poema Epico .'Mad.Da- 
cier • 

Mad. Dacier si dimentica di ciò ch'ella sostiene al- 
trove come un latto costante, e che realmente è tale, 
^ale a dire che il soggetto dell'Iliade non é la guerra 
di Troja , ma l'ira d'Achille. Ora è falsissimo che in 
questo soggetto Omero seguisse l'ordine retroj^rado, 
poiché la storia di quest'ira è narrata distesamente in- 
cominciando dalia sua orìgine e proseguendo sino al 

compimento senza inversione d'alcuna specie. 'Tsr* 
rasson. 
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le primizie de' frutti (64) » n^^Qtre gli altri 
Dei mangiavansi l'ecatombe (c4)*alla «ola 
figlia dei gran Giove egli non sacrificò 9 sia 
che se ne scordasse , sia che non vi pones* 
se meate; certo ei peccò molto coll^ animo* 
Or quella adirata, dico la schiatta divina 
godi*freccie , suscitò dal suo covile un sel- 
vaggio porco di-biaùche-zanne , che molti 
mali faceva frequentando nei poderi di E« 
neo : e dal fondo gittò a terra molti lunghi 
arbori colle loro radici , e coi loro fiori del- 
le poma . Fu questo ucciso da Meleagro fi- 
gliuolo di Eneo, avendo egli ragunato da 
molte città uomini cacciatori , e cani , che 
non sarebbesi già esso domato da poca gen- 
te ; cosi era smisurato , e molti fe' ascende- 
re sul tristo rogo • Ma colei destò intorno a 
lui gran rumore e guerra pel corpo , e per 

(&4) Qoetti taeriliB) ti chiamaTano le TaHtie, e «i 
ftfievano agli Dei dopo aver raccolte le biade. 

(c4) GooTien dire che il Dio a cai era preciaaaente 
diretto il taerifieio , non potesse purteciparedel bancbet* 
to di forno offerto agli altri . Quest'era un pranzo a cai 
egli non era inyitato ,nè gli Dei colleghi avrebbero po* 
tuto introdnrvelo senza il beneplacito dell'imbandito- 
re. Poiché però il fumo non si raccoglie in un luogo 
solo, è da credersi che Diana non doTCSte restar affatto 
digiuna. Cesarotti • 
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la pelle setolosa del porco infra i Cure ti e i 
magnanimi Etoii . Or sino a tanto che Me- 
leagrocaro-a-Marte segui a combattere ,per 
tanto spazio la bisogna andava male pei Cu- 
reti 9 né potevano esdi fermarsi fuor delle 
mura 9 ancorché fossero molti ; ma quando 
Meleagro fu investito dall' ira la quale gon- 
fia la mente nel petto anco d' altri , benché 
di senno raccolto {dé^) (perciocché questi 
crucciato nel cuore colla cara madre Altea 
giaceva presso la legittima consorte , label- 
la Cleopatra figlia di Marpissa Evenina dai 
bei-talloni , e d' Ida , il quale fu fortissimo 
tra gli uomini terreni che allora erano , di 
tanto eh' ei prese P arco contro il Re Febo 
Apollo a cagione della Ninfa da'-bei-tallo- 
ni . Cleopatra poi sin d^ allora , il padre e la 
venerabil madre nella casa chiamarono per 
soprannome Alcione , perchè la di lei ma- 
dre piangeva col gemito della molto-lagri- 
mosa Alcione (e 4) allorché Febo Apollo 

(^4) Questo h OB tntto delicato par lotingar Acliil- 
le , e ammollir quel cuore troppo indurito . Mad* Da* 
cier , 

(«4) Da questo e<i altri simili luoghi 8Ì scorge che j 
Greci al paro degli Ebrei usavano di dar ai loro Hgli il 
nome o il sopraiinome non solo »*'*^d9 ie circostause 
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lungi saettante ne U rapi . Questi adun-' 
qne stava corioato , covando una bile crac* 
eia-cuore , irato per le maledizioai di sua 
t&adre ( /4) j la quale molto dolente per la ^ . 

che direttamente apparteneTano ai fìgU ttesii, ma ia* 
•ieme anche dagli accidenti accadati ai genitori de' me- 
•detiaii • Mad, Dttder . 

La ateria della fedele Alcione , moglie di Geice^e del* 
la sua trasformazione nelPnccello lamentevole di que- 
sto nome vedesi presso Ovidio nel L. ii delle Meta- 
morfosi . Lo stesso Poeta supplì alle mancanze d' Ome- 
ro intorno la storia di IVTelcagro , che trovaci descritta 
da capo a fondo coa siagolar bellezza nel libro 8 della 
•tessa Opera . 

L'Ida qui nominato è lo stesso di cui Teocrito di- 
pinge con somma forza la lotta contro Polluce nell'I* 
dillio intitolato Oioscuri . 

(/4J Poiché Omero volea pure regalar gli ascoltanti 
di questa novella , egli avrebbe fatto assai meglio ad 
attenersi all'ordine fero dell' Iliade , piuttosto che al- 
l'altro che chiamano retrogrado , che anche osservato n 
dovere non sarebbe qui stato il caserma che cosi come 
•ta pnò dirsi Perdine del disordine e del garbuglio .Chi 
ha mai più veduto una parentesi di diciassette verai 
eolia mostrnosa snperfetaeione d'altre due stòrie in-. 
Destate nella prima , senna veruna necessiti, ansi con 
nna totale impertinensa? Il Pope confessa che una tal 
digressione è troppo lunga e fuor di proposito . Il Clar^ 
Ice all'opposto la trova bellissima» artifisloslsaima, ed 
espressiva del carattere d'un vecchio, doveva agginn* 
gprni , Omerico . Il Rochefort non ebbe cuore di con- 
servar questo tratto, ma per fare una riparazione ad 
Omero del torto clie gli fa, afferma in una nota, che 
questa die^ressione che sembra inopportuna al Pope , 
non era tale per i Greci. Ciò verrebbe a dire cbe iGre- 
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mo^te del fratello mandava esecrabili pre- 

■ 

ghiere agli Dei 9 e apesao colle mani batte* 

va la terra molti-nutrice , invocando Pluto- 
4ìe e la spietata Proaerpiiia , assisa sulle gi-- 
nocchia, e b ugnata il seno di lagrime , on- 
de dessero morte al figlio • Udilla dali^ Ere- 
. Lo Eiiijni passeggia-tenebre di cuore impla- 
cabile) . Frattanto intorno le porte di questi 
alzavasi tumulto e rumore , sendo battute 
le torri : allora i vecchi tra gli Etoli suppli- 
cavano costui e mandavano sceltissimi Sa- 
cerdoti degli Dei a pregarlo che uscisse , e 
desse loro soccorso , promettendogli ua sc- 

ci non aveano venin temo dell' opportnho e del con- 
veniente , e che pativano d*ana prarìgine insaziabile 
nell'oreccljtie, come Omero la sentia sulla lingua .11 bel- 
lo è che con questa prolissità e con questo beli* Ofdtne 
il lettore è ancora alPoscuro su yarj articoli importan- 
ti di questa storia . Non si sa come o perchè fossero no- 
cisi da Meleagro i fratelli di sua madre y e molto meno 
t'intende perchè Meleagro adirato «olla madre volesse 
lasciar perire gli Etoli , e il padre stesso lof Re . Il let- 
tore avrebbe donato ben volentieri ad Omero la storia 
d' Ida e di Marpessa > e la spiegazione interessante del 
«oprannome d' Alcione dato alla bella Cleopatra per ot- 
tenerne in cambio qualche preciso rischiaramento sulla 
' parte principal della storia . Sembra che Omero si com- 
piaccia di delutier l'aspettazioue de' suoi lettori, e ami 
spesso (li dar ad un tempo più e meno di qìieì chebito- 
gua . Cesarotti • 
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gnalato dono : perciocché ov' era più grasso 
il terreno deir ainabii Galidone , lo coa«* 
fui tarono che s' eleggesse un più bel pezzo 
di terra di cinquanta jugeri , metà vigaato , 
e metà nudi campo arativo, e lo separasse 
perse. Molto lo pregava il vecchio Eaeo 
maneggiator di cavalli montando alP uscio 
della camera dall' alto-tetto 9 battendo le 
ben commesse tavole , e strigiiendo le gi- 
nocchia al figlio ; molto pur lo supplicava* 
no le sorelle , e la venerabil madre (^f 4) 5 ®^ 
egli ancor più ricusava ; molto pur anche i 
compagni , che a lui fra tutti carissimi ed 
amicissimi erano . Ma non però questi val- 
sero a piegargli T animo nel petto , finché 
la camera non fu battuta a spesai colpi , e i 
Curetinon montarono le torri, ed incen- 
diarono r ampia città • Allora la ben-cinta 
moglie piangendo diessi a scongiurar Me- 
leagro ad annoverargli tutti quanti i mali 

(^4) Un cenno che mostrasse il pentimento di eoilei 

non era torse necessario? Gonvien certo che-fosse evi» 
dentemente in<ii8ppn8abile , poiché Mad. Dacier ve lo 
aggiunse , e vi si diffuse . In luogo di esso Omero crede 
a proposito di chiamarla senza più venerabile . Una naa- 
dfecbe scongiura Plutone e le Furie di mandar la mor- 
te a suo fìgiio , non è ella ben degna di «^^ueftto epìte^ 
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che accadono agli uomini di cui la città vien 
presa d'assalto: uccidono gli uomini, la 
città è incenerita ; altri menas via i figli e 
hf donne profondi -cinte . Scossesi T animo 
di costui air udire gli atroci fatti : a' alzò per 
andare , e rivesti la persona d' armi splen- 
didissime . Ck>sì egli allontanò dagli Etoli il 
mal giorno condiscendendo al auo cuore : 
non però essi gli diedero i molti è preziosi 
doni , ed egli ne cacciò il male senza suo 
prò (A 4). Or tu non rivolger neJP animo 

(^4) I Critici che nottraroiio i varj difetti di qnest^ 
storia 9 non OMervarono il più grave ed importante 
d*Ogll*altro. Quest'è che lungi dall'esser appropriaU 
all'oggetto ,ella è appunto per questo capo •convenien- 
tSiaima, e atta a far un effetto del tutto opposto . Si 
vuol muovere il cuor d'Achille , e disporlo a placarsi 
coir esempio d'un altro Eroe somigliante a lui nel va- 
lore e nella paglione. Questo deve esser dunque o un 
Eroe ingiuriato, e non per tanto placabile , O «HO per- 
tinace nell'odio, e ch'ebbe poi a portar la pena della 
•ua ostinazione . Sembrare dalle parole dì Fenice ch^ 
la sua Storia dovette cadere topra nn BlOe della prime 
•pecie. Pure Meleagro n'èbea diverao. Irritato non a ' 
torto contro la madre, giunge a tal eceetio che determi- 
na di latciar perire la patria, la nauone, fa fiimiglla ' 
ateasa , perch'elle pare ila involta nella eomime rat- • 

. Con qneito apirìto d'atroce adegno realate alPoffer- 
te generoie del popolo, cbe lo acon^nra a prender Ter- 
me per tua difeta , alle preghiera del aaeerdotl ^delcon- 
ginoti , della madre aCema pentita , e alno del padre in- 
Mente» e aolire di veder i nemiei mi ponto d» inoen* 
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Uìi penBieri > né un mal Genio ìadnc» a 

diare e saccheggiar la città . Questo esempio (inora 4 
tutt* altro che atto a curar Achille dalla sua malattia . 
Egli è altamente sdegnato , e mette il suo punto d'o- 
nore Della vendetta ; ed ecco che gli si mostra un Eroe 
celebratissimo ed ammirabile ^il di cui valore liberò il 
paese da un mostro feroce , e solo può decider del de-* 
0tino di due naxioni , e che ciò non per tanto è di gran 
Innga più ostinato e più implacabile d'Achille» poiché 
Calpesta tutti i rispetti di figlio » di cittadino, e di no* 
HO) per vendicarsi. Ah dunque, dee dire Achille , U 
Vendette è le virtù degli Eroi • £ Toro eh' ei comò fi* 
nalmente , ma solo nell'altimo punto, e alle ittenss 
del solo oggetto oh' e^li'emeTa , delle deiolete tue vo* 
glie . Bd io eerò cosi wiìt di cedere ella prima supplì* 
ca del mio nemico? non gli (arò bere sino alla feccie il 
calice della mia Tende t te ? non aspetterò almeuo che 1% 
fiotta Greca sia messo incendiata e prossima a perir» 
•ensa riparo ^ onde tatti i Greci conoscano che Achille 
•olo pnd salvarli , e che ben più d' Agamennone meri* 
fava da loro omaggio e rispetto ? Ma che? Mei eagro ben- 
ché si movesse alfine a soccorrere gli Etoli , fu punito 
della sua lunga durezza , ed eb})e senza frutto a pentir- 
sene. Quest'è , dicesi , in che consiste la moralità della 
storia. Udiamo dunque qnal sia questa punizione. Gli 
Etoli aveano offerto a Meieagro in dono un gran pez2^ 
di terreno lavorato, s'egli volea depor lo sdegno , • 
salvarli ; ma non avendo egli aderito sul fatto al)e loro 
sstanze , ed essendosi alfine mosso da se per compiace* 
Ye alla sposa , il popolo non si credè pià obbligato a xi« 
compensarlo come prima , ed egli venne a perder il 
fratto della sua impresa . Cosi sarà di te , o Acbille , di« 
ce il suo savio gorematore, dilasionando soverchia- 
mente a placarti : Agamennone non ti saprà più grado 
dici^che fiiffeiforse un giomo^etn resterai privo dei ptm^ 
sioii legati ob'omtiofl£» . Or iodioocbo AonpnòMairvi 
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ìQìò, quo oaro: che sarebbe peggio &&. pQk 

un'idea peggio imaginate , ne nna moralità più anti« 

morale di questa . i. La pena è sproporzionatissima alla 
colpa. Qual confronto fra il danno d' easer privo di 
gualche ricchezza di più, e la colpa di lasciar per un 
puntiglio andar a fil di spada un esercito innocente nel 
qua I pur v* erano i migliori de* suoi amici ? a. Ella ay*» 
yilisce in sommo grado il carattere d' Achille, mostran- 
do che il solo interesse è T argomento ad hominem , che 
può prevaler nel di lui animo sopra tutti i rispetti à\ 
ìimanit^ e di virtù. £ aii M^tt^rfugio vanissimo il dìr^ 
che i regali qui si prendono per un testimonio d'onore, 
l^icbè ji'onpr 4'A<^}"lle era abbastanza rìM^rcito dall^ 
offerta presente • «UUa ntnilia^one Agam0nno|i0 , ^ 
deU'aEmata Greca, dinansi a lui , e qniyMto ri? 
IfureloMnitf» ^' onore ottenuto una Tolta non poteva in 
yfimn oipdp tìt/arfjM ; ed'egli perciò non {toteva perde* 
1^ c]be i aaoi regali , come Jffeleagro fu defraudato del 
terreno a l|iì prima offerto • S. L'immaginazione di que- 
llo pericolo è ancora più mal Intesa, perchè l'esito pe^ 
^chille fa tutto al)* opposto, giacché quando poi si pla- 
giò non per alcun riguardo dei Greci, ma sólo per ven* 
dicar Patroclo, egli ottenne nè più nè meno i doni prò- 
messi. Oltreché la supposizione d'una tal perdita è 
sempre assurda, giacché chi solo può esser il salvator di 
un^armata è sempre padrone di metter il suo soccorso 
al più alto prezzo . 4« Questo argomento divien ridico- 
lo per un uomo che poc'anzi ha protestato che non ha 
verun bisogno di ricchezze, e che rifiuterebbe quelle 
d' Orcomeno e di Tebe , quando gli venissero dalle ma- 
ni d' Agamennone . 5. Qual è dunque la conseguenza 
^he Achille dee trarre da questo esempio ? Eccola . Se 
tutto il danoo^ che dee ridondarmi dalla mia fermezza, 
j)on è che questo ^ io che non mi coro di ricchezze, io 
i^e preferis^co la vendetta a tatti i tesori del mondo , o 
jtetterò iempre inesorabile^ ó te préÌM&rò*ranne con- 
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movessi a soccorrerci seado le navi iiieeti^ 

diate ; ma vieni a meritar i doni : imperoc- 
ché gli Achei oQoreraaQo te come un Dio « 
Che se tu entrerai nella guerra struggitrice 
d'uomini senza doni , non otterrai onoi^ 
uguale , ancorché abbi scacciata la guerra ^ 
A questo rsspondendp parlò Achille dal 
piè veloce : Fenice babbo mio , vecchio al- 
lievo-di-Giove ^ io non abbisogno di que» 

tro i Trojani , (arò eonoiCfni AfimoBOv» di' io lo 
Ibper tott* altro the per dllai conto» e riliotaiido i 
enoi refili > anche talvàndolo Tenròad nniniarlo,ead 
avftlirlodi più. QoettoÀ il bell'efietto della giudiricM 
■a' storia di ^nice . EìMo Valaa ben la pena di aicoltai«> 
la lino al (ine eoo tutte le sne digrettioni , e le tnep»* 
Tentasi. La storia poteva b<>n8i avere una vera motal^ 
tà, e un oggetto vitiìe, se si fosse supposto che Melea- 
grò quando aitine andò per combattere , fosse giunto sul 
punto di veder trucidato il padre e i congiunti , che a 
tal vista avesse sentito orror di «e stesso e della sua cru- 
deltà, e che malgrado la sua vittoria , avesse poscia me- 
nato una vita inconsolabiìe fra le angoscio d'un inuti- 
le pentimento . Sarebbe qnesto stato il caso di presagi* 
reati Achille indirettamente la morte di Patroclo, 
tratto che sarebbe rìatcito per mio avviso assai delica* 
io e toccante , ed avrebbe dato airiHade parte di quel- 
la moimlità che vi ai tappone pià di quello che vi al 
•ente. 

Quatta oMemslone, come tutte Taltre, arati da 
m» icritta innaasi la Tradusione dei veni* Ho cveduto 
una eontradiaione pnaillanime veder il meglio e non 
éiegnirlo. Y. So» iiso «1 fin* parlaU. Ca#«- 
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ii'o&orèrGiove» la di cai volontà mi ritt6<« 

ne sulle curve navi, Giove, cred'io, abba- 
naoza mi onorerà finché mi rimanga fiato 
nel petto, e mi si muovano le care ginoc- 
cliia. Altra cosa dirottile tu riponlA nella 
tua mente . Non mi turbar l'animo con pia- 
gnistei f e querele per far cosa grau air 
roe Àtride : disdice a te di amar costui, te 
pur non vuoi divenir odioso a me che pur 
t'amo (i4j.Belloè a te di unirti meco ad 
offender colui che m'offese . Vieni a regna- 
re al par di me , e l'onor mio teco per metà 
sia diviso * JBiporteranno questi la mia rispo- 
sta; tu qui rimanendo ti corica su soffice 
letto , e come sia comparsa l'Aurora, con* 
Butteremo se vogliam ritornarcene alle nc- 
str#;C|i|e, o qui trattenerci* 

Disse, ed a Patroclo accennò tacitamen- 
te C(d. c%lio^ che pr^puitsse a Feoic^ùn 
denso letto ^ acciocché gli altri intendesse- 

(1*4) Achille nel Testo Omerico è puramente ottint* 
to e ti suo non voglio è Ìa soU e sovrana riiposta . Nel- 
la Versione Poetica si è cercato di render la di lui osti- 
nazione meno ributtante , facendo ch*ei si preralga di 
tiij^ ciò che potea larU «comIaìI^. Osserriti anche cp^ 
me'égU intenda il prnaasio i&t(|^ì|M ^Irocle, «coni* 
Ja iit^U inrviie ailn fi^jj^^jiéj^ Sa» « • 9ff§^ 
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r^ ehe dourMoo- senza ìnfdtrgìo lìscir dalH 
tenda , e tornarsene . In questo mezzo Ajaj^ 
66 ài TelKfiiOnb psiri-'a^tiii*4>io nosì parlò : 
Laerziade, divina schiatta^ accortissimo 
Ulltee , àttdiliiliò (A4) • imperòcciiè non mi 
Sembra che il line del parlar nostro sia^ per 
compiersi pér <]piè8ta strada. D'uopo è ri- 
ferir prontamente a^ Danai la risposta, quan* 
llinqùe 'buòna- iton sia j che forse ora stanso'» 
jiuti aspettandoci • Ma Achille chiude nel 
petto ula'aitna fiera e siipérba ; «daurato , né 
tien cónto deir amicizia de' compagni , col* 
la quale éttlle' navi onoravamo lui sopiii d* 
gn^ altro. Spietato : pure taluno accettò il 

« (JliD Dopo il ditcom patetico di Fenice ^qiuil genero 
d^eioqttense réstaya anooira da impiegarti 'per nioTe^ 
Achille? Qaella d*ao nomo tanto acMetto, tanto vio^ 
latito quanto lui ; quella d' Ajace : Achille n^è tbalor^ 
dito te non . commòtto . Il ditoorto 'd' Ajace è pì& iém* 
^iice , nia Intieme più' forte'e più' profondo . Egl i lo rìm^ 
prò vera bruscamente e con forza di crudeltà , e questa 
specie d' eloquenza violenta , perchè analoga al caratte- 
re d' Achille , sembra scuoterlo di più chegliartifizj del» 
V altra pii!i insinuante e patetica. Roche/ori , Madm 
Dacier . 

Questi sono i caratteri degli Oratori . Uìisse sae;gio , 
scaltro , lu«?inn;hiero ; Achille iroso , magnanimo ; Feni- 
ce sensibile, mansueto, istruttivo; Ajace virile, bra- 
tco , nobile , schietto , fermo , profondo; ove gli avven- 
ga d' esser commosso paria a tempo» toctta. il te^O ^' e ti 
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presso per V omicidio del fratello , o pel suo 
figliuolo .uecìso (i 4)f^ colui dopo arar pa<* 

(^4) l 'eoli parenti del morto erano in dritto di perse- 
guitar l'omicida. L'uccisore dorcva andar in esiglio 
per un anno ; ma «e i parenti dell'ucciso erano contea* 
ti , egli poteva restar in città , pagando ad essi una cer» 
ta somma di denaro. Eustazio . 

L* usanza d^-ìie satisfazioni pecuniarie era familia- 
re ai Franchi e ai Germani , poveri in denaro , e ric- 
chi in uomini . ( V.épir. delle Le^ 1. 3o , c. 19 )• 
Jlochefort . 

Questo coftMe sopiva le aìnSciùe» inipiiavA orrore 
«klP omicidio y e rapplm alla mancansa d*«iiapanooft 
pubbltosa the perseguieteiie il deliaqueato a o«ve del* 

le leggi ; ma il delitto patendo essere pagato , rendei» 
fli omtcklj più freqoebti .Qnindi è ehe MÌi'll«uÌ9 ^ 
M raceoiiiaao cof i apeni eaenpj • BitauH • 

JB. caffio«o,« piopriamatite poetico il geoeie di aatlt- 
Ibbìobo porgli Micid}cke fi piatioa pieaaogUIIttiowl 
•«Itritpopoli lelTaggi d' Ameiica • Eaao meiiu d'eaaar 
fai riferito anelie perchè «lOitia cbe lo etile lìgiirato« 
•isbolioo nelle paròle e nelPacioai èli linguaggio «nii- 
venale e primitiTO della natara , polohè ai trova gai^e- 
MksoBte uiato presso tatto le nasioni élM tono proc»i)» 
tiie allMBfaniEia deMa società. 

fio aletino commette un omicidio sopra una persona 
d'una tribù o d'una capanna diversa, questa morte in- 
teressa tutta la tribù dell'ucciso ; ciascheduno pren- 
de fatto e causa per il defunto , e contribuisce in qual- 
che parte a rifar lo spirito ( questa è la loro espressio- 
ne ) dei parenti esacerbati per la perdita da loro fatta • 
Tutti parimenti s'interessano per salvar la vita al de- 
linquente, e per garantire i congiunti cUlla vendetta 
infallibile che ne prenderf^bberagli .altri sopra la fami- 
glia o la nazione dell' omicida, se non svdesse loro la 
•odditfaaioae pMMitta^UUo li^ a^Ul^MO Afim 
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gato una grosia ammenda, ai retta 11 trai' 
auo popolose alPaltro che accettò il guider«* 

dunque ben tosto tino « winnta regali che uno d«i Oa* 
pi della tribù presenta egli «testo , faceodo un discorso 
per ogni regalo eh* egli offre . Una parte dalla giornata 
si consuma in quf^gta cerimonia . Oi questi 60 regali i 

nove primi si pongono tra le mani dei parenti per !«• 
var loro dal cuore ogni acerbità , ed ogni desiderio di 
vendetta. Gli altri sono sospesi aduna pertica al di so- 
pra della testa del morto . I nove primi regali sono i 
più considerabili, e talora giungono sino a mille grani 
di porcellana per ciascheduno . Il Capitano alzando la 
▼ore , e parlando a nome del colpevole , dice , tenendo 
in mano il primo regalo : Conquesto io ritiro la manna fa 
della piaga lafo cadere dalla mano di chi volesse ven^ 
, éiatr fuest* ingiuria . Al secondo dice : Conquesto asciu* 
go il sangue della ferita . Poscia , come se la patria me- 
desina aTetse ricevuto il colpo mortale , «la ^e5fo ^ ag* 
àioBge presentando il terso regimo ^perrìmattere ilpae* 
$0 nd mo primo staio . Al quarto : Sonta gaisto di pio» 
fra per chiador V oportura , o saldar lo squareiamoaio 
Alla forra prodotto da qaosto onueitUo . Il quinto pm* 
gente si fk por appianar il cammino ; 0 locarne i bronchi 
e gV intoppi, ondosi possa andare e tornare Uheramenta 
da un luogo àlV altro senza temer veruna imboseatà . 
Oli altri quittrosi offronoimmediatamentoaiparenti del 
morto per consolarli ed asciagar le loro Isigrime . Seco » 
dicesi al sesto , di che fumar del tabacco che ha la vir^ 
tit di tranquillare chi è principalmente afflitto perqua» 
sta morte . Al settimo : ecco di che rimettergli interamen'» 
te lo spirito . L* ottavo è per dar una medicina alla ma'» 
dre del defunto onde guarirla della malattia che le ca» 
giona la morte di suo figlio . 11 nono finalmente è/>er<fi- 
stenderle una stuoja su cui possa riposar dolcemente nel 
tempo del suo corruccio . I regali distesi sopra la pertica 

fono come un aumento di contolajùone^ • rAppretenta'^. 
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done 9 si raSreDa il cuore e P anima imbiz- 
sarrìea : ma a te gli Dei pose ro nel petto una 
collera interminabile e trista a cagiond'u* 
na aola fanciulla «Or via te ne ofTeriam sette 
distintamente eccellenti ^ e molt' altre cose 
oltre a queste. Orsù don que ripiglia un animo 
mansueto , e rispetta la tua casa (m 4) , che 
noi ti slam camerate infra la turba de' Da* 
nai,e sopra tutti gli Achei ci pregiamo d'es- 
ser a te carissimi ^ ed amicissimi (n 4) . 

no tutte le cose delle quali il morto faceva uso duran- 
te la sua vita. L'uno si chiama la sua vesta, ]' altro i[ 
•no arco , le sue freccie, il suo turcasso , il suo sacco a 
petun , il suo battello, il suo remo , e cosi del rpsto , 
Dacché sonosi accettati i regali,! parenti si risguardano 
come soddisfìitti pienamente, e la pace è fatta . Ma sa 
. egli accade che inaansi il tempo delU toddisfazione 
•8ti Tengano a vendicarsi iuH' omicida , o to qualche 
altro della imniglia, tutta la pena ricade topra di loro. 
I primi sono protciolti <U1 loro obbligo , e il .clebité 
della soddisfazione appartiei&0 intmmettte • ehi Tollo 
i^rti.giustizia da se . iMfiteau < 

(m4) Il rìoMiiderli tcoiiaolati con Qnftdmresninniiitim 
•n un rioÌM in certo modo i dritti dell' espi tolltà ; 

(/z 4) Achille e gli tmbiiciadori d chbnano reeipitH 
eemente enicitnisi ; ooae che secondo gl' Interpreti 
rende il carattere d' Achille intefesietrte , perchè in 
mezzo a tanto sdegno rispetta l'amicizia , e si mostra 
umano e cortese. Io all' opposto son d'avviso che sa- 
rebbe stato assai meglio che Omero avesse dato ad A* 
chiUe un grado d'uxitaa^ote e di «degno anche verso i 



/ 



-4 



3fti LIBRO UL- 

A questo rì^ondeiido difte AoUne dal> 

Capitani Greci , e che in conseguenza avesse fatto ch« - 
«gii«enza nè dissimaUre i «noi sentimenti , né violar 
l'ospitalità , avesse parlato con qualche ammea agU 
Ambasciadori medeaimi. Questo era il solo mezzo digiit* 
■tiRcar ìasnadurezaaatatte le loroistanse^elataainsen* 
•ilnlitàa tutte leteiagmche glimittaccìaTano . E V0m- 
mentenon gli mancaTano ragioni per esser ofiUao di loio^ 
. • tali .che avrebbero esacerbato molti e molti pi& mode* 
Mti c|ì lai • Ninno di coetoro che gli si dioerano ami» 
cissimi non t'era mosso a aoatener Ja «na causa nè co| 
ÙLtici né colle parole . Trattone Nettare non ci fu alea* 
no che aprisse bocca nè innansi nè dopo per ftr die 
gamennone riconoscesse il suo torto • Il maligno e vila 
Tersite, qualunque fosse il mio animo, avea fatto più 
per Achille che tutti i diluì amici. V* è di più: Ajace 
ed Ulisse in particolare avevano una parte diretta nel- 
l'ingiuria fatta ad Achille , poiché A^mennone gii a- 
Vea minacciati colk più gratuita insolenza di rapir ad 
essi il loro premio . Pure nemmen ciò potè indurli a far 
causa comune colP amico ingiuriato . Gotituttociò Aga- 
mennone stesso a vea presentato loro l' occasione la piùk 
naturale di segnalar il loro zelo per l'amico e per la 
giustizia anche senza suscitar una sedizione . Quest* è 
quando immediatamente dopo il mlifo d'achille, Ag%> 
mennone domandò il loro ajoto pér metter io ande IV- . 
sercito . Non era quello il momento eppertano di mo« 
strargli il disgusto loro e dèli' armata per P.oflfSMa fiitln 
ad Achille , di fargli temere inevitabile on a mmuti na* 
mento,, e di .protestar còn:lermemsa chenouiandrebiie* 
vo a combartttreee pvìma Atsideoonii £Dtserleoncili«i» 
con un guerriero «tanto neoeasario'.per quelP impresa? 
InJnQgo.di.ciò,<eMÌ non ricordano Achille come vma 
fosse mai atato«I aMmdoyieaecondano a latta possa k. 
idea.d* Àgamenoone -, ehe tendeva a consumar 1' intul« 
to^i >queir£roe.Vmosti»udo i&.fauua all'armata che il 



I 



£ i b & O li. ^ 363 

veloce • Àjace, divina achiatta ,Telamo» 
ìlio , governatore di popoli , tu mi sembri a- 

di lai allontanamento non era (H nessuna conseguenza , 
e che i Greci potevano prender Troja senza di lui . Ec« 
co tutte le prove d' amicizia di cui gli Ambasciadori a- 
Tcano a vantarsi. La durezza dunque d'Achille verso 
di loro aveva una scusa le[!;ittima . Pare Achille per u* 
na smemorataggine d' Omero non ki loro neppur un 
eenno diqaerela^ooo che di rimprovero; con che vie^ 
tfe a togliere mila SI» eotidotta quel ' solo 'ieolòfè onetfo 
èhejpottfa renderla «ctitab ile . Poiché se costchro gli to« 
tio realmente àmicìtsi mi hoino^Mddisfàtto ai doTert 
éell' amidsin,*fo gH diedero Yefe |»foye dite]o;nonal* 
tio'che liti ttOttO odioso 0 brutale paò sacrlKlMr al fta<i 
riientlniottto ooitttod'un'tolOy*efaie por li pente e è'a* 
ttiha /hi fiCft idi tmtimilciimiKieéiiti ohe aio implort^ 
tfoèdeoofio*e'piétà. 

Qtoindi'è ohe n«]la VMiiotté'Pootfai Adhnte'riipon<^ 
ét éùh qUtìché àiiMlrentfealP Atticob déll^icizia Tan« 
tétà da itjaeo. y/T/670 . CétaréM. 

Avendo 'Aoiiilte tetiltito'alle Httn^e inche di Peni* 
<!c , A jaée sde^ato rompe dispèttosamente la conferen- 
za . Egli s' indirizza dapprima ad Ulisse, non degnando 
■nemmen di parlare al superbo Achille, e se poi scappa 
a rimproverargli indifettahiènte il éuo orgoglio , lo fa 
corte nbn'^Tolèndo, e'pér l'impeto del suo dispetto me- 
desimo . Io non so che desiderar ùna cosa in questo 
bel discorso; qnest'è eh' ei finisce con un tratto d' in- 
dègnazione, il quale sostenesse neiranimo del lettore 
\\ 'mòvimeVito che viavea destato il restante. Un discor-* 
èo déte'avér la uniti , CO'ùie' tutte Paltre paHi del 
Vbéma : nfenteno^n deésmAtìti<1)e H 6arAttere dominati» 
te, e il tìrie sopra tutto dee pteiOifitarne , se si p»rò , n- 
iiaidèa aticór p!& viva df tdito quel che preiìiMe.'Se il 
fondo del discortò è relocpiensa il fine dee coiit^nerti 
ÌritaVt</ irpVà ^inhlaslTO /Qtfesta tv|ro1a lè hi'n ot*er- 
T«t« da ITliiM. Stf il fondo è patetico ^ corno in qfutll» 
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ver detto ogni cosa eoa retto animo • Ma 
mi si gonfia il cuor d' ira quantunque volto 

mi ricordo di colui, dico d' Atrid0,che mi 
svillaneggiò tra gli Argivi» come s^ io fossi 

. un qualche spregievole vagaboiido((/4) {f^)* 

di Fenice, il tìne deve esser to' cante: 'qQello del di» 
•corso di Fenice non è tale . 6e li fondo è 1* indegnazia* 
ne come in questo d' Ajace, esHo dee terminare con 
sentimento della medesima specie. Le ieggi d'un di« 
»corso rapporto alto spirito »odo le stesti» che quella 
della musica rapporto ali* orecchio. Un'aria composta 
in UQ Ul modo non dee passare se non per certe grada* 
sioni per terminm tadispensabìl mente nel tuono che 
ad essa è firoprio: Mnai Ciò l'orecchie ne feste ofièse » 
Allo stesso modo un ditoorto composto In nn eerto mo** 
▼imento dere eeser disposto oeÌÌ' ordine perticolare che 
iin tei movimento richiede» e finir io goiae ohe Tenge 
e sostenerlo e ed eoerefcerlo, eltrimenti lo spirito ei 
tiore deluso , e ne sente nofe e disgusto . Ì>e le MotU • 
Spero che le conchiosione della perlete d' Ajece neU 
le Torsione Poetica corrisponda ai desiderj di questo 
Critico, che sono dettati dal buon senso • V« t. 867 • 
Cesarotti • 

(04) Detto nel Greco nuiaaéttém Questo teresine 
mol dire un nono che non abita un soggiorno 6sso , 
che non ha , come si dice , nè loco né foco , e che va er* 

rarjrlo di città in città. Questa specie d' nomini era al- 
tamente vilipesa dai Greci . Un vagabondo si guardava 
come an bandito . Basta legger ciò che ne dice Socrate 
presso Platone. Essi erano ancora più disprezzati in 
Giudea : Ubi hospitaheris non fiducialiCer ages , nec opo* 
ries tuum dice V Ecclesiastico. ' L' ingresso dei tem- 
pio era anche vietato a stranieri di tal csara • Mad^ 

ip^} fioi»edato che il lettore ? edrebhe con piacere 
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Or voi andate e ridite Tambasciata « Noo iìa 
ch^ io prenda cura della san^ìnosa guerra 
86 prima il figliuolo di Priamo bellicoso , il 
divino Ettore, non accosta alle tende , ed 
alle navi de^ Mirmidoni uccidendo gli Argi- 
vi , e non appicca il iuoco alle navi (^y 4) . Al* 

• 

il proiUMtico cibila morte Ajaca , nata appunto dal 
furore che cagionò nel di Jai aoimoii torto lattagli nel* 
l'onore dai Greci, come Agamen nono ìù avefft&ttoad 
Achille. La cirooftam lo chiaoMTe de ae» e ^inetto 
eeono iorme le miglior riapotte ed Aemifiaei che poase 
derai ed Ajece. V. t. $76 legg» Cesarotti, 

(f 4) ,f Né gl4 poò diiai che Achille fa hentl emccie» 
^9 to, me non pertanto online parte delle eemani lèti* 
che; ansi egli infuriò a taUegno d*nnfarore immor- 
tale che reggendo I anol travagliati , e airendo pre» 
„ tenti gli Ambaaeiadori Tenuti e dargli éoddiifiwionf 
del torto &tto , puregli perseverò in qne'aenti menti 
che non dovrebbero giammai aver eomìnolato, sense 
,y rispettar la parentela d' Ajace, né la eanlfeie e le Ia« 
gritne ili Fenice suo balio. E laddove quelli chehan« 
no guerra co* lor naturali nemici , pure quando si 
»9 veggono innanzi spediti da quelli persone dimesse 
^, ed umili chiedenti mercè, sentono tosto acchetarsi 
V ira, e fatta con loro pace amichevolmente gli ac- 
colgono, costai Greco e figlio di Peleo , e stretto coi 
Greci da tanti sacri doveri , mandò sensa frutto e 
I, scontenti Amhasciadori rispettahili mossi da giustis- 
„ simeed onestissimecause .Che se gli avesse richiesto 
qual fosse l'oggetto del suo cruccio , Agamennone ^ 
,y avrebbe risposto , e l'oltraggio eh* egli mi fé*. Or 
^, non è dunque indegna cosa il volervendettedi quel- 
li che non ci offeaero? Quand' enei qualunque uomo 
che non aieftniBO e teliaggio e eomigliente aUehe» 
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}on ben credo io che mtterrò Bttore , an* 
negra lEÒa ixave (r 4) . 

stie, avrebbe clonato all' innocente esercito la colpa 
^ del reo, piuttosto che per la colpa d'un solo Toler 
lo stermìnio di tanli inaqceati . Libaniq • 
L' Autor dell' opera attribaita a Ditti Cretese non 
èkhe cuore di rappresenUrci Achille coal inesorabile 
come ci TÌeo mostrato da Omero .Achille presso lo Sto* 
vico mosso dalle preghiere degli Ambasciadorì ed ami« 
ciy ae recordatìone iimoxu exercitut,9i lasciò piegs^» 
è condiscese e rappacificarsi eoa Agamenoone • Ceio* 

tr4) Il carattere d'Achille è spstenuio e^regiamenté 
In ciascheduno de' suoi discorsi. Ad Ulisse ei risponde 
Con una schietta negativa , e minaccia di lasciar nella 
ftussegaente mattina la spiaggia di Troja ; a Fenice fa 
Ona più cortese risposta, non è più tanto risoluto a par» 
tire, ma dice che consulterà ciò che debba fare su que- 
sto punto . Poscia che ha parlato Ajace, abbandona in- 
teramente l'ideadf-lla partenza , sembra disposto a pren- 
der l'arme, ma non le prenderà se non allora che il pe- 
Hcolo minaccierà le sne navi . Così Pi^Ii comincia a ce- 
dere, ma lentamente sens^a che se ne avveda egli stes- 
so . Io non credo che in alcun Poema epico o dramnui* 
tico siavi nulla di più artifìzioso della gradazione in* 
sensibile dei progressi di questi vair) discorsi «opra l'a« 
Aimo d'Achille in rapj^orto al diverso genere della lo- 
ro eloquenza , e del diTcrso canttere di chi gli fa. 
stazio , Rochefort . 

Questo raddolcimento a chi ben Io esaipinaiion èche 
d'apparenta . Esso non può dirsi tale se non in ciò ch'ei 
dà speranza eh' essendosi cangiato sul punto della par^ 
tensa , possa poi anche cangìfirsi sul momento di pren* 
ier 1' arme. Per altro prendendo le parole d'Aiphil* 
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* Cori èi9sb (^4) 9 ^ ciascun dì loro pren- 
dendo un bicchiere da due manichi » e 

le per qm€Ì che signifietno ; questa è anzi la ritpoita la 
pik bmeet e la più feroce A* ogn* altre. Io non penserà 
a oombattere se non quando Ettore tracidando i Creai 
a'accoeterà alle teode de* Mirmidoni , e appiccherà il 
Iìmoo alle navi > vale a dive qnaodo voi tutti earet» 
aieiai a Al di apada , a non vi sarà più ripeto; giaeeb4 
Ettore non tarebbe etato ooil passo ad attaccar Achil* 
le che non gli dava iBoleitia,e tatto al più poteva fiir- 
lo dopo aves distratta P amata Greca. Allora lolo ,di* 
€' egli, mi moveròi; non gii per amor vostro , ow tolq 
perdiftia mia, a della mia gloria, nè già mi prefiggo 
di salvarvi o di vendicarvi , me solo di respingere Bt* 
tore,edi fargli sentire che Achille solo vai più di tut<* 
ta l'armata. Per altro se Ettore non mi tocca, qnan* 
d'anche avesse a scannarvi tutti ad uno ad uno , egli 
non ha che temere da me . (Che tale sia V intendimene 
to di questo luogo lo mostra ad evidenza il discorso 
d'Achille a Patroclo nel L. i6 di cui parleremo altro- 
ve ) . Del resto, egli vien a dire, io volea partir doma- 
ni; ma no , cangio avviso e voglio esser io stesso spet- 
tatore delle mie vendette, e rallegrar i miei occhi col- 
la vista dell'incendio della vostra flotta. Non aveva 
Ajace da compiacersi d'aver |;uadagfiato molto sopra il 
di lui animo ? Cesarotti . 

i, (^4) Lo squarcio che si è inserito in questo luogo 
nella Morte di £ttore sparge un lume sopra ciò che de- 
ve seguire » a leva a Giova la taccia d' una scouvaaieu* 
te parzialità per Achille , malgrado la sua dureaea le* 
tpca .TtDtto è preovdUnato dal Fato . I Greci ftiroào sino 
ad ora iMittuti per umiliar AgameniMue; ora continue* 
lanno ad esserlo per domer Achille »é punirlo colla so- 
la pena eha potava «isoif lì sonsiMo . V. t. ^79 . Co- 
nonni* 
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bando , toriiarono addietro^ alle Davi : gli 
precedeva Ulisse • Patroclo poi -ai compa-^ 
gni, ed alle fanti comandò che preparasse- 
ro un denso letto a Fenice il più prestamea- 
te : esse obbedendo apparecchiarono il let- 
to siccome aveva comandato » e pelli d'a- 
gnello , e coltrice di panno , e sottil fiore di 
lino (^4) • Quivi si coricò il vecchio , ed at« 
tese la divina Aurora. Ma Achille dormi nel 
fondo della ben chiusa tenda » e a lui pres- 
so si giacque la donna che avea condotta da 
Lesbo , figliuola di Forbante , Diomedea 
dalie-belle -guancie . Patroclo dormi dal- 
r altra parte » e presso a lui ancoi» Ifi bea 
cinta, che alni avea data il divino Achille, 
quando prese Sciro aita Città diEnieo («;4} • 
Allorché poi quelli furono nella tenda d'A- 
tride, i figliuoli degli Achei quinci e quin-* 
di alzandosi a gara gii accolsero con aurei 
bicchieri, e gPinterrogarono • Primo inter* 
rogolli il Re degli uomini Agamennone. 

(/4) Cioè a aire del più fino. 

(v4^ È difficile che un lettore in tal momento abbia 
la curioiìtà di sapere se Achille e Patroclo dormissero 
soli o accompai^nati . Ma perchè non dirci qualche cosa 
anche di Fenice su questo articolo? Nestore ch'era più 
vecchio di Ijai non amata, di coricarai ao piume vedo* 

/ 



Digitized by Google 



LIBRO IX. 309 

Orsà di% moltò-lodato Ulisse, alta gloria 

degli Achei, vuol egli {u 4) respinger dalle 
akVi il fuoco neaiìeò/étirèro ricusa, ed è 
4ncor dominata dalF ira quali' anima skì-^ 

féfAhf ikh^!m^po9e^iìfm^ ài* 
yifio Ulisseiv. glprjijp^issimo Re degli 

nomim AgamenDOM r^b» ^tttole^gli spe-* 
gner la colljpjra , anzi sempre più si riempie 
d'ira: ributta te , ed i tsuoi dMÌ,. Gomaodk 
che da te stesso consulti insieme cogli Aj> 
gÌ¥ÌiQoaaé tu possaraalmr Jeiunri popò<^ 
lo degli Achei «I^U^i minacciò che all'ap- 
faiitrjieììtrj^woitkk^^ mare le us^ 

vi ben - tavolate^ e d'- ambi -i- lati - sospiri* 
.t^ {x 4) y e disse dijdpnfortar b^oo ^li altri f 

{m4) Questo modo di ejprimersi dipinge la viva im- 
pazienza d' À^^amennone . Egli non Via tempo di nomi- 
nar Achille. Il Pope non ebbe cura di conservar la na- 
turalezza di questo tratto. Scoliaste, Bitaubé. 

Può aggiungersi che ÌBOertO delP esito non osa af- 
ifontar qaeato nome ancora odioso e formidabile • Ei 
ttOMidi ricevere nn affronto: il dissimular il snonOM 
è csome OH «ottrarfi alla tua TÌata . dsarotH» 

(x4) Ulisse nel render conte dell'anbaiciate non ri- 
ferisce ad Agamennonetenon te k prima ritpeata d*A^ 
oblile, nella qoale ei moatniTa la tna ritoloaiene di 
partire. Ciò potreUie eembrare un tntto di leggereew 
e di Tanità » oeme te Ulieie contarne pur nnlla ciò elio 
queir nono ritpoae a^li altri , quando al contrario do- 
te» pitittotto rilèriro ciò «IwAflkillo efoa riipoOo ad 
Ftrs. Lctt. T, IV. a4 
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Iiavigar verso casa : poiché gik non verrete 

• 

Ajac« ai« parlò In nìtìm» laofi>»e ohe area riuscito 
megliodiloi.QaelcheT'è di pià ttraiio si è che ri- 
pììrtando l'ambasciate tou cosi poca eaatteiaa ba il «ir- 
raggio di appellarsi al «astimoaio del oolleca • degli a- 
raldi , e che qaetti sono cosi stapidi che non gli con- 
traddicono punto. Mad Dacier risponde ; «.cheinisse 
•„ non fa conto del l'altre risposte, pemhè In fondo 
quantunque Achille sembrasse un poco intenerito da 
„ Fenice e scosso da Ajace, e lasci travedere di poter 
un giorno prender Parme , si esprime però In «sodo 
che ben dimostra che le sue idee non s'accollano 
, punto col desiderio dei Greci ,e perciò era necessa. 
!* rio di toglier affatto ad Agamennone qualunque spe- 
^ ranca del soccorso Achille . onde cogli altri Capi- 
* tani feccia gli «Itimi sforzi per salvar la flotta e Pe- 
sercìto,,. Orandosi volesse prender perbuonaquesU 
precantlone d' Ulisse , precauzione vietata ad un Am- 
basciadore, ch'è lesponsabile della pura ventà a quel- 
le che lo spedi, conveniva almeno che i quattro perso- 
aaggi innanai di fiir U loro relazione ad Agamennone, 
•'^cordassero tra loro dissimnlaaione che si pro- 
ponevano di usare • Senaa i|oeata antivedenaa Ulisse ai 
esponeva a ricevere nna mentite. Terra ssom . 

La risposte di Mad. Dader , eh'* «{nella atessa d' £a* 
itazio , ed è eonfero«te da t«tti gU altri , autoriaza niò 
che s è detto nelROsaer. (r4) , e mostra cbe le parole 
d' Achille ad Ajace non bannoaltro senso cbe ipaello 
che fu sviluppato da me , 04^10 il progresso della pec^ 
•uaiione Dell'animo d* Achille tanto celebrato da varj 
Critici non ha verun fondamen*! . Sopra ^tto h OO- 
noscere con quanta franchezza gli Apologisti d Omero 
contraddicano a se stessi ove si tratte di difendere il 
loro Tetto , o di magnificar V eccellenza dd-merittrO- 
nerico. Poiché se la gradazione sopraccannate è veim, . 
«ome enfeticamante aflermaao, Ulisse nelU sua lela- 
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a capo dell'eccelsa Ilio ; merceccliè Tam- 
pio-veggente Giove le sia sopra colla pode- 
rosa sua mano , e s** incoraggiarono i popo- 
li. Così disse: e lo attesteranno questi che 
mi seguirono , Ajace , e ì due Araldi , am- 
bedue pru^lenti .Quanto al vecchio Fenice , 
egli si giacque colà; poiché Achille cosi co- 
mandò , acciocché domani lo segua sulle 
navi nella cara patria, se pur gli aggrada, 
che a forza non vuol condurlo , . . ' 
, Cosi disse : e quelli poi tutti chetamente 
rimasero in silenzio storditi della parlata ; 
poiché avea colui molto aspramente favel- 
lato . Buona pezza stettero muti gli afflitti 
figli degli Achei : finalmente tra lor parlò il 
prode in guerra Diomede . 
. Atride gloriosissimo Re degli uomini A- 
gamennone, volesse il cielo (j4) che non 

zìone mancò al dovere e al buon senso ; e se Ulisse non 
peccò, come qui sostengono, Achille nell' ultima ri- 
sposta non bì mostrò ponto più dolce , nè più arrende- 
vole apli Amhasriadnri che nella prima. Cesarotti. 

(r4) Qn^'Rta parlata si adatta mirabilmente al carat- 
tere di Diomede ; opni paro'a è animata da un coraggio 
marziale . Fgli confortò gli altri a combattere sul prin- 
cipio del Libro, ed ora sul fine chiude coli.) stergo con- 
forto , nè fa più conto a.lesso delle parole d* AthiMe di 
quel che facesse allora di quelle d 'Agamennone .Popt. 
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ayeaai mai supplicato T illustre Pelide offe* 
rendogli infiniti doni : egli è già d' altronde 
' superbo » ora molto più lo facesti montar ia 
alterìgia. Orsù lasciamolo, sia clie parta^ 
sia che resti : egli combatterà quando Fani- 
in'o nel petto glielo coìnandi, e Iddio lo so- 
spinga • Or via , obbediamo tutti a quel 
eh* io dirò . Per ora andatevi a dormire , po- 
sciachè avrete ristorato il caro cuore col ci- 
bo , e colla bevanda (s 4) (imperocché que- 
sto è vigori e lena ) • Ma poiché apparirà 
la bella Aurora dalle-dita-di-rose, subita* 
mente » o Atride y colloca presso alle navi 
i cavalli 9 eM popolo stitùolandolo ,e tu stes* 
so combatti fra i primi . 

La parlata di Diomede é bellissima; ma lo sarebbe di 
più se queir Eroe non sì fosse scordato della sola cosa 
decisiva ch'egli avesse a dire in questa occasione, e 
ch'era ad un tempo la più ra^onevole , e la più atta a 
confortar i Greci : quest'è ch'essi non aveano che far 
d'Achille, e che avepdo sopra i nemici il triplicato 
TtnUggio della tclensa militare, del valore, e del nu- 
mero^ potevano tranquillamente far a meno del di Ini 
•occorso . Terrasson» 

(z^)Gìor9iOBmrttTe che i Greci aveano cenato iin*al« 
tra Tolu. Cosi i.baoni Ambaseiadori che Ivrono alla ta- 
vola d* Achille y avranno fatto tre cene innapsi di fma* 
der il aonno . Il Dio Ventre nop era V altimo tra sli|)ei 
Òmciici . Cuarotti • 
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Cosi disse : ed essi tutti applaudirono i 
Re ammiraado la parlata di Diomede do* 
ma-cavalli; quindi avendo ciascheduno li- 
bato^ se n'andarono alla tenda: ivi ai cori- 
carono , e colsero il dono del sonno « 
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